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STORIA 

DELLA 

GRECIA ANTICA 

E DELLE SUE COLONIE E CONQUISTE 

da più vetusti tempi fino alla morte di Alessandro magno 
e alla divisione del suo Impero nell'Oriente: 

contenente insieme la storia della Letteratura , della 
Filosofia e delle ielle arti , 

PER GIOVANNI GILLIE5 LL. D. F. A. S. 

Ex fifvnty I *rp»s aykstXtt oyiuirXs)'.*; x* > ir/ 

ifÀQtómti x^ ^*rr$> 9 pàc faó.'u; xv rii ipinono Jusn$K* xorw“fTitV*f , a^ue* 
x* w XQiiftusv x* T9 TlfWVaV l'x **£ /fop/ars X^fiUv • Polyo. I. I. c. 4, 

J?;/ connettere irniente s ottanta e dal par a* mare cb y u ni faceta , /’«** coll' altra te parti 

dilla storia , roms pure dalla ratsoMÌ^liatixa e dsllj differenti che patta fra este^s , avéatrr.ì 
a tanti di pater ( cime i * ti stette in uno specchio Mirandi ) tur dalla stirici e fujla eh 1 à 
utile a un tratte e $:<ct che è dilettevole . * • 


TRADUZIONE DAL TESTO INGLESE. 


V O L. IV. 

rvVi 


IN VENEZIA 


PRESSO DOMENICO FRACASSO. 
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CAPO XXIII. 

Rapacità e crudeltà, del governo Spartano . — 
Trenta tiranni in Atene . — Persecuzione 
di Lisia c della sua famiglia. — Teranic. 
ne s* oppone ai tiranni . — Sanguinaria par- 
lala di Crizia. — Morte di T er amene . — 1 
'Persecuzione e morte d‘ Alcibiade . — Tra- 
sibulo prende File. — Disfatta dei tiran- 
ni . — Memorabile parlata di T rasibulo . — 
Giuramento d- amnistia — non fedelmente os- 
servato . 

T J espugnazione d’ Atene e ’l riconosciuto pre- Rapaci, 
dominio di Sparta terminò la memorabil guer- 
ra di venzette anni . Restava ancora a Lisan- <w s<>- 
dro da ridurre l’isola di Samo CO che gode 
P onorevole, distinzione d’essere stata l’ultimo" 0 - 
stabilimento in Oriente che stuzzicò l’ambizio- 
ne di Pericle , e l’ultimo che si sottomise alle 
armi di Lisandro. Le isole e città conquistate 
soffrirono vessazioni più grandi ancora sotto 
l’impero Spartano , che non avevan provate sot- 
to quello degli Ateniesi . In mezzo alle fazioni 
ostili C 2 3 che l’ambizione o’I pericolo aveva 


fi) Confrontiti Scnof. HtUtn. I. a p. «d i , Plot. 1. j p. ji in L)itnd., 
Lisia in Erutta. p,a74 e Diodor, p.j»* . £’ cosa degna d' osservazione che 
Senofonte e Lisi* contemporanci amendue differissero in materia di crono» 
logia, mettendo l’uno ia conquista di S)mo innanzi e 1‘ altro dopo lave, 
cura di Lisandro ad Atene, 

( 2 ) Queste erano le ‘ <u ini S / n&i >£ mentovare da 

Tcrididc e da Senofonte; «he è quanta a dire associazioni o ( pi* alla lei» 

A 2 
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4 Storia d f. ì. l a Grecia 
formate in queste turbolente repubbliche, Lisan- 
dro preferiva sempre quel partito che aveva 
più furberia c men patriotismo. Alla testa di 
questa genia di gente egli metteva un Armo- 
ste ossia governatore Spartano, sulla cui osse- 
quente crudeltà egli poteva far fondamento . 
Le cittadelle erano di mcrccnarj guernite: una 
fazione tirannica eome sudditi insultava coloro 
che essa prima invidiato avea come rivali, oppur 
temuto' come nemici; ed ogni sorte di licenza 
e di disordine si esercitò con una petulanza 
che sol poteva uguagliarsi dalla dappocaggine, 
con cui veniva tollerata (Ga) . I Greci Asiatici 
s’eran doluti dell’ignominioso giogo di Persia , si 
querelarono poi del duro dominio d’Atenc: sì l’uno 
che l’ altro dei quali sembrarono inali tollera- 
bili in confronto dell’ oppressione crudele di 
Lisandro e di Sparta. Le contribuzioni , delle 
quali per l’ addietro si lagnavan cotanto, non 
parvero più esorbitanti . Lisandro fu ’l primo 
e l’ultimo conquistatore che a questi deboli co- 
muni impose l’enorme tributo di mille talen- 
ti C4D • - *■ * - ; 

•era) congiurazioni clic si facevano p:r ijcambievolmente difendersi ne’ 
tribunali di giustizia e per aiutarsi vicendevolmente ad ottener cariche 
di autorità, 

( j) In vere della dolce bevanda della libertà diede Sparta alla Grecia 
• 1 dir di Teopompo i! più amaro calice della schiavitù , Nella citrà di 
Milcro in una volta sola ella sagrificò ottocento persone della fazion de- 
mocratica all* implacabile rabbia dei lo/e avversai; , Plutarco io l>} m 
t*nd. / 

*(4) Diodoro p. 40© dice *XMe» ti uv xtXiay toXcotwv *<* 3 * » ntuirV»- 
•* piti di mille ralenti ì* anno 5 , che è quanto dire più di dugenro mila 
re sterline. Da quanto dice Pia rateo in lytAnd. e Senoicnr. p, 4 5 /* P uo 
computarsi che Lisandro dopo la resa qì 3 amo «andasse a casa una somma 
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L’inflessìbile durezza di Sparta comunemente e^ie. 
fu ascritta al personale carattere del di lei ge- 
nera le , la cui insita arroganza e crudeltà Si, c t ^ ital ?. 
c ricresciuta e confermata dal repentino innal-»ce. 
zamento di sua fortuna. Da semplice cittadino 
d’una picciola e quindi meschina repubblica egli 
in termine di pochi anni divenne l* arbitro 
della Grecia * Atene ricon.obbe la sua autorità, 
le città più picciole ambivano la di lui prote- 
zione, poeti ed oratori venali lo innalzavano 
con lodi e panegirici fino alle stelle, egli fu 
onorato di corone e di statue e venerato con 
inni e con sagrifizj Od» Ad ogni modo corre 
affli occhi di tutti l’ osservazione, che qual che 
si fosse il temperamento e le maniere di Li- 
sandro, la sua patria a tutta equità era tenuta a 
rispondere per li mali che a lui fu permesso di 
commettere impunemente ; e non è certo se 
posto nella situazione stessa di lui qual altro 
che si fosse generale Spartano avrebbe operato 
con differenti principi ; poiché la natura delle 
istituzioni Spartane e le mire ambiziose della 
repubblica pareva che domandassero e autoriz- 
zassero dimostrazioni di severità. NeU’ainmini- 
st razione del domestico loro governo cinque o 
sei mila Spartani tiranneggiavano tre volte 


decora più grande. Le leggi di Licurgo concernenti l'oro c l'argento 
da largo tempo andare in disuso, furono ora formalmente abolire. V dio 
dei metalli preziosi fu permesso allo staro, ma ai particolari proibito sot- 
to pena di morte. La proibizione però fu u ci venalmente posta in non ca- 
le; molti Spartani vi erano che possedevano gran quantità d'oro e d ar. 
gente, niuno incorse la pena delia legge. Confrontisi Piar» c $<flof. loc, 
cit. ed Itocrat. in Archuinm. 

(5) Fiat, iu Ljstnd. , „ 

A a 
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6 Storia della Grecia 
altrettanti schiavi ; ed era da aspettarsi natu- 
ralmente che quando gli schiavi si fossm*o as- 
sociati alle milizie CO> tutte queste classi di 
persone. Spartani, Lacedemoni e Iloti avrebbe- 
ro voluto tiranneggiare a vicenda con gara di 
crudeltà i conquistati lor sudditi . 
froftru Gli scarsi materiali che ci rimangono della 
prciit»- storia antica , non possono darci adito a minu- 
fc«f» C tarnente spiegare l’umiliazione e lo stato infe- 
>opri de’lice de’ Greci Asiatici oppressi dalla doppia ti* 
“^■rannide degli Spartani e dei loro concittadini. 
Scrittori contemporanei che videro questa sce- 
na di miseria e di desolazione, par che sieno 
manchevoli di parole atte ad imprimerne l’or- 
rore. Isocrate si studia di comprender l’ampiez- 
za dell’argomento col vago dire d’una descri- 
zion generale ; con tocchi di esagerazione e d’ 
iperbole riempie il luogo d’una chiara e posi- 
tiva informazione; ma tutta la copia e l’ ener- 
gia del Greco idioma par che resti al di sotto 
delle gravi afflizioni di quel popolo sventura- 
to, e la mente decoratore par che trafcli sol* 
io il pensiero che egli non c valevol di espri- 
mere . Non è però da sì fatte rettoriche 

(() Gl'Iloti presero allora il titolo di ttolxuoi fui libertini.- Siirxrxs 
fi ii rtofxMtlftt l’Xd/flipir ffnofim, Vxl poi rfOHXUoitl ( lo olmo thè 
t sur l/i liitro. Tucidid. 1. 5 . p. SJJ. Di rietini passi d'Isocrate (Pane. 
iyr, et it pini ) parrebbe che soveate Lisandro destinasse questi alitine ati 
ad uiizj di gran gelosia ed autorità . 

C7) Vedi 1' orazione d’ Isocrate sopii la pace pag. 17 * • er. Nel 
panegirico d’ Atene parlando Isocrate delle fazioni aristocratiche •['fog- 
giate da Lisandro e dai Lacedemoni , dice clic erano composte di malva, 
gì , la crudeltà e 1* ingiustizia de’ quali sono senta esempio nella storia 
del genere umano . Da quali indegnità si astennero mai I in quali eccessi 
■ou si trasportarono / eglino che riguardavano i piu faziosi come i p;u 
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Capo XXIII. 7 
descrizioni che noi attigner possiamo un’ade- 
guata e soddisfacente cognizione dell’ ammini- 
strazione Spartana : la storia ama di spaziare 
in fatti piani ed autentici , e 1 ’ aspro governo 
che degli Ateniesi stessi -s’è fatto , rappresenterà 
meglio le durezze fatte soffrire alle loro colonie 
e appartenenze Asiatiche . 

Fu dagli Ateniesi ceduta la lor flotta , le Trenti 
loro mura e i loro porti smantellati si furono , 
la lor cittadella fu da una guernigione occupata ■<= . 
di Lacedemoni comandati da Callibio amico di 
Lisandro, e fu’l loro governo usurpato datren- A - c - 
Ca persone tutte dipendenti e creature di Spar- 
la. Il furibondo e scostumato Crizia, era ben de- 
- gnamente alla testa di questo aristocratico con- 
siglio, i cui membri sono stati a ragione nella 
storia diffamali coll’ odioso nome di trenta ti- 
ranni Sotto pretesto di liberare lo stato 

dalla malvagità dei delatori e dal turbolento 
procedere de’ sediziosi demagoghi , fecero perire 
la porzione migliore del comune ££) . Nicerato 
figliuolo di Nicia Q e figliuolo tale che aveva in 
retaggio ricevuto l’ opulenza non solo, ma an- 
cora le virtù dell’ illustre suo padre } fu con- 
iceli, i più traditoti come i più benemeriti. I loro misfatti appestarono 
e cangiarono in una selvaggia fsrocia la mitezza della natura umana ) ec. „ 

Vedi p. ja t ec. 

(I; I loro nomi si eonservaso presso Senofonte Hilli», a , j, 

(9) Senof. p, 4«a , cui evidentemente ebbe in vista Cesare presso Salu- 
Stio Idi itili calili», e. 5 3 ) : lactdaemtnii devimi Athmiiniibui trioni» 

vini impttuert Hi primi tttptrt ptiiimum jmiIHjih Cr emniiui invi- 

• “m , indtmnatum » ie»Tt : t» pipklut lattari rt merita dictrt fini 3 péli > 
uii fauilaiim lùtntia ertvil 4 inxta tenti tt malli libidinnt inttrfite- 
rt...... Ita tivitat invimi ipprina itultat lattitiai yavtt piotai 

dedit . 

A 4 
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* ' Storta della Grecia 
dannato 3 morrei Leo.nte il più amante della 
patria-, e Antifonte il più eloquente de’ suoi 
contemporanei divisero la medesima sorte. Tra- 
scinilo ed Anito furono cacciati in Landò. Chiun- 
que era notato a dito come potente era riguardato 
qual uomo pericoloso; chiunque si stimava poter 
esser ricco, era accusalo come colpevole. Stra 
«ieri e cittadini che fossero, tutti erano messi 
a fascio ed involti in una promiscua ruinafio) 
In mezzo a questo generile esterminio di 
ie pei la quanto v’era di più meritevole e di più rispet 
*ióre CU " tacile , io sceglierò la persecuzione che fu fat 
ti*ra°di 1,1 d* Lisia e della sua famiglia: il solo succes 
Lisia e so di questa fatta, che sia incordato con circo 
fon fai iV stanze che corrispondono ai fini dell’istoria. 
Cefalo padre di questo ingegnoso oratore era 
per nascita Siracusano. L'amicizia di Pericle lo 
persuase a piantar domicilio in Atene, dove 
sotto la protez'one di questo potente statista 
egli acquistò ricchezze ed onori. Usuo caratte- 
re di fare a tutti Lene e male a nessuno fece 
che s’involasse all’inimicizia e alla persecuzio- 
ne, a cui gli Opulenti Ateniesi comunemente 
andavano esposti ; ed egli godette della rara 
felicità di viver trentanni nel mezzo d’un vor- 
tice di continui processi ed accuse senza essere 
obbligato pur una volta a comparire nè come 
attore , nè come reo in veruna lite . I suoi 
figliuoli Lisia e Polemarco furono eredi della 
sua innocenza e generosità , non che della sua 
pingue fortuna. Ancorché posseditori dei più 
rari pregi sì naturali che acquisiti , si tenevano 
però prudentemente i due * fratelli da lungi 

<i«) Se«of, I. t p. 4«j e icgu. 
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Capo XXIII. g 

dalle pericolose pedate della pubblica vita : con- 
tenti della dimestica loro felicità , non aspira- 
vano al grado di cittadini Ateniesi : liberalmen- 
te però concorrevano a supplire ai bisogni del- 
lo stato coi profitti d’ una florida manifattura 
di scudi, che essi avevano ben assai incammi- 
nata col lavoro di cento e venti schiavi . La 
crudeltà dei trenta tiranni , agli occhi rapaci dei 
quali nò l’oscurità nascondersi, nè il merito 
poteva difendersi, fu eagion della morte di Po- 
Jemarco, come pure degl’ infortuni c ^ e Lisia 
subito dopo ebbe a soffrire e della gloria che 
in appresso s’ acquistò sostenendo una parte 
onorata nelTabbattere questa tirannia detestabile 
e nel condurre al meritato castigo gli autori e 
fautori di essa OO* 

I a storia ne è da lui stesso riferita con lim- r»<*o n - 

. i , • . \ IO fatto 

pula precisione e con un amena semplicità . dair o- 
“ I tiranni Teognide e Pisone ('dice egli} in- 
formarono i loro colleghi che molti stranieri «o af. 
stabiliti in Atene erano mal affezionati al go- ftt *' 
verno . Lra questo un pretesto plausibile per 
rapirsi la roba di quegli infelici: al qual passo 
i trenta erano indotti non solo da avarizia, 
ma ancora stimolati dal timore. Avevan cioè 
bisogno di danaro per sostenere il loro potere i il 
quale essendo fondato sull’usurpazione c ammi- 
nistrato tirannicamente, non poteva mantener- 
si che coll’opera della corruzione e coll'aiuto 
mercenario di milizie forestiere. La vita pertan- 
to d un uomo essi la consideravano come una. 
cosa di poco momento : l’accumular ricchezze 

<•>} Vedi la vita di Lisia e !e arnioni , alle quali qui si tnciiasrc 
pag. si» e sego. 
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io Storia della Grecia 
era Io scopo principale del lor desiderio , per 
soddisfare il quale furono dieci stranieri in una 
volta sola carcerati e fatti perire . In questo 
numero v’ erano a dir vero due uomini poveri: 
triviale c crudele artifizio per persuadervi , o 
Ateniesi, che gli altri otto sono stati condan- 
nati non per amor delle loro ricchezze, ma 
per conservare la pubblica tranquillità : come 
se l’interesse del pubblico fosse stato sempre 
la principal cura di questa tresca tirannica . 
Il loro infame disegno eseguito si è con inu- 
mana crudeltà. Le loro vittime furono prese, 
mentre stavano nei loro letticelli o a cenare nel 
sacro asilo del ritiro domestico. Di me s’im- 
padronirono nell’atto ch’io stava esercitando i 
riti dell’ospitalità: furono i miei ospiti brusca- 
mente congedati, io fui dato in custodia al ri- 
baldo Pisone. Mentre i suoi complici stavano nell’ 
officina a prendere in nota i nostri schiavi ed ef- 
fetti, io gli domandai, se col danaro potrei cam- 
pare la vita. Si, mi rispose, con una somma 
che fosse considerabile . Io vi darò , replicai , 
un talento d’argento. Egli acconsentì d' accet- 
tarlo per prezzo della mia sicurezza : e sì tri- 
sta era la situazione, a cui mi trovava ridotto, 
che mi somministrò una consolazion momenta- 
nea il far fondamento sulla fede precaria d’un 
uomo , il quale Q come pur troppo conobbi } 
aveva a scherno ogni legge divina ed umana . 
Ma di breve durata fu’l mio conforto : concios- 
siachè non ebbi sì tosto aperto il mio scrigno 
per pagargli il talento , che diede ordine a chi 
lo accompagnava , d'impadronirsi di quanto ivi 
si conteneva * e ciò erano tre talenti d’ argen- 
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io, conto darici, trecento ciziceni e tre coppe 
d’ argento . Pregai Pisone di lasciarmi lina pie* 
ciola somma , tanto che avessi onde fare la 
spesa del mio viaggio . Ma egli mi disse che gli 
dovea saper grado, perchè mi lasciava scappar 
colla vita. Venendo fuori insieme amendue, si 
siamo incontrati coi tiranni Melobio e Mncsiti* 
de che ritornavano dall’ officina . Chiesero do- 
ve andavamo. Pisone rispose, ad esaminare la 
casa di Polemarco mio fratello. Dissero a lui 
che andasse innanzi , ed a me comandarono di 
seguirli alla casa di Damasippo . Pisone mi 
disse all’ orecchio di tacere e che non temessi 
di nulla , perchè quivi egli verrebbe subitamen- 
te. Al nostro arrivo noi trovammo Teognide 
che stava guardando parecchi de’ compagni eh* 
io aveva della disgrazia. Io accrebbi il nume- 
ro de’ suoi prigionieri, ma mi si presentò il 
destro di rappresentare a Damasippo la mia 
innocenza e le mie disavventure , pregandolo 
per la passata nostra amicizia a mettere in o- 
pera ogni sua possa a mio favore. Egli mi 
assicurò dell’ intenzione che avea d’ intercedere 
presso Teognide , cui avarizia persuaderebbe di 
leggeri a rilasciare quei che si fosse commes- 
so alla sua fede . In quel che essi stavano ra- 
gionando su questa faccenda, io trassi vantag- 
gio dalla cognizione eh’ io avea della casa , e 
praticai la mia fuga per tre usci segreti , i 
quali tutti per buona ventura trovai aperti e 
non guardati . Arrivato fortunatamente alla vil- 
la d’Archimao maestro di nave mio amico, il 
mandai alla città , acciocché recar mi potesse 
novella di mio fratello. Egli rilevò che il ti- 
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12 Storia heha.G reci a 
ranno Erntostene dalla strada strascinato lo ave* 
va e condotto in prigione, dove comandatogli 
fu di ber la cicuta. A questa trista novella io mi 
posi in mare per Megara col favor della notte* 
Le cose nostre passarono in balia dei tiranni * 
l’ abbietta avarizia de’ quali pur una non rispar- 
miò delle coscrelle più picciole .che ci apparte- 
nessero. Gli orecchini d’oro perfino della mo- 
glie di Polenta reo le furono a forza divelti c 
strappati dal brutale Melobio 
: Giustificavano i trenta questi atti abbonii ne- 

: voli di crudeltà mediante l’autorità d’ un sena* 
"to servile che vssi lasciavano tuttora sussisterò 
come lo strumento ed il complice della lor 
tirannia . Non poteva aspettarsi però che in 
una città avvezza alta maggior libertà d’opi- 
nare e di quistionare , un corpo di cinquecento, 
oppur anche di trenta seguitasse ad esser con- 
corde nelle stesse misure di odiosità e di oppres- 
sione . I primi semi di discordia C ° per me- 
glio dire i primi sintomi di pentimento J si die- 
dero a vedere nelle parlate e nella condotta 
dell’animoso ed" attivo 1 oramene : il quale 
sebbene fosse stato l’ autor principale dell’ usur- 
pazione, era già o dall’umanità del suo cuore, 
o dalla singolare incostanza del suo tempera- 
mento f i a} disposto a distruggere l’opera del- 
le sue mani. 1 suoi più vigorosi sforzi egli usò 
a salvare le vittime innocenti e infelici che i 

(n) Vedi i diiceiii di lisia ttntro fioraio tj Eratcsienc p. a5« e 
icga. 

(1/) Tucidid. * , 6> e sega,, Lisia er. ZrAtut, Senofonte lo dipinge piti 
ftrorevolmente ; e ancoti pi» favorevolmente di Senofonte Aristotele presso 
P!«t. j, JJ7 e Diodor. p. |So e icgii. 
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suoi furibondi colleghi tutto <fi destinavano al 
macello. Sotto la sua protezione i cittadini s’ 
adunarono ed espressero il lor risentimento o 
disperazione piuttosto; ,e con ragione sì temet- 
te che il governo dei trenta non volesse di- 
sborsi coi medesimi mezzi e dal medesimo uo- 
mo che lo avea messo in piedi e che precipitata 
aveva la poco tempo durata tirannia dei quattro- 
, cento . 1/ usurpazione presente era a dir vero 
difesa da una guarnigion Lacedemone : ma i 
trenta temevano il credito di leramenc presso 
le soldatesche forestiere, temevano ancora più 
l’ influenza che aveva sopra i ‘cittadini Ate- 
niesi. Quando consideravano il sostenimento pre- 
cario della loro autorità c la violenza ingiusta 
della loro amministrazione , riflettevano sul 
passato con qualche pena e miravano il futuro 
con terrore. Ma erano i fi innanzi troppo a vo- 
ler ritirarsi; e non altro rimaneva fuorché pun- 
tellare la fabbrica vacillante c rovinosa del loro 
potere coll' allargarne la base. Tremila cittadini 
furono invitati a partecipar dei vantaggi c dei 
pericoli del loro governo . Il rimanente fu 
disarmato c trattato con una maggior seve- 
rità . 

Teramene indarno s* oppose ai malvagi disc- E ' lfC0 - 

• J » • 11.- . 1 1 , . . ° saio di 

gni de suoi coilégm , ì quali tacitamente sotto- 
mettevan da ultimo le loro opinioni all’ impla- 
cabile furore di CrizJa.- Costui èra quegli che 
principalmente gli animava a perseverar bal- 
danzosi cd a levare ogni ostacolo che si frap- 
ponesse all’illimitato soddisfacimento delle loro 
passioni. “ La salute di Teramene, esso afferma- 
va, non potersi più conciliar con quella di lo* 
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14 Storia della Grecia 

ro. La sua dilicatezza reale o affettata che fosse» 
essere affatto incompatibile collo spirito dell’ 
amministrazione presente; il governo dei trenta 
altrettanto che quello d’un tiranno solo non 
potere ammetter di essere curiosamente sindacato o 
fastidiosamente impugnato Essendo stati questi 
sentimenti con approvazione ricevuti , noi pos- 
siamo aspettarci che ’feramene dovesse soccom- 
bere per quella subita ed aperta violenza che 
riuscì fatale a tanti altri . Ma come i violatori 
più temerarj delle leggi della società sono ne- 
cessitati a stabilire e ad osservar fra di loro 
a vicenda alcune leggi di giustizia nella lo- 
ro condotta , così era stato risoluto dai trenta 
che in mezzo alle superchierie violente e capric- 
ciose che commettevano contro i lor sudditi » 
ninno del loro numero fosse fatto morire senza 
il benefizio d’un processo istituito davanti al 
senato : privilegio esteso ai tremila incaricati 
dell’uso dell’ armi, e che denotava abbastanza 
la misera condizione degli altri cittadini. Il 
senato si ragunò per fare il processo a Tera- 
mene ; ma fu questo tribunale attorniato da 
uomini armati . Quando il preteso reo compar- 
ve, Crizia fece alla curia una parlata troppo 
degna di non essere dimenticata giammai . 

44 Se considerando voi , o senatori , il numero 
grande di coloro che si son fatti morire, ave- 
ste forse pensato che noi ci fossimo fatti rei 
d’una soverchia crudeltà, voi cambierete opi- 
nione, riflettendo che le rivoluzioni di governo 

spar- 
lando 
c per 


debbono sempre essere accompagnate da 
gimento di sangue ; ma particolarmente t] 
una città popolata come Atene , che si 
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lungo tempo gongolata in seno della libertà ì 
vien sotto il dominio di pochi ridotta. L’ attuai 
forma d’ amministrazione fu dai Lacedemoni 
imposta come una condizione della pubblica sal- 
vezza. A fin di mantenerne l’autorità , noi ab- 
biamo fatti sparire quei sediziosi demagoghi , 
la democratica pazzia de* quali avea cagionato 
tutte le passate nostre calamità . A noi corre de- 
bito d’andare innanzi in questa utile opera e 
di sterminare senza tema, nè compassione alcu- 
na tutti coloro che volessero disturbare la pub- 
blica tranquillità . Se un uomo di sì pericolosa 
disposizione si ritrovasse nel nostro ordine, egli 
pure dovrebbe esser punito con doppio rigore 
e trattato non solo. da nemico, ma ancora da 
traditore. Che Teramene vada a questa accusa 
soggetto, chiaro apparisce da tutto il tenore 
della sua condotta . Egli fu che conchiuse il 
trattato co* Lacedemoni , egli che disciolse il 
popolare governo, egli che diresse e approvò 
le prime e le più forti misure della nostra 
amministrazione. Ma non si tosto insorsero del- 
le difficoltà, ch’ei si diparti da tuoi colleghi, 
dichiarò la sua opposizione ai loro disegni, e 
prese a proteggere il basso popolo . Quando il 
tempo era sereno e propizio, egli co’ suoi com- 
pagni batteva la medesima carriera i ma al pri- 
mo cambiamento del vento egli stimò a pro- 
posito di alterare la sua navigazione. Con un 
sì irresoluto piloto è impossibile a governare 
il timone della repubblica e guidare la nave al 
destinato suo porto. Questa pericolosa incostan- 
za si avrebbe dovuto veramente aspettarsi da 
un uomo, al cui carattere congenita si è la 
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perfidia. Egli incominciò la sua carriera poli- 
tica sotto la direzione di Agnone suo padre 
partigiano violento della democrazia . Cangiò 
poi sistema per cattivarsi il favore dei nobili . 
Egli tutto insieme e stabili e disciolse il go- 
verno dei quattrocento; c tutto il tessuto della 
stia condotta prova che è e disadatto a governare 
e indegno di vivere C14),,. 

£'£ sl I oramene fece una copiosa ed eloquente di- 
mene. fesa ,• riconoscendo benissimo “ die egli aveva 
sovente cangiato condotta; ma negando di aver 
mai variato principi . Quando la democrazia 
fioriva, aver egli del popolo mantenuto i giu-, 
sti diritti, ma averne anche repressa 1 insolen- 
za . Quando fu di mestieri d’ alterare la forma 
della repubblica per conformarsi al comanda- 
mento degli Spartani , aver egli sostenuto il 
potere legale, ma essersi opposto alla tirannide 
de’ magistrati . Sotto ogni amministrazione di 
governo aversi egli dato a conoscere per l’ ami- 
co della moderazione e della giustizia , cui egli 
tuttor continuava e continuerebbe mai sempre 
a raccomandare e a confermare, persuaso die 
queste yixtù sole possono dare stabilità c per- 
manenza ad un sistema di governo qual eli* 
egli siasi popolare o aristocratico 
Teramo- Un mormorio d’applauso fra senatori si alzò, 

nC5t,, - dalla presenza di Crizia e de’ suoi satelliti pun- 
se inaio I r -I 1 1 

amone. to non impauriti. Ma questo furibondo tiranno 
agli uomini armati che circondavan la curia,.* 
fece cenno di mostrare le punte dei loro pu- 
gnali ; • ed allora fatto un passo piu innanzi , 

egli 

(i,l Seoof, p, 
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egli disse : ** D’ un magistrato prudente è do- 
vere, o senatori, di prevenire l’inganno e ’I 
pericolo de’ suoi amici. Il sembiante di questi 
bravi giovani C in questo dire additando gli 
armati suoi partigiani 3 dà a vedere abbastan- 
za che non vi si permetterà di lasciar libero 
un uomo, il quale sta manifestamente sconvol- 
gendo il governo . Io dunque d’ unanime con- 
sentimento di tutti rado il nome di Teramene 
dalla lista di coloro che hanno diritto di esse- 
re processati alla presenza del senato, e coll’ap- 
provazione de’ miei colleglli lo condanno a dover 
esser fatto morire immediatamente,,. A questa 
inaspettata e sanguinaria sentenza alzatosi Te- 
ramene, dalla sua sedia balzò e si slanciò ad ab- 
bracciar l’ara che v’ era nella curia, imploran- 
do la compassione e in un medesimo l’interes- 
se stimolando degli spettatori : i nomi de’ qua- 
li ei fece loro osservare che potevan pur essere 
similmente spuntati e sagrificate quindi le loro 
vite così ingiustamente e crudelmente come la 
sua . Ma il terrore della violenza armata fece 
soprastare qualunque intercessione o assistenza > 
c gli undici Q imperciocché la delicatezza Ate- 
niese denominava così gli esecutori della pub- 
blica giustizia 3 il divelser dall’ara e lo stra- 
scinarono tosto all’ esecuzione . 

Nel passar che faceva per la piazza del mer- 
cato questa vittima infelice della tirannia , in- 
vocava il favore e la gratitudine de’ suoi con- 
cittadini che erano stati sovente dalla sua elo- 
quenza protetti e difesi dal suo valore. Ma T 
impudente di Satiro principal ministro di vendet- 
ta come già dell’ autorità , così ora della sevi- 
Stoe.Gr. Tom. IV. B 

; 
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zie , fieramente gli dissé che se egli non la fi- 
nisse di fare schiamazzi e lanienti , ei lo fareb- 
be strillare ben presto più dadiclovero 05.):“ E 
non sarà così di me parimenti, disse Teramene, 
ancorché mi rimanessi in silenzio,,? Quando egli 
beve la fatale cicuta , ne versò irt terra una 
parte per modo di libazione , facendo un brin- 
disi alla salute dell’ onest’ uomo di Crizia : cir- 
costanze non meritevoli altrimenti di qui riferir- 
si , se non provassero che anche in questi ultimi 
momenti egli nè dai suo buon umore fu abban- 
donato, nè dalla sua costanza e fortezza OO* 
iccttti. j a jnor tc di Teramene liberò i tiranni del 
dei solo freno che poteva reprimere la loro su- 
'‘“""'•perbia e moderare la lor crudeltà. Potevano 
ora lasciarsi andare liberamente a rutta la li* 
cenza della superchierià senza temer di rimpro- 
vero o pericolo alcuno di resistenza * I loro 
sfortunati sudditi furono dalla città scacciati e dai 
Pireo, dalle case loro* dalle lor masserie e dai 
loro villaggi , che furono divisi fra i detestabi- 
li strumenti d’ un’odiosa usurpazione. Nè i ti- 
ranni qui si fermarono. Fu pubblicato un co- 
mandamento dall’autorità appoggiato del sena- 
to Spartano, che proibiva ad ogni Greca città 

1 fi 5) O* ti oi'M*’toiT* , « m* i ci “ Che egli strillerebbe, se 
non tacesse ” , traduzione alla lettera . Il poco esatto dite del giustizie!» 
diede ansa oli’ arguta risposta di Teramene, 

(t6) Senof. p, 470 . La morte gloriosa di Teramene cancellò le imper. 
felloni della sua vita. Che il suo carattere fòsse incostante, i più degli 
scrittoli il concedono . Lisia ( er. Erutta, ) lo accusa di molti delitti 
commessi d'animo deliberato : ma egli moti per usa causa virtuosa ; e co- 
munque s’ abbia portato nel rappresentar la sua parte, lasciò di buona 
grazia la scena del mondo . “ 4>vain me dtlettAt TbtrAmentt ! juam «lata 
Anime tal Etti enim flemui , rum telinoti, tAmtn ntm miitrAUliter xrir 
fUrut meritar , Cic, Tuie, . 
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di ricevere gli sventurati fuggitivi . Ma quest* 
ordine inumano fu quasi universalmente disub- 
iidito, le sacre leggi dell* ospitalità la vinsero 
sopra il terrore d’un ingiusto decreto. Tebe, 

Argo e Megara si riempierono di fuorusciti Ate- 
niesi 07 } * 

Nell* esercitar questi atti abbominevoli di cru- [ £m ° no 
deità è probabile che consultassero i trenta la chi™, 
sicurezza presente delle loro persone , ma in dicibili 
quella vece precipitarono la causa del loro potè- de. 
re* Gli oppressi Ateniesi, i patimenti de* quali 
sembravano non potersi più a lungo tollerare , 
richiedevan soltanto un conduttore che alle ar- 
mi gli eccitasse e li conducesse alla vittoria e 
alla vendetta . Questo pericolo i tiranni aveano 
tanto più ragion di temere , perchè niun rinfor- 
zo aspettarsi potevano alla guarnigione, finché 
i conati di Lisandro e degli Spartani erano 
principalmente diretti verso l’ampia distesa delle 
Asiatiche loro conquiste * D’ Alcibiade i talenti 
e lo sdegno ch’ei doveva nutrire, lo mostrava- 
no a dito come la persona più adeguata a in- 
traprendere l’arduo e onorato cimento di riuni- 
re i fuggiti e d* invasarli di coraggio per ri- 
cuperare la perduta lor patria . Quest’ esule il- 
lustre era stato della sua fortezza di Tracia 
cacciato dal terrore de’ Lacedemoni allora pa- 
droni dell’ Ellesponto , e sotto la protezione di 
Farnabazo aveva acquistato un podere nel pic- 
ciolo villaggio di Grinio nella Frigia ; dove 
non frastornato da’ pericolosi contrasti di guer- 
ra e della politica, godeva d’un’ oscura felicità 
in grembo all’amore e all’amicizia. Ma i ti- • 

(17; D.oJor. ]. 14 p. 2 jf, 
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20 Storia della Grecia 
mori crudeli dei tiranni lo perseguitarono per- 
fino in quest’ultimo ritiro, 
sa. Lisandro disse a Farnabazo che la perdita 
mo,te 'd’ Alcibiade era necessaria alla salvezza di quel- 
la forma di governo, che era stata di recente 
stabilita in Atene e che era interesse tanto di 
Sparta che della Persia che si mantenesse . 
Una ragion privata (. che poi si vedrà ,) fu quel- 
la che indusse il satrapo a prestare orecchie e 
a dar esecuzione a questo sanguinario consiglio. 
Una compagnia di Frigj armati fu da lui man- 
data a sorprendere e opprimere Alcibiade. Tal 
e Tanta era la fama di sua prodezza, che questi 
timidi scherani non s’ardirono ad attaccarlo di 
pieno giorno, nè con aperta forza. Scelsero 1’ 
oscurità della notte per circondare e dar fuoco 
alla casa di lui , la quale secondo l’ uso del 
paese era fatta principalmente di materiali 
leggeri ed accendibili. Lo strepito e scoppiettar 
delle fiamme mise in allarme Alcibiade } il cui 
carattere stesso clic avea di traditore, sempre in 
sospetto il metteva di tradimenti . Egli sguainò 
la sua spada, e intorno al suo manco braccio 
avvolgendosi il mantello si scagliò per attraver- 
• so le fiamme del divampante edifizio , seguito 
dall’Arcade fedele suo amico e da Tiinandra sua 
bella • La codardia de’ Frigj fu tale che 

schivatisi dal farsi incontro al furor d’un suo 
assalto, il coprirono d’un nembo di frecce. Ma 
questi barbari stessi perdonarono alla debolez- 
za ed al sesso di Timandra , le cui lagrime e 
preghiere impetrarono la trista consolazione di 
dar sepoltura allo sventurato suo amante: uomo 
d’un si vario carattere che si potè sol rappre- 
so Co:n. Ntp, * T!sr. Li 
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sentarr dalle maravigliose vicende della Sua vi* 
ra c della sua fortuna ; e che sebbene eminen- 
temente fornito dei vantaggi della nascita, delle 
ricchezze, del valore e dell’ eloquenza e dotato 
di non comuni sì doni della natura che acquisti 
dell* arte, tuttavia spogliato com’era di circo- 
spezione e di probità , involse in calamità ine- 
stricabili la sua patria e sò stesso . 

AbbenChè la vita d’ Alcibiade siastata oltreumana 
mcdo alla sua patria perniciosa, la sua morte i j° bl c a 0 n rt 
però in questa particolar congiuntura avvenuta c» di 
avrebbe potuto riguardarsi come una disgrazia , sc i t j 
se eli esuli Ateniesi che v’ erano a Tebe , tìon i “P*t 

° , drom. 

avessero trovato per loro capo un uomo che «-e di 
possedeva le eccellenti di lui qualità senza la Fll; ' 
mescolanza de’ suoi difetti e de’ suoi vizj . L’in* 
riprendente coraggio di Trasi buio era dall’ 
amor invasato della libertà; e finché in gene- 
re egli seguì O<0 le regole della giustizia e 
dell’ umanità, egli ebbe magnanimità da con- 
cepire, abilità da condurre e perseveranza da 
compiere i più baldanzosi e più ardui cimenti» 
Comunicato avendo i suoi pensamenti co’ mise- 
ri usciti che si ritrovavano a Tebe ed a Me» 
gara , fece animo a un corpo di settanta intre- 
pidi suoi compagni ad impadronirsi dell’ impor- 
tante fortezza di File situata sulle- frontiere 
della Beozia e dell’Attica. Questa ardita intra» x tira*, 
presa mise in allarme i tiranni che fuori mar- 
ciarono col fiore delle lor soldatesche a fin di ium. 
sloggiare la novella guarnigione» Ma la natii- ' d *"|“ g . 
ralc fortezza della piazza non temette del loro g 1 ** 1 '. 
assalto ; e quando deliberarono d* investirla , 

<ig) Li sus condotti, come poi ti reJtì , nort fu tatti uniforme. 
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l’ impeto repentino d' una tempesta accompagna- 
ta da una straordinaria caduta di neve £20} 
gli costrinse a desistere dalla loro intrapresa. 
Ritornarono precipitosamente ad Atene, lascian- 
do dietro di sè parte dei loro servi e del loro 
bagaglio, che caddero in preda alla guarnigio- 
ne di File: il cui nerbo più e più s’accrebbe 
dal concorso continuo de’ fuorusciti Ateniesi che 
dai settanta in brev’ ora ascesero al numero di 
settecento uomini . 

I tiranni avevano giusta ragion di temere 
Jiowr-non forse questi arditi invasori saccheggiassero 
prende jj p ae se d’ intorno ed attaccassero altresì la ca- 
ii nemi. pitale . Spaventati da questo pericolo spedirono 
co - varii corpi di cavalleria colla maggior parte 
dei Lacedemoni lor merccnar j : i quali s’ accam- 
parono in un paese selvoso ivi a quindici sta- 
ri j da File, a fin di vegliare sui movimenti e 
reprimere le scorrerie del nemico . Ma queste 
milizie che erano state mandate a guardare il 
territorio e la città dalla sorpresa , furono elle- 
no stesse da Trasibulo sorprese: il quale in si- 
lenzio fuori sen venne di notte , appostò la sua 
gente in mezzo alle occulte macchie della fo- 
resta ed attaccò all’improvviso i Lacedemoni, 
innanzichè avessero tempo di rientrare in sè 
stessi dallo smarrimento , oppur anche di dar 
di piglio alle armi. Il timore d’ un* imboscata 
probabilmente ratter.ne il cauto generale dall’ 
inseguirli molto lungi dalla guarnigione. Cen- 
to e venti uomini furono nella fuga am- 
mazzati , fu eretto un trofeo , il bagaglio 

(*o) ’Einyi'yt'tTiu TM < vuxn; X 1 ** - Xr $ itg # di 

un» nini itrsfocchevelt , Sciof, f. 47i, 
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e le armi furono in trionfo portate a Fi- 
le OO* 

La nuova di questo rovescio ispirò ai trenta i man. 
un terror tale che riguardarono una smantella- 
ta città, qual era Atene, non più acconcia per 
loro servire di residenza . Risolvettero di riti- eu “ * 
rarsi alla città vicina d’ Eieusi , la quale in un 
caso d’estrema necessità sembrava più capace 
di difesa. I tremila, ai quali s’ era incaricato 
l’uso dell’ armi, gli accompagnarono quivi e 
gli aiutarono a far morire proditoriamente tutti 
coloro fra gli Elcusinj , che si reputavano mai 
•affezionati all’usurpazione. Sotto pretesto di vo- 
ler far passare in rassegna gli abitatori, era- 
no questi infelici ad uno ad uno condotti fuori 
per un uscio stretto che conduceva al lido, do- 
ve erano di mano in mano disarmati , legati 
ed uccisi dai manigoldi crudeli della tiran- 
nia C 22 0 • 

La guernigione di File frattanto riceveva rra,iba- 
del continuo nuovi rinforzi. L’orator Lisia, di 
cui si sono pocanzi descritti i domestici pati- ?i,eo • 
menti , raccolse trecento uomini per prender 
vendetta sopra gli omicidi di suo fratello e su- 
gli autori del suo proprio bando C23}. Questi 
utili soccorsi confortarono Trasibulo a tentare 
la sorpresa del Pireo, gii abitatori del quale 
che erano per la maggior parte bottegai, mer- 
catanti e gente di mare , sopportavano con 
grande impazienza e indignazione le ingiurie 
d’un consiglio subalterno di dieci , imitatori 

f*0 ld. ib. (ii) Id. ib. 

< 3 3) Giu, tir. J. ; c. ?. L' epitomatole colle sua lolite tiaicurateiea dice 
Ljti-n Syzacutenus nata. 
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dèi trenta i piu ossequenti. Fu questa intrapre- 
sa da un lieto successo coronata , quantunque as- 
tiano menato fuori i tiranni tutte le loro forze 
per opporvisi . Tagliata ch’ebbe loro la mar- 
cia verso la piazza, occupò Trasibulo un terre- 
no elevato che gli diede nella pugna un van- 
taggio decisivo. 

pati» Innanzi di condurre la sua gente alla zuffa, 
rompa- ne attizzò lo sdegno e ’l valore, facendo lor 
!n rimembrare che il nemico a destra consisteva 
remici, di que’ Lacedemoni che erano stati sol cinque 
giorni prima da loro vergognosamente rotti e 
posti in fugai clic le truppe a sinistra erano 
comandate dai trenta tiranni , da coloro cioè 
che ingiustamente cacciati gli avevano in ban- 
do, confiscati loro i beni, e fatta strage dei 
loro amici più cari. “ Ma gli dei finalmente 
averci presentata l’occasione Q da lungo tempo 
ardentemente sospirata ) di far fronte ai nostri 
oppressori colle armi alla mano, e di far ven- 
detta delle tante loro scelleratezze e crudeltà. 
Quando essi c’investirono a File, avere gl’ iddìi 
premurosi della nostra salvezza turbata la sere- 
nità del cielo con un’inaspettata procella . L’as- 
sistenza del ciclo averci fatti abili ad innalzare 
con un pugno di gente un trofeo sopra il nu- 
mero grande de’ nostri nemici , e la stessa di- 
vina provvidenza seguitar tuttavia a favorirci 
co’ più manifesti contrassegni di parzialità. Es- 
sersi i nemici schierati in un ordine di batta- 
glia stretto e profondo , esser eglino obbligati 
ad ascendere su per l’erto della salita, i ver- 
rettoni della lor retroguardia non poter oltre- 
passare la loro vanguardia ;■ dovcchè tutto all* 
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opposto di questo circostanze niun’ arma de’ no- 
stri non si ha paura che venga scaricata indarno. 

Orsù dunque facciamoci valere una disposizione 
fatta nascere ad evidenza dal favore del cielo, 
e sia memore ogni soldato che giammai po- 
tè egli nè riportare una più onorata vitto- 
fi a , nè ottenere una più gloriosa sepoltu- 
ra 043 

L’ autorità reverenda del sacerdote avvalorò tìuhoì 
l’ esortazione dei generale . Questi promise loro 
un compiuto successo, sì veramente che s’aste- 
nessero dal caricare, finché alcuno di loro non 
rimanesse o ucciso o ferito: “ Allora , ei sog- 
giunse, io vi condurrò alla vittoria, ancorché 
fossi per cadere io stesso Egli aveva appe- 
na finito di dire che scagliò il nemico i suoi 

U 

verrettoni; e in ciò fare, come se da impulso 
divino guidato egli fosse , si avventò impetuoso 
all’ attacco . Ambe le parti avverate si furono 
della sua predizione. La battaglia non fu nè 
lunga , nè sanguinosa ; ma Crizia ed Ippoma- 
co dei tiranni i due più violenti furono lascia- 
ti nel numero degli estinti. Trasibulo giudizio- 
samente schivò di dar la caccia agli sbandati 
fuggiaschi : i quali per essere superiori di nu- 
mero potevano ancora riunirsi a rinnovar' la 
battaglia, se egli avesse lasciato il vantaggio 
del terreno . Ma sceso che fu fino alle falde 
del monte , egli rattenne I’ ardore delle sue 
truppe , e comandò a Cleocrito araldo di gri- 
dare ad alta voce: “Perchè volete voi fuggire, s«°bao- 
o Ateniesi , dai vostri compatrioti ? perchè gli to ° g ViI 
avete voi cacciati dalla città ? perchè siete voi 

Stnof. p. 47J, « Diodor, I, 14 p, 414. * 
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2 6 Storia in la Grecia 
sitibondi del loro sangue ? Noi siamo pur tutti uni- 
ti in un comune per via di legami religiosi, civili 
e domestici. Con armi comuni più e più volte 
abbiamo combattuto per mare e per terra , 
in difesa della comun nostra patria e della 
comun libertà . Anche in questa snaturata guer- 
ra civile , dall* ambizione eccitata e fomentata 
di empj tiranni c abbominevoli fche hanno ver- 
sato più sangue in otto mesi che non fecero i 
Peloponnesiaci nostri pubblici nemici in dicci 
anni) noi abbiamo compianto i vostri infortun j, 
tanto quanto se fossero nostri proprj ; nè c’ è 
uomo che sia stato da voi lasciato sul campo 
di battaglia, la cui morte non ecciti la nostra 
compassione e non accresca il nostro cordo- 
glio Temendo i tiranni l’effetto d una gri- 
da divisata molto a proposito per ispargere i 
semi della mala soddisfazione , abbandonarono 
con gran precipizio le loro milizie; e Trasibu- 
lo senza fermarsi a spogliare i corpi morti s’av- 
viò verso il Pireo C25) • 

II giorno appresso i trenta rimasti nella 
pugna vergognosamente sconfitti e privi di Cri- 
zia furioso si, ma altrettanto intrepido lor ca- 
porione , si posero mesti - a seder nel consiglio 
con dar troppo forti indizj della ruina che s* 
attendevano . I loro sgraziati sudditi accusava- 
no i lor comandanti c s’ accusavano a vicenda 
fra loro : una nuova sollevazione si suscitò , nè 
s’c il fermento sedato, finche non sono stati 
i tiranni deposti dalla lor dignità e fu in luogo 
loro C a O creato un magistrato di dieci (uno da 

<ij) tenof, p. 474. 

(xf) Id. ib, c Isccrit. a. p, 41*. 
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Capo XXIII. *7 
ogni tribù]). I tiranni che sopravvissero, insieme 
con quelli che s’ erano a loro tanto strettamen- 
te uniti a far male , che non potevano non 
essere uniti seco loro nell' interesse, presero 
verso Eieusi la fuga. 

Si crederebbe forse che i decemviri , i quali **™® n 
pigliarono ora in mano le redini del governo ,to.<,u>n" 
avesse dovuto rendere dall’ingiustizia abborren- 
ti l’esempio fatale dei loro predecessori. Ma “ tni * • 
nelle turbolente repubbliche della Grecia, avve- 
gnaché liberi in astratto , erano gli uomini po- 
co conoscitori dei benefizj in concreto della li- 
bertà . Fossero o i nobili o il popolo, oppur 
una fazione predominante dell’un corpo odell’ 
altro , che nello stato ottenesse la principa- 
le amministrazione i oppressiva e tirannica qua- 
si ugualmente era la loro autorità. Alternati- 
vamente padroni e servi questi fieri repubbli- 
cani erano o inetti o ripugnanti a condurre 
quella linea decisiva ed impervia che dar si 
dee fra la podestà dei governo e la libertà 
del suddito ; lìnea che forma l'unica soda bar- 
riera d’ un’ uniforme , consistente c ragionevole 
libertà . 

Non furono i dieci sì tosto investiti delle di-. 
vise del comando, che mostrarono un’ uguale 
inclinazione coi trenta ad ubbidire i Lacedc- 
moni ed a tiranneggiare i loro concittadi- 
ni 073 • Dopo varie scaramucce seguite nel 
corso di due settimane e che generalmente riu- 
scirono d’onore alla bravura e alla condotta 
di Trasibulo, i tiranni tanto d’ Eieusi, come 
d’ Atene spedirono messi a domandare ulterior 

<»7) Lisia in LrniHih, p, su e je;u. 
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aiuto a Lisandro ed a Sparta . L’attivo e in* 
traprendente Lisandro usò la sua solita dili. 
genza a proteggere il governo eh’ egli avea 
stabilito. Alla testa d’ un poderoso corpo di 
mercenari ei marciò alla volta del Pi reo 
che egli investì per terra , mentre Libide suo 
fratello che comandava una squadra considera- 
bile, chiuso chioccato ne teneva il porto £28 ). 
Sic mi. Questi vigorosi sforzi ristabilirono le spcran- 
mv*fl ze e ’l coraggio dei tiranni: nè può dubitarsi 
rVu d ‘ cheTrasihulo e i suoi compagni sarebbero sta- 
dia. ti ben presto costretti ad arrendersi, se i co- 
mandanti Spartani si fossero lasciati operare 
senza essere contrariati. Ma l’ orgogliosa arro- 
ganza di Lisandro e la rapace avarizia de’ suoi 
dipendenti provocarono l’indignazione e ’l ri- 
sentimento di quanto v’ era di più rispettabile 
nel suo paese. I re , i magistrati e il senato 
si misero d’accordo ad umiliare la sua ambi- 
zione a ed acciocché non avesse la gloria di 
sottomettere Atene una seconda volta, Pausa- 
nia il più popolare e il più amato dei princi- 
pi Spartani levò frettolosamente le truppe do- 
mestiche c un corpo considerabile di alleati 
Peloponnesiaci, e postosi in marcia per l’i- 
stmo di Corinto andò ad accamparsi nei con- 
torni d’ Atene a poco curandosi di accresce- 
re le dissensioni in questa città, purch’ei po- 
tesse prevenire c frastornare le misure di Li- 
sandro . 

In quel tempo die le due armate Lacedemoni 
ìnrerci. nella distanza stessa che separava i loro accampa- 
sfbuj^Tc m «nti , davano a vedere la disunione che v’era 

liticai t**) 5e*of. p. 47* e Diodui. obi «opra, 
ti. 
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Capo- XXIII. a 9 
fra le loro mire e interessi , accadde una cosa oiim f . 
che fece decider Pausania ad intraprendere la a. “ ci 
protezione di Trasibulo e del suo partito: al 
qual partito egli era naturalmente propenso per 
avversione che avea ad un invidiato ed odiato 
rivale. Diognoto Ateniese d’un carattere ama- 
bile e rispettabile recogli davanti i figliuoli 
di Nicerato e di Eucrate , figliuolo il primo e 
il secondo fratello del gran Nicia, col quale 
era stato il re Spartano congiunto cogli ereditarj 
vincoli d’ospitalità c d’amicizia. Avendogli po- 
sto in sulle ginocchia i teneri bambini , lo scon- 
giurò per quella religiosa considerazione ch’egli 
serbava alla chiara memoria del loro rispettabi- 
lissimo progenitore, ad aver pietà della loc 
innocenza e debolezza e a difenderli contro la 
crudcl tirannia d’ un’ indegna fazione , solo am- 
biziosa di troncare e di distruggere quanto vi 
era di ragguardevole per nascita , per ricchez- 
ze e per virtù C 2 3D Questa patetica commoven- 
te scena ancorché tocco non avesse il cuore a 
Pausania , dovette per lo meno somministrargli 
un plausibil pretesto di abbracciare il partito di 
Trasibulo, il quale numerava fra suoi aderenti 
gli amici e la famiglia di Nicia; di quel Nicia 
che era stato per lungo tempo avuto in sospet- 
to d’ un reo attaccamento all’ interesse di 
Sparta . 

Innanzichè egli potesse persuadere appieno Commif> 
il nemico delle sue favorevoli intenzioni, varie «ari <fc- 

..... armati 

sanguinose scaramucce seguirono , nelle quali 1 pe . 
partigiani della democrazia difesero il Pireo con 
forza disuguale bensì, ma con non ordinaria affali in 

° Arene. 

(m) L'.sia in pilineh, p. ja7 e la traduzione di Litia p. aji. 
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'so Storia della Grecia 
risolutezza C^o}. Alla fine Pausania fece lord 
comprendere che in luogo di mandare a male 
le loro persone i egli bramava di proteggere 
la lor libertà. In Atene fecero nota isuoiemis- 
sarj questa inaspettata mutazione, la quale de- 
stò un numeroso partito a scuotere il giogo dei 
tiranni e a desiderare una riconciliazione coi lo- 
ro concittadini del Pireo. Furono i deputati dal 
re Spartano favorevolmente accolti , ed egli 
mandò sotto la sua protezione persone a pro- 
porre aperture di accomodamento agli efori e 
al senato. I messi di Lisandro e dei tiranni 
s’ ingegnarono di render vana questa negoziazio- 
ne i ma ad onta della loro opposizione gli Spar- 
tani destinarono quindici commessarj , i qua- 
li unitamente a Pausania avevano la facol- 
tà di rimettere in ordine gli affari di Ate- 
ne 

Quoto Coll’approvazione o col comando per dirmc- 
»> fft'tt* glio di questi ministri le fazioni Ateniesi sopra- 
cemn-* stettero dalle ostilità , furono i tiranni spoglia- 
**• ti del loro potere, si ritirò la guernigion fore- 
stiera e’1 popolare governo fu ristabilito. Que- 
sta rivoluzione importante si rendette notabile 
per la sua singolare mitezza. Gli autori e’ i 
ministri della più opprimente usurpazione che 
mai ricordata sì trovi negli annali di verun po- 
polo, si lasciò che sani e salvi si ritirassero ad 
Eieusi. ’I rasibulo menò una procession militare 
al tempio di Minerva nella rocca, dove ren~ 
dimenìi di grazie e sagrifizj furono offerti a 
questa proteggitrice deità , per aver restituiti 


(je) Scrof. Diodor. Liti» ubi mpra. 
(ji) Seoof. f. 478. 
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C A P 0 XXIII. 31 
alla lor patria gli esuli virtuosi e le scissure 
rammarginate dello stato . In questo solenne 
esercizio di religioso dovere s'unirono tanto i 
cittadini che erano stati sbanditi, quanto quel- 
li che mandati gli avevano in bando: dopo di 
che convocatisi in piena assemblea, Trasibu- 
lo a costoro s indirizzò con queste memorabili 
# 

esperienza delle vostre passate vicende , o 
abitatori della città , vi mette in istato di poter 
e conoscervi l’un l’altro e conoscer voi stessi . Qual di t n- 

i • ■ . . • libalo 

ragion , qual pretesto avevate voi che scacciati 
ci avete dalla città , di favorire una fazione ti- 
rannica? Perchè volevate voi tenere in servag- 
gio i vostri concittadini ? Su qual superiorità 
di merito potevate voi fondare la vostra pre- 
tensione di farla da padroni ? E!’ egli forse 
perchè più onesti voi siate e più virtuosi? Ep- 
pur il popolo, del quale da Voi si faceva sì aspro 
governo, noli ha mai con ingiusto guadagno 
alleggerita la sua povertà ; dovechè i tiranni , 
ai quali voi altri servivate , accrebbero le loro 
■ricchezze colla rapacità più tirannica. E’ egli 
perchè voi siate più bravi e più guerrieri ? Ep- 
pur questo popolo oltraggiato da voi , comechè 
solo e senza aiuto d’ alcuno e pressoché inerme 
ha superato voi superiori di numero e di più 
rinforzati dalla guernigion Lacedemone , dai po- 
derosi soccorsi di Pausania e dai veterani mer- 
cenarj di Lisandro. Come voi dovete cedere il 
vanto tanto della probità che della fortezza, 
così neppur la lode potete arrogarvi d’ una 
prudenza e sagacità superiore . Voi siete stati 
vinti in guerra non solartiente, ma superati an- 
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02 Storia della Grecia 
«ora in negoziazione da quel popolo, di cui vi 
pigliavate giuoco : al quale i Lacedemoni vostri 
padroni vi hanno dati in balia , come feroci 
mastini in guinzaglio e con al muso il fre- 

Dello , per esser giustamente della gratuita vo- 
stra insolenza ed audacia puniti. Ma quanto a 
voi, o compagni miei ne’ patimenti e nell' esi- 
lio , voi che del mio bando partecipaste le 
asprezze e che partecipate ora del trionfo del 
mio ritorno, io vi esorto a perdonare ed a 
seppellir nell’ obblivione le ingiurie che a noi 
tutti in comune furono fatte. La dignità de* 
vostri sentimenti sia quella che adorni lo splen- 
dore di vostre azioni . Mostratevi in valore non 
solo, ma ancora in clemenza superiori ai vostri 
nemici ; acciocché dalla moderazione nascendo la 
concordia , questa poi produr possa valore e 
fortezza 

Amo} L'effetto di questo generoso entusiasmo ecci- 

«tU. "tato e diffuso da Trasibulo si diede a conoscere 
in una molto straordinaria risoluzione che fece 
l’ assemblea. Durante l’usurpazione dei trenta 
si presero da’ Lacedemoni in presto cento talen- 
ti per sostenere la rigorosa crudeltà d’un go- 
verno che cinquemila cittadini in bando cac- 
ciò e mille e cinquecento ne avea fatti 

morire senza forma di processo. Non era da 
aspettarsi pertanto il pagamento d’una tal som- 
ma da 

Oaì p «tv; ^«xxVdVTa; xuvati xXoiw $r!?ddc\i rrocpxi iXoxn . cene» i 

cAni che morde»» , il dxnr.i ledati » inchi aviti c»n la mustruoix , Scnof. 
Hellti >. i sub fin. Nelle loto comparazioni gli antichi si sa bene che guai, 
davano più la giustezza che la (ligniti . 

()J> Isocrate C in jlrrepxf. p. JJ4S ) dice più di cinquecento, Diodoto 
dice la metà dei cittadini. . •• 
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ma da quel popolo in particolare, contro l’in- 
teresse e la salute del quale era stata sì mani- 
festamente impiegata. Ad ogni modo tutti di 
pari concordia furon gli Ateniesi d’ avviso che 
in questa occasione il danaro fosse a carico di 
tutti loro senza differenza alcuna £34). Questa 
generosità senza esempio avrebbe potuto con- 
fortare a far ritorno da Eieusi il partito stes- 
so soccombente de tiranni . Ma erano troppo 
convinti del loro demerito, onde non avessero a 
promettersi perdono, nè impunità. Munita che 
s’ebbero nel miglior modo che le circostanze 
il potessero loro permettere, la mal sicura lor 
residenza i incominciarono ad apprestare armi, 
a raccor mercenarj ed a provare di nuovo la 
fortuna della guerra . Ma le lor disuguali e snerva- 
le ostilità , effetto sol della rabbia e della dispera- 
zione , furono di leggeri superate e abbattute dal 
vigor della novella repubblica. I caporioni più 
notorj e più rei servirono col loro sangue a 
suggellar la salute dei loro partigiani cue si 
sottomisero alla clemenza di Trasi buio. Questo 
fortunato e magnanimo comandante generosa- 
mente si addossò la lor causa ed, ottenne un 
decreto del popolo che gli restituiva alla città, 
gli redintegrava nei loro beni di fortuna e nei 
lor privilegi, e seppelliva nell’ obblivione la 
memoria delle loro passate superchierie £35}. 

f] 4 ) Isoerat. ibid. e p. 49S dell» traduzione , 

Os> Fra questi tatti e auperchierìe ai contavano te leggi arbitrane fat- 
te durante la Iota usurpazione. Tutte queste leggi Strono annullate • 
quelle di (olone , di distene , di Fetide ec. littaoilite . Far e ie gli Ate- 
niesi abbracciassero 1 opportunità stessa di esaminate la laro leggi asti» 
che, abolendo quelle che non etano pia confacenti ella condizione de* 

Sxon.Gft.ToM.IV. G 
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04 Storia della Grecia 
L’ assemblea ratifica con giuramento perfino 
questo atto di amnistia, del quale fu sì ’l pensie- 
ro che il nome e dalle più culte nazioni a lottato 
e da tutti gli storici antichi e moderni decan- 
tato e applaudito : i quali storici però dallo 
splendore abbagliati d’un atto a Trasi buio e ad 
Atene cotanto onorifico, si sono universalmente 
dimenticati di dire che le condizioni di questa 
amnistia non sono state fedelmente osservate , 
Ma questo appunto c di che si ha la più chiara 
evidenza (oO » e la più piena testimonianza ne 
fa fede che quando i tiranni non vi furono 
più, sono stati i fautori della loro usurpazione 
accusati , convinti c puniti per delitti , dei qua- 
li lor si era con solenne giuramento promessa 
l’indennità. Tanto è vero che avevano gli Ate- 
niesi saviezza bensì da discernere , ma non 
costanza per mettere in pratica le lez : oni di 
una sana politica, oppur le regole stesse della 
giustizia* 

tempi, e facendone alcune di nuove. Andocid. Orti, i de myjtér. p. ai* 
e Demost, er. Timttr *t. p. t s 9 . L'anno, in cui fu la democrazia ristabilì, 
ta (ossia in altre parole 1 ‘ arrontato d’EucliJe; fu perciò nella giu rispon- 
derai Ateniese riguardato come un'epoca importante. Le sole alterazioni 
«he si ticotdano , consistevano t. nella legge ciré limitava il dititto dà 
votare nell' assemblea a quei che etano nati di madre Ateniese. Per l'ad- 
dietro bastava che il padre fosse cittadino, senza punto riguardare alla 
condiziod della madre (Ateneo ij p. 185 e Mark, in vii. Ljt'Mt p. 55 J 
a. nella legge di Demofanto, la quale esigeva che i cittadini giurassero 
•he niun pericolo personale gli trarterrebbe dal fate ogni sforzo possibile 
ftt liberare il lord paese dai tiranni. Vedi Licurg. rat Ltur. p. ilo c 
Andoc. de myit. p. aio, 

f jt) Vedi le dizioni di Lisia contro Agorato ed Eratostenv da p. i)j 
fino a p. alu. 

- * O '• » .. i. - 
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CAPO XXIV. 

Accusa di Socrate. — Artifizj de’ suoi accusa- 
tori . — Sua difesa . — Condanna . — Parla- 
ta ai giudici . — Sua conversazione nella 
carcere — e morte . — Persecuzione passeg- 
gera de ’ suoi discepoli . — Scritti di Cebete . 
— Eschine . — Stato della filosofia . — Del- 
le belle arti. — Della letteratura. — Ero- 
doto . — Tucidide . — Senofonte . — - Passag- 
gio alle pubbliche vicende della Grecia. — 
Gli Spartani invadono V Elide — . 1 Mes- 
senj sono scacciati diGrecia. — Storia di Ca- 
rene, ~ della Sicilia. — Guerra con Carta- 
gine. — Assedio d‘ Agrigento. — Pegno di 
< Dionigi . — Sicilia la prima provincia di 
Poma . 

P er onor d’Atene sarebbe stato bene che non 
altri che i sostenitori crudeli d’ Un’ aristocratica 
fazione avessero sperimentato l’ingiusto rigore 
de’ suoi tribunali . Ma fra le prime memora' 
bili vicende che ebbero luogo dopo il ristabili- 
mento della democrazia, accadde il processo a 
la condannagione di Socrate, uomo di ogni col- 
pa innocente fuor di quella d’ aver còli’ illustre 
suo merito fatti cadere in disgrazia i vizj e le 
follie de’ suoi contemporanei i La sui morte 
suggellò in certo modo le virtù inimitabili dell’ 
utile ed onorata sua vita : parve che fosse co- 
me un favore a lui conceduta e non fatta sof- 
frire come un gastigo -, poiché se Socrate, il 


Accasi 
di So* 
ente . 
Olimp. 
*cr, i. 
A. C. 
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Stokxa bella Grecia 
(fuale avra già passato Tanno settantesimo della 
sua età, avesse ceduto alle ordinarie perdite del- 
la natura , la sua fama non tanto splendida , 
più dubbiosa certo, sarebbe discesa alla più tarda 
posterità . 

elioni La cagion rimota della sua persecuzione iu 
f linci- ] a farsa buffonesca d’ Aristofane intitolata le 
qùUo Nubi , alla quale noi sopra abbiamo avuto occa- 
,vvcni * sion di fare allusione . In questa infame faci tu- 
n, ' n, °' ra Socrate è introdotto in sembiante di rinnegare 
la religione del suo paese, di corrompere i co- 
stumi de’ suoi discepoli e di professare le arti 
odiose della gente sofistica e litigiosa. Il livo- 
re d’ una plebaglia licenziosa , il qual sempre 
accompagna la virtù che austera troppo e soste- 
nuta non^se le inchina, e troppo schietta e since- 
ra non le solletica con adulazioni l’orecchio; andò 
a "rado a grado i motti frizzanti attossicando 
del poeta, c malignamente insinuando che era 
appunto il preteso saggio una persona tale , 
quale la petulanza d’ Aristofane la aveva de- 
scritta . La calunnia fu volentieri accolta, e ne 
fu la virulenza innasprita dall’ astuzia non me- 
no di speculativi sacerdoti e d ambiziosi dema- 
"o"hi, che dal risentimento di malvagi poeti 
e di vani sofisti , de’ quali Socrate aveva colla 
sua accortezza saputo smascherare le mentite ec- 
cellenze, e colla sua sincerità aveva punto gra- 
vemente l’iracondo temperamento CO • L)a una 

fi) Le cagioni della sua petsecuaione che sono indicate re!l di 

Sutmu fitta da Senofonte, soco più estesamente spiegate in quella scrit- 
ta da Fiatone . Vedi Piar. Afol‘1- Sccrai. sect. «. Da questi due trattati 
ammirabili di molale pratica unitamente al primo capo dei memorai./.' di 
Senofonte ed al Frdert di Platone b tutta principalmente la narratila 
del ttaro. 
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cospirazion sì potente par cosa strana che a So- 
crate si sia lasciata menare una sì lunga vita: 
spezialmente dacché durante la democrazia egli 
non dissimulò mai il disprezzo, in che avea la 
capricciosa leggerezza , ingiustizia e crudeltà del- 
la moltitudine ; e durante l’usurpazione dei tren- 
ta egli apertamente biasimò i vizj e si fece 
beffe dell autorità di questi odiosi tiranni . L* 
averla egli sì a lungo scapolata fu da lui stes j 
so attribuito alla total sua nudità d’ambizione. 
Se egli frammischiato si fosse nei pubblici affa- 
ri , e con armarsi d’ autorità procacciato avesse 
di fare argine alle corruttele del tempo, la sua 
opposizione fattasi così più formidabile esposto 
lo avrebbe ad un fato più tempestivo CO* Ad 
onta della privata sua vita par tuttavia chesem- 

(i) Le memorabili parole di Socrate marchieranno per sempre d’infa- 
mia il ferreo spietato spitito della democrazia • E*u 7 xp fci , iT iitfii 
'ASmaàot, h’ iy* »>'x« irrix^pnrx irfxrrm rrx rroXiTircoi ■xpclyu&m , 
jrxXru XV a'*oX«i'XH» ij iof ai uV«5 <.'<psX n’xMv o\tìi , ovt’xv a'/xttvsr r'v . 
», Ma: M »i àxQirtji Xt'yat-t; r’ aXn 9 n . yxp itti Sui «vrf u tb eif»'. 
«irei, «tf k'miV, inàiXù 1 tftrt *Xn' 9 f< ymr/uf C,<x»ti«'msvo« ) >$ fiaxuXo'n 
T-oXXa arfixa (f xrepxvoM* I ’» sì ito'Xh yi'yncjtu v rfxXai xvxyxxJor irt 
t« 0 v ri MaxvMivev »vrip rù Sntau», qgj tf xn’xXti a’Xfyav xpo'tav «*i- 
fln'.izflou, r’JiÉiit uhi , a’xXot Mrt «TrtMOznrlsev . ( Piar. Jpohi. Sccrxi. c.if). 

Voi ben sapete , o Ateniesi , che se per l’ addietro avessi avuto mano 
nell' amministrazione dei pubblici aliali, molto tempo sarebbe che io la- 
ici perirò senza aver farro alcun bene ni a voi, nè a me stesso. Di g*j- 
zia non entrare in collera con ehi vi dice la veliti . Imperciocché non è 
possibile che vcrttn uomo si salvi , i! quel con animo sincetó si feccia ad 
opporsi o a voi o a qualsivoglia altra moltitudine, pei impedite che non 
si commettano molte ingiustizie ed arbitri contro la legge rrella cirri • 
tua è necessario a chi daddovero è partigiano della giustizia, se volti 
campatla per qualche poco di tempo , menare una vita ptivata e non im- 
pacciata! nelle cose del popolo*’, 

C 3 


Digitized by Google 


yVrtìfiz 
tir* suri 
accusa, 
cori • 


38 Storia bella Grecia 
brata sia a suoi discepoli cosa degna di maravi- 
glia come in mezzo alle Turbolenze e alle colli* 
sioni della democrazia abbia potuto per un sì 
lungo corso di settanta anni di vita involarsi 
l’invidiabil sua fama e il raro suo merito alla per* 
sedizione. 

! Quando i suoi nemici finalmente si risolvet- 
. tero di mettere a campo un accusa contro di lui» 
ciò richiese una non comune destrezza per do- 
nare alle maligne loro calunnie l’apparenza del- 
la probabilità . Socrate conversava in palese 
con ogni maniera di persone, per tutti i luoghi 
e in qualsivoglia occasione . Le sue opinioni era- 
no tanto ben note, quanto la sua persona , e sem- 
pre uniformi e coerenti: le sue lezioni a tutti era- 
no aperte j e che fosser gratuite, la sua povertà, 
al paragon posta colle esorbitanti ricchezze de’ 
sofisti che lo accusavano , ne forniva un’ ab- 
bondante riprova . A queste inconcusse indubi- 
tate circostanze confidavano i suoi nemici d’avere 
un contrappeso e nell’odio dei giurati e dei giu- 
dici che erano della più vii feccia del popolo , 
e nello spergiuro di testimonj falsi che si po- 
tevano prezzolare in Atene per la picciola som- 
ma di poche dramme. Confidavan però nien- 
te meno negli artifizj e nell’ eloquenza di Mi- 
leto, di Anito GO e di Licone : de’ quali il pri- 
mo comparve da parte de’sacrificoli e de’ poe- 
ti, il secondo a nome de’ politici c degli arte- 

GJ Alcune ragioni particolari li traspaiono , per le quali l’ indussero 
Milcto ed Anito ad entrare in campo come accusatoti. Vedi Andocid. orar. 

> e Srnof. Apoi. Sacrai- Libanio in una lunga storia ha rigonfi c strana- 
mente contraffatti i concetti di Senofonte Afa!. Sotr. p. «■fa a sego. 


Digitized by Google 


Capo XXIV. 05 
fici e ’1 terzo per conto de’ retori e de* sofi- 
sti co- "'/•'• r ; 

Per la natura dell’ accusa che apparteneva fc , rmi . 
principalmente alla religione, di regola ordina' 
ria la causa si sarebbe dovuta introdurre nel s “ no„ 
jnen numeroso bensì, ma più illuminato tribù» va"*!' 
naie dell’Areopago. Contuttociò fu di primo 
slancio recata davanti al tumultuario consesso 
( o ciurmaglia per dir meglio} dell’ Elisa £5}: 
tribunale ( poiché così sì nomava } composto 
di cinquecento, i più dei quali erano per educa- 
zione c per la maniera loro di vivere soggetti 
a lasciarsi dall’ eloquenza sedurre , dall’ autorità 
intimorire e corrompere da ogni maniera di rea 
insinuazione , 

In un’età e in una nazione che sia cià de - 1 Inflessi. 

CJ ... 

generata e corrotta, pochi sono gli uomini vi r- 
tuosi o valenti che s’ abbiano acquistato per <*' s 0 . 
sempre il favore popolare puramente in grazia CIJtc ’ 
della loro virtù 0 della loro abilità. In una 
sì fatta nazione una persona del resto stimabi- 
le, alla qual appiccata si fosse per sua disav- 
ventura la peste dell’ambizione, dovrebbe stu- 
diarsi di fomentarla a spese de’ sentimenti del 

( (4) Fiat. jifl. Sur. c. i«. 

(5; Questo apparisce da inaunaerabili circostante, alcune delle quell 
sono mentovate più abbasso , sebbene Meursio nel suo trattato sopra 1' 
Areopago ( ved. Gronov. Theiaiir. voi. $ ) sostenti che Socrate sla stato 
processato in questo tribunale: opinione che è srata generalmente segui- 
ta , ma che la più lieve attenzione che si faccia alle opete degli oratori 
Ateniesi, è bastante a far. cadere in disapprovazione. Vedi Isocr, Orar. 

> Lisia cr. jiniteid, p. roj e Andocid. Orar, r p. ars. Il g'uu- 
naento, a cui Socrate fa allusione nell' t fletta di sì presto Senofonte 
C c. 4 ) può solo applicarsi all' Bliea . E’ recitato a lungo da Demosier.e 
Orar. cr. Ttmerrar. 

C 4 


Digitized by Google 


Sua 

difna. 
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suo cuore e delle sue massime, e non potreb- 
be giuqnere al generai favore se non a misu- 
ra c.h’ei cessasse di meritarlo. Un’inflessibile 
interrirà non incontrerebbe che derisione, e una 
saviezza che avesse a sdegno ogni sorte di artifi- 
zio , s 'avvolgerebbe nell’oscurità s mentre quei soli 
arriveranno a conseguir fama, onore, fortuna, 
i quali quantunque dotati di talenti poco o nulla 
pili che mediocri, dAsceniono però a piaggiare i 

J irrgirdizj, ad imitar le maniere e a pascolare 
’ orgoglio o a lottare i risentimenti d’ un inso- 
lente e sfrenato popolaccio. 

La mente superiore di Socrate era incapace 
di compiacenze si vili. Quando fu chiamato a 
difendersi, egli riconobb con candore che s’era 
egli di sè stesso quasi dimentico,, dalla persua- 
siva eloquenza incantato e rapito de* suoi av- 
versarj ; quantunque nulla abbiano detto C P er 
così dire } di vero CO • Egli poscia fece 
loro osservare “che fu Cherefonte suo amico, 
il qual mosso da parzial tenerezza avea fatto alL’ 
oracolo Delfico la domanda se uomo al mondo vi 
fosse più savio di Socrate : a che avea 1’oracolo.r 
risposto tale esser* Socrate appunto , degli uomini il 
più savio . A fin di appurar la risposta di que- 
sto dio, del quale eglino tutti riconoscevano la 
veracità , essersi egli messo a conversare con 
ogni genere di persone, le più eminenti che in 
repubblica si ritrovassero i e avendo trovato che 
esse universalmente pretendevano di saper mol- 
te cose, delle quali erano affatto ignoranti , 

{«) La semplicitì dall' originale l inimitabile: KW ibi yt C *'t 

tfiro? n’wnt ) n'Bt'r Selien nuli « ( per tilt dire ) di vero *i- 

ti*n detto, EIat, dpol. 
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aver egli allora incominciato a sospettare che 
in questo particolarmente egli fosse superiore a 
loro, in quanto non presumeva di aver cognizio- 
ne di sorte alcuna , della quale realmente non 
fosse posseditore . Quel poi che da lui si sapeva, 
che egli liberamente lo comunicava , proccurando 
a tutta possa di rendere i suoi concittadini il più 
che potesse felici e virtuosi : ufizio, a cui egli 
si credeva chiamato dal dio, “ la cui autorità, 
o Ateniesi C così egli conchiuse } io rispetto an- 
cora più che quella di voi 

Furono i giudici infiammati di sdegno all* “ 00 b T ' e 
udirsi questo fermo ragionare tenuto loro da a «oì 
un uomo che era sotto un’ accusa capitale : dal &’ 0<l,cr * 
quale per conseguenza si aspettavano anzi che 
secondo l’usato costume egli si fosse fatto ve- 
nire sua moglie e i suoi figliuoli ad intercede- 
re colle lor lagrime a favor suo, e che aves- 
se inoltre impiegato la luculenta C7} orazione 
che Lisia l’oratore e suo amico aveva compo- 
sta in difesa di lui: orazione altrettanto adatta- 
ta a scoprir la calunnia che ad eccitare la com- 
passione . Ma Socrate che ravvisava per un in- 
fortunio di gran lunga più grande quel di 
commettere che non è di soffrire un’ingiusti- 
zia, si espresse che egli stimava men dicevole 
alla sua fama e indegno del suo carattere 1’ 
adoprare verun’ altra difesa fuorché quella d’ 

< 7 ) Queste circostanze che sono mentovate sì da Senofonte che da ria. 
tane , provano che Socrate fa processato davanti ad no tribunal popolare , 

E' ben aoro che l’Areopago rigorosamente proscriveva tutti i metodi in- 
debiti di tenere a bada il gitadizio e di sedar le pajtiooi . Vedi Deraosr. 
io Nrtrt. 11 jbiitiau. , Eschioc in Tinnir eh. Licito. Hirmilim. a itocrar. 
ÀTlIfMi. 
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42 Storia delia Grecia 
un’ utile ed innocente vita Se l’incorrer le pe- 
ne dei falli che falsamente gli venivano apposti, 
fosse da riguardare o no come un male , sa- 
perlo solamente gl’ iddìi. Per quanto poi a lui 
s’appartiene, stimar egli di non aver ragione 
alcuna di rammaricarsi, perchè venisse egli li- 
berato dagl’incomodi della vecchiaia, che già 
già stavano per sopraffarlo , e perchè gli ve- 
nisse comandato di lasciare la vita C 8 3 io tem- 
po che la sua mente attiva tuttora e vigorosa 
era per lasciar verisimilmente dietro asè la più 
dolce e più grata impressione nella rimembran-> 
za de’ cari suoi . “ 

? oc "' e La magnanimità costante usata da Socrate 

dannato. non potè mitigare la risoluzion de’ suoi giudici: 
pur tuttavia tal e tanto grande si è il predominio 
della virtù sopra le menti umane piu imperver- 
santi e più infellonite, che egli fu giudicato reo 
sol per una pluralità di tre voti(j$. Il tribuna- 
le allora comandò a lui (gn conformità ad una 
massima che scopre il vero spirito della tiran- 
nia democratica 3, che confermare ei dovesse la 
sentenza di condannazione emanata contro di 
lui , e nominare di più il gastigo che dovreb- 
be essergli dato .“ Il gastigo che io merito, dis- 
se Socrate, per avere spesa tutta la mia vita 
in proccurar di rendere migliori e più savi i 
mici concittadini , e particolarmente in essermi 

(I) Senofonte (Jp't. sub inir.) dice di aver egli scritto la difesa di So- 
crate dopo molti altri che avevano già eseguito questo uiizio con suiti, 
cicnte abilità c fedeltà, a fin d’ illuitiarc un punto, su cui fu più insisti- 
to da Socrate, cd eia a( Che a lui meglio tonava di morire che d 
vivere •' 

(?) Plato -d/n', 
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studiato d'istillare ne’ giovani Ateniesi l’amore 
della temperanza e della giustizia , egli si è 
questo : “ che per tutto il tempo che ancor mi 
resta di vita , io sia mantenuto nel Pritaneo : 
onore a me più meritamente dovuto che a’ vin- 
citori de’ giuochi Olimpici * attesoché per quan- 
to potè dipender da me, più felici io feci i miei 
concittadini in realtà e queglino soltanto in. 
apparenza Provocati i giudici da una osser- 
vazione sì fatta , dalla quale debbono esser ri- 
masti confusi , procedettero a pronunziar la sen- 
tenza , e condannarono Socrate a ber la ci 
cuta Ciò) . 

Quest’ atroce ingiustizia eccitò lo sdegno de’ 
numerosi suoi amici e discepoli, i più de’ quali giudici 
accompagnato lo avevano al tribunale : ma nell’ ^ r c on b o °- 
illustre saggio niun’ altra passione fece nascer ì« «u» 
che quella della compassione a’ pregiudizi de’ ftvote * 
ciechi Ateniesi. Egli allora indirizzò la parola 
a quella parte dei consesso, che era stata favo- 
revole a lui o per meglio dire a l<^ro stessi, 
in quanto avevano schifato la disavventura di 
pronunziare un’ingiusta sentenza che discredita- 
ti gli avrebbe e di più amareggiati avrebbe lo- 
ro gli ultimi istanti della vita . w Disse loro 
eh’ ei gli teneva per amici, co’ quali innanzi di 
essergli data a bere la morte , gli era a grado 
di conversare un momento sopra l'evento che 
era accaduto a lui. Fin dal principio della per- 
secuzione aver egli osservato che una circostan- 
za inusitata accompagnati avea tutti i suoi det- 
ti e le sue operazioni ed ogni passo che fatto 
egli aveva in tutto il corso^ del suo processo. 

(10J IJ. ikid, 
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Ciò era che il genio tutelare che aveva e clic 
Delle ordinarie occasioni era stato sempre sì vi- 
gile e attento a rattcnerlo, semprechè egli fosse 
stato in procinto di dire o far cosa che o non 
fosse a proposito o potesse essere di pregiudi- 
zio i mai neppur una volta per tutto il tenore 
di questo aliare lo aveva ritirato dal seguire il 
pendio della sua inclinazione. Per la qual co- 
sa esser egli disposto a. credere un vero bene 
dovere esser per lui il destino che gli avea 
decretato il tribunale, quantunque eglino lo re- 
putassero un male . Se il morire altro non fos- 
se che un cambiamento di scena, non dover- 
gli forse essere un benefizio il passare da que- 
sti giudici quali che siensi a Minosse, a Rada- 
manto e ad altri giudici veramente tali che in 
riguardo all’ amor loro della giustizia furono 
dalla divinità sublimati ad una così importante 
funzion di governo ? Otial diletto non essere 
il convivere e il conversar cogli eroi e poeti 
immortali dell’antichità? A voi pure, o amici 
miei , si conviene Tesser d’animo giulivo rispetto 
alla morte, poiché niun male in vita ne in 
morte può sopravvenire alle persone virtuose, 
il vero interesse delle quali si è sempre quel 
che appartiene anche al cielo. Quanto a me io 
sono persuaso che a me stia meglio morire 
che vivere, e perciò io non mi chiamo pun- 
to oltraggiato da’ miei giudici. Tutti io vi pre- 
go a portarvi inverso de’ miei figliuoli, giunti 
che sieno a goder dell’uso della ragione, come 
io mi sono condotto verso di voi ; non trala- 
sciando di correggerli c di sgridargli , sem- 
prechè preferissero le ricchezze o i piaceri o 


Digitized by Google 


Capo XXIV. 45 

qualsivoglia altro frivolo oggetto all* inestima- 
J)il tesoro della virtù . Se essi troppo avanti sen- 
tissero del proprio merito, quando in fatti non 
fosse che di picciol valore , riprendetegli agra- 
mente , o Ateniesi i come ho fatto io con esso 
voi . Così facendo voi vi porterete come con- 
viene verso di me e verso de’ miei figliuoli. 

Ora per noi c tempo dipartire di qui. Io men 
vo a morire e voi a vivere ; ma chi di noi stia 
meglio, altri che iddio non lo sa OO»* 

Non è maraviglia che i discepoli di Socrate 
abbiano creduto che gli avvenimenti della 
straordinaria sua vita e spezialmente la scena ra <jif" 
che la terminò, fossero redolati dall’ intervento 

o t in gr ]■ 

d’una particolar provvidenza OO* Ogni circo- *!« di- 
stanza cospirava a provare' la sua inalterabile n eI f i *’ t * 
fermezza ed a far spiccare la sua inimitabile che * 
virtù . Accadde che nel giorno innanzi del suo 
processo il sommo sacerdote inghirlandasse la 
poppa della nave che ogni anno mandavasi a 
Ueio per rammemorare con grata riconoscenza 
ad Apolline il trionfale ritorno di Teseo da 
Creta e la felice liberazione d’Atcne da un ob- 
brobrioso tributo OO • Questa cerimonia an- 
nunziava il principio della festa che terminava 

v 

(11) Id. ibid. inb fin. 

(D) Secondo Fiatone (Afol.) niente avvenne in questa /accenda ino On'ac 
Moi' pa( itn\a divina dispainone . Contuttociò nel Fedone (mb inito egli dice 
tu' un ti's «W, « E'-xV . Gli xinmwi • Etketraft, «no 

‘tt-.it di f*r lussi . Mi t «x" qui non li tifetiice alla cagione , ma «ll'eftetto ) noo 
olla cecità del cito , m« ad nn' inesplicabile disposizione d’eventi prodot- 
ta da un paiticolare intervento della divinità. In qnetro senso ì usatn 
questa paiola non solo da filosofi, ma da otaroit «neon e da Demostene 
in ispexie, come vedremo piu abbasso, 

. (tJ) Vedi voi, ■ p, ja. 
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4 6 Storia della Grecia 
col ritorno della nave: e in quest’intervallo di 
tempo che era consecrato in onore di Apolli- 
ne, non permetteva la legge di far morire al- 
cun reo. Venti contrarj menarono in lungo la 
cerimonia per trenta giorni , durante i quali 
Socrate si stette in prigione ed in ferri . 1 suoi 
amici non mancavano di visitarlo ogni dì ; sol- 
leciti portandosi in sul far del giorno alla por- 
ta della prigione e quivi impazientemente aspet- 
tando che lor venisse aperta . La loro conver- 
sazione si rigirava sopra i medesimi argomenti 
che gli avevano in addietro occupati, ma non- 
somministrava loro quel puro non mischiato 
piacere che d’ordinario traevano dalla compa- 
gnia di Socrate. Nulla però cagionava di quel- 
la mestizia che naturalmente suol nascere dalla 
presenza d’un amico costituito sotto sentenza 
di morte . Sentivano un certo piacer malinconi- 
co, una sensazion mista di dolore e di diletto, 
per la quale niuna lingua assegnato aveva un 
proprio vocabolo 043- 

(14) Questue a maraviglia descritto da fiatone: ( Phaed. 8 c. 2 ) A’aA 
ti Mo 1 vratOoi *xpr\v , vt; xpxrig cirro 1 rt vnq 

lìSovnt ovjKéupxuìvvi o'u* a#/ t* ; A «/•»*; f iv 9 uM.it/xjvu ori a vr/xar 
l’jtHre? , Le circostanze seguenti sono inimitabili: Kart” 

rrxvtif ot rrxpo'vnt r%i Èor ri » nw SiIxhmiQx rroii Mt v yi\«ìvts; , t’v t'o* 
7f ìxnpu ovm , Sì viuuv Sixytpo'vrvi ’ArrotXuSopoi . 
fjp nov T 8 v avSpx top rp o'*ov «i ii$ . "Ma una certa veramente strana 
P astiene mi astalse e una certa insolita ditposi\ion A % animo , di piacerà 
composta e in un di Astore , in pensando che era quegli per lasciare di lì a 
poco la vita, E tutti che eravamo presenti , eravamo quasi ad un mode di s* 
fosti , ora a starsene lieti tridenti , ora mesti e lacrimosi i ma anodi nei più 
di tutti in ciò si distingueva y e questi era dpollodoro : poiché tuhen conoici 
i' storno eh* egli è , e di qual tempra egli eia. Socrate era il solo che niuna 
provasse di queste sensazioni : ma, come Montaigne, il quale colpi nel 
suo vero carattere, ebbe a dire; “ E chi non riconosce in lui non sola- 
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Quando la fatai nave arrivò nel porto di Su- .*•'«« 

• il* • ^ di fucci^ 

mo ed era di momento in momento aspettata re dall* 
nel Pireo, Critone dei discepoli di Socrate il 
più confidente Qis^ fu il primo che ne recò la 
dolorosa novellai e mosso dal vicino pericolo 
del cotanto ammirato suo amico, s’avventurò 
a proporgli una fuga furtiva $ mostrandogli 
nel tempo stesso che egli aveva raccolto tanto di 
danaro, quanto bastava a corrompere la fedeltà 
de’ suoi custodi . Ad una si poco virile propo- 
sta cui non altro scusar poteva fuorché un 
cieco ardor d’una smisurata amicizia, Socrate 
rispose di buona gana con una piacevolezza 
che mostrava la libertà perfetta dell' animo 
suo . “ In qual paese , o Critone , posso andar- 
men’10 per fuggire la morte? Dove fuggirò io 
per pigliarmi gabbo di questa irrevocabil sentenza 
stata già fulminata sopra tutto il genere uma- 
no „ ? Ad Apollodoro uomo di buona pasta 
c di grosso cervello , ma suo affezionato e ze^ 

Iante ammiratore , che disse “gravargli questo 
oltremodo , che un tale e tanto uomo avesse 
a perire ingiustamente,,; “ dunque, replicò egli 
C lattosi ad accarezzar colla mano la testa dell' 
amico} vi sarebbe forse men grave, oÀpollodo- 
ro, se renduto io mi fossi meritevole della mor- 
te? 06 } „ Quando i suoi amici e Critone spe- 
zialmente premevano in dire, che sarebbe atto 

nenie fermezza e costanza ( qual era il suo stato ordinario ), sia anco- 
a* una certa non so qual contentezza di nuora spezie ed un' allegrezza 
festevole nei suoi ultimi discorsi e portamenti ? * 

(a i) Trovato avendo Soctare che profondamente dormirà, ai mise a 
riposare a canto di lui } finché ti dcsNtte . Fiat. ib?d. 

OO Scnof. e Nat. ibi<. 
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poco generoso non men che indiscreto per con- 
formarsi alla risoluzione precipitata d’ una ma' 
ligna o affascinata moltitudine , il lasciar vedo* 
va la moglie, orfani i figli, miseri per sem- 
pre e diserti i suoi discepoli ; e che lo scongiu- 
ravano per quanto v’avea di più sacro a voler sal- 
vare una vita ad un inestimàbil grado prezio. 
sa „ ; Socrate preso un tuono più serio , richia- 
mò alla memoria le massime che egli avea 
professate e le dottrine che furono da lui mai 
sempre inculcate : “ Che per ingiusto che sia. 
il trattamento che venga fatto di noi, non ci 
può mai tornar bene il praticar l’ingiustizia, 
molto meno il ricattarsi delle ingiurie che ci 
fanno i nostri parenti o la nostra patria, e 
l’insegnare col nostro esempio la disubbidienza 
alle leggi La for<a de - suoi argomenti e an- 
cora più l’inalterabile fermezza e giuliva sere- 
nità che appariva ne’ suoi sguardi , ne’ suoi dei- 
ti e nelle sue azioni Qin)-, fece tacere le af- 
fannose cure ed ambasce de’ suoi discepoli. La 
dignità della virtù innalzava loro lo spirito: 
partivano bagnati di lagrime d’ un’ ammira- 
zione indicibile e con fermo proponimento di 
venir più di buon’ ora del solito a rivede- 
re nella mattina fatale il loro maestro. 

Arrivati che furono alla porta della carcere 
fu detto loro di aspettare di fuori , finché gli 
undici f cosi la delicatezza d’ Atene denomina- 
nava gli esecutori della pubblica gius'izia 3 
allentassero a Socrate i ceppi e gli annunzias- 
sero 

(17) Ktu ìu.u.x?l »§ >£ Sxt l'rumn fttifpo'c . E nell* 

tar* e nell’ Atie£”i*rr.t*te e tei cMpiminurt tutti Alteriti . Stnof. Apoi. 
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sero la morte, acni dovea soggiacere prima del 
tramontare del sole . Non avevano guari aspet- 
tato, quando fu loro detto di entrare. Trova- 
rono Socrate che era stato in quel punto al- 
leggerito del peso di sue catene, e lo trovaro- 
no in compagnia di Santippe sua moglie che 
fra le traccia teneva il suo fantolino. Al ve- 
dergli ella esclamò : “ Ahimè lassa! qui ven- 
gono, o Socrate, gli amici vostri che voi ve- 
dete per l'ultima volta e che per T ultima vol- 
ta essi vedono voi „ . Socrate , data un’ occhia- 
la a Critone , gli disse di farla condurre a ca- 
sa da qualcheduno . Ella partì percotendosi il 
petto e facendo lamenti con quei gemiti e stri- 
da che sono naturali al suo sesso (T8J e che 
portava il suo temperamento. 

Socrate frattanto essendosi colla compostez-convet. 
za sua solita posto a sedere sopra del suo let- 
ticello, trasse a sè una delle sue gambe ; e dol- ne co’ 
cernente strofinando la parte che era stata dal , «polir 
ceppo scalfita, osservò la mirabile congiunzio- 
ne che passa fra quel che gli uomini chiamano 
piacere c’I suo opposto che essi chiaman dolo- 
re . L’ una sensazione egli osservò che C com' 
era teste accaduto alla sua gamba dopo esse- 
re stata liberata dal tormento dei ferri } era 
generalmente seguita dall'altra. Nè l' una , nè 
l’altra di esse poter durare guari di tempo sole 
e in disparte; di rado esser esse pure e sincere; 
e chiunque sente l’una , poter esser sicuro d’aver 
Jjen presto a sentire anche T altra . t£ Esser egli 

(1*.) Bo.n'i n >ì, m.nMl'm , mettente urli e strido e picckìunttti il 
petto ' y c un po' più in ileo oi« (t n h'JQo ctcy oci* 7vv«ixf{? quoti otti so. 
tono fore te donne. Phot io iter. }. 

Stou.Gr. Tom.IV. D 


Digitized by Google 



50 Storia bella Grecia 
d’avviso che se Esopo il favoleggiatore avesse 
fatta questa riflessione, egli ^avrebbe detto che 
la divinità bramosa di riconciliar fra di loro 
queste opposte nature, ma trovando esser que- 
sta sua idea impraticabile , le abbia per lo 
meno congiunte per le lor sommità : per la 
qual cosa ne avvenne che il piacere si ha sem- 
pre dappoi strascinato dietro il dolore , e a vi- 
cenda il dolore s’ ha strascinato con seco il 
, piacere. 

egn c La menzione ch’ei fece d’ Esopo, fece risov- 
™r°‘ venire a Cebete Tehano un discorso che egli 
in pri. aveva avuto pocanzi con Eveno di Paro cele- 
*' 0 ° n ,,c ’ bre poeta elegiaco che allora dimorava in Ate- 
avendo. ne fio). Il poeta avea domandato a Cebete, 
Atto" “ perchè il suo maestro che mai non era stato 
prima t ( ] ec [j to a il a poesia , avesse dopo la sua carcera- 
zione scritto un inno in onore di Apolline e 
messe in versi varie favolette d* Esopo ”? Col- 
se il Tebano la presente congiuntura e per 
appagare la sua curiosità in ordine a ciò e 
per acquistare quella cognizione che soddisfar 
potesse Eveno; il quale, come egli disse a So- 
crate, sarebbe senza fallo tornato a fargli La 
stessa domanda. L’illustre saggio, le cui ini- 
mitabili virtù erano sempre tinte o più vera- 
mente invasate da entusiasmo , commise a Ce- 
dete di dire ad Eveno “ che non con animo di 
gareggiare con esso lui , nè colla speranza di 
superarlo in poesia C sapendo ben egli non esser 
questa cosa da pigliarsi a gabbo) egli aveva in- 

Ci 9) La arguente narrativa fino alia moire di Socrate è presa intiera* 
me ire dal Fedine , a cui perciò non c necessatio di rimandare ad 
piè sospìnto. 
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Capo XXIV. si 
cominciato ad un’ ora sì tarda della sua vita a 
dar opera a questo novello esercizio . Che egli 
vi si era messo per conformarsi ad un superno 
comandamento, spesso fattogli in sogno di col- 
tivare la musica . Che egli perciò si era appli- 
cato prima alla filosofia , stimando questa do- 
ver esser la musica più eccellente * ma dappoi- 
ché egli fu sentenziato a morte, che egli avea 
giudicato più sicuro il provarsi altresì nella 
musica popolare ; per timore che dal canto suo 

• non forse tralasciata si fosse qualche cosa che 

j gli avessero ingiunta gli dei . Per questa ra- 
:■ gione aver egli composto un inno ad Apolli* 
: ne, di cui celehravasi attualmente la festa; e 

non essendo egli mitologo , aver egli messe in 
i versi quelle favolette d’ Esopo, le quali per ca* 

• so gli erano corse prime alla mente 

Le ultime parole servirono d’ introduzione 
ad un ragionamento importante intorno al sui- 
i oidio e all’ immortalità dell’anima. Socrate so- 
t- stenne che sebbene ad un uomo savio stia me- 
i glio morire che vivere, per esservi ragione di 
i credere eh' ei sia per esser più felice in un fu- 
turo che nel presente stato d’esistenza, ad ogni 
modo non poter esser mai a lui permesso di dar- 
, si la morte colle sue proprie mani , oppur anche 
di mettere a repentaglio la vita senza un suf- 
ficiente motivo : tal qual si era urta rispettosa 
sommissione alle leggi della sua patria , che 
era il motivo che valeva allora sopra di lui . 
Questa discussione interessante consumò la 
maggior parte della giornata . Socrate confor- 
‘ tava i suoi discepoli a non voler rispettare le 
sue opinioni per soverchia delicatezza che ave$- 

D 2 
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sero inver la sua situazione presente. Coloro 
che erano del suo sentimento, gli esortò a per- 
severare . Intrecciando per modo di scherzo 
£ co in’ era solito di fare la mano nella lun- 
r»a capigliatura di Fedone : “ Queste belle chio- 
me , ali disse, voi forse ve le tonferete, o 
mio' caro Fedone, oggidì Qzo) : ma se io fossi 
voi, non me le lascierei crescer di nuovo ; ma 
farci boro C come fecero gli Argivi in cosa d’ 
infinitamente pili lieve momento } di non più 
ripigliare il consueto ornamento di mia bellez- 
za finché confermata contro de’ suoi avversavi 
nori avessi la dottrina dell’ immortalità dell* 
anima ” . 

vitomo Gli argomenti di Socrate convinsero e con- 
^'solarono i suoi discepoli, come fecero spesso 1« 
rcpoL* persone dotte e virtuose nei tempi che succe- 
.'“dove! dettero . A coloro che Iranno adornato i loro 
’’ <icgli animi di temperanza., di giustizia e di fortez- 
tTrTÓ i za, ed hanno disprezzato i frivoli ornamenti e i 
vani piaceri del corpo, non può rincrescer la 
loro separazione da questo terreno compagno . 

“ Ed ora, seguitò egli a dire a modo d un 
tragico, a morte mi chiama il mio destino . 
Questo suol essere il tempo di bagnarsi; e sen- 
za dubbio sarà meglio che faccia io dapper me 
questa cerimonia innanzi di bere il veleno, per 
non avere a dar questo soverchio disturbo alle, 
donne, quando io sarò morto,,. “ Sia pur co- 
sì come dite , disse Critone : ma prima diteci , 
o Socrate , se v’ c qualche cosa , in cui vi 

(,o) La cerimonia di fondersi i capelli rei funerali fa mentovai» di 
copva vai. r e. 7 r- 31 », dove ì riferito il fatto degli Argivi, a cui ai 
fa allusione nel testo . 
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possiamo far piacere rispetto ai vostri figliuoli 
0 a verun’ altra cosa che v’appartenga „ . “ Nien- 
te di nuovo , o Critone, rispose Socrate , se 
non che quello che sempre v’ho detto.. Non 
altro facendo che consultare la vostra propria 
felicità , vpi vi porterete nel miglior modo sì 
riguardo a miei figliuoli , clic a me e a tutto 
il genere umano; ancorché voi non vi leghiate 
con veruna nuova promessa . Ma se voi por- 
rete in non cale le regole della virtù che ab- 
biamo proccurato testé di spiegarvi , voi non 
farete bene nè a miei figliuoli , nè a verun 
nitro, con cui voi vivete,, ahbenchè giuraste al 
presente il contrario,,. Critone allora gli do- 
mandò “ Come egli bramerebbe d’essere sep- 
pellito “ Come vi piace , ci rispose; se pur 
potrete voi prendermi ed io non vi scapperò,,* 

In ciò dire egli rise Q perchè la domanda sup- 
poneva Socrate non tuttor favellajite , ma di- 
venuto gici freddo cadavere')-, c soggiunse che 
in quanto al suo corpo essi potevano seppellir- 
lo, come stimassero più decente e più confor- 
me alle leggi del suo paese . 

Si ritirò egli allora nella stanza vicina , ac^ e s h ù 
compagnato sol da Critone : gli altri rimasero bJ * n,i 
doy’ erano come orfanelli che piangono il loro 
padre. Quando egli si è bagnato e vestito , i 
suoi figliuoli Q uno già grandicello e gli altri 
due ancor bamboli ) furono ammessi alla sui 
presenza insieme colle sue donne di casa (Ut). 

(mi) Le o’umju 7 uvtuKii dinne di cat* di Platone . Questa espressione 
par èhe abbia dato adito c alla favola assurda che Socrate avesse dàe 
da Diogene Laerzio e da altri mentovate, e ili' assurda spiegazione di 
questa irregolari^ 4 * eh* gli Ateniesi cioc dopo la pestilenza abbiano 

D u 


Digitized by Google 


54 Storia della Grecia 
Egli conversò con esso loro alla presenza di C fi- 
lone , e poi fece ritorno ai suoi discepoli presso 
al tramontar del sole* poiché egli avea tardato 
molto di dentro . Innanzichè egli avesse tempo 
d’incominciare alcun nuovo discorso , entrò dentro 
il ministro degli undici, e stando vicino a So* 
crate : “ Non posso no, egli disse, accusarvi, 
o Socrate, della Ime c delle esecrazioni che 
troppo spesso si vomitano contro di me da co- 
loro che sono qui condannati, ai quali per co- 
mando de’ magistra ti io annunzio esser tempo 
di bere il veleno. La vostra fortezza, la vo- 
stra mitezza e la generosità vostra va sopra a 
quanto mai fui io testimonio : adesso pure io so 
di certo che mi perdonerete , sapendo eh’ io fo 
questo ufizio per forza: c poiché già vi è no- 
to 1’ oggetto della mia iritbasciata , vi do 1' ul- 
timo addio , e portate il vostro acerbo caso col- 
la maggior pazienza che per voi si possa,,. A 
queste parole il giustiziere, tuttoché incallito 
come era a cotali scene di morte, non potè 
trattenere le lagrime , e volte a Socrate le 
spalle se ne uscì fuori « Seguendolo Socrate 
coll’ occhio , . rispose : “ E voi pure state bene ; 
che in quanto a me , farò quanto mi dite „ , 
Indi rivolto lo sguardo a’ suoi discepoli , ** Co- 
me veramente civile e cortese, egli disse, si è 1’ 
uomo ( 22 )! Durante la mia prigionia egli spes- 
so è venuto a visitarmi e a trattenersi meco 
ed ora quanto generosamente non si duole egli 

permessa li poligamia o per lo meno la bigamia a fin di tipirare *;li 
strage fatta da questo tremendo malore ", 

(ai) O’ à»9fu7rei ; v uomo : termine usato pei significare il giustizile , 
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della mia motte! Ma il veleno si rechi, accioo 
che possiamo ubbidire i suoi ordini „ . 

Critone disse allora: Ancora c’è tempo, osuocai, 
Socrate: il sole indora per anco le cime de r |°^“j 
monti . Molti io conobbi che tracannarono tar- di 
di ed essendo già notte il veleno dopo aver t *,‘ cn " 
lautamente cenato c bevuto, c taluni ancora 
goduto degli abbracciamenti di coloro, di cui 
erano innamorati C 23 !)* Ma non abbiate fretta, 
c’ è ancora tempo . “ Queste persone , disse 
Socrate , ebbero forse ragione di fare quel che 
voi dite , perchè credevano di guadagnarvi : ed 
io pure avrò ragion di non lare queste cose, 
perchè sono persuaso che tardando a bere non 
altro guadagnerei che di farmi ridicolo, mo- 
strando una troppo ansiosa cupidigia della vi. 
ta , appunto quando essa sta in procinto di ab- 
bandonarmi „ . Critone allora fece cenno al 
fanciullo che aspettava : questi partì , tritò la 
cicuta e poi ritornò in compagnia di colui che 
dovea presentargliela. Socrate, quando lo vide 
arrivare: “ Ditemi di grazia, gli disse, poiché 
voi altri dovete essere esperimentati in simili 
faccende, che cosa debbo io fare „? Niente 
altro , ei rispose , che (] dopo la bibita } andar 
passeggiando per la camera , finché vi sentiate 
le gambe aggravarsi ; e allora coricarvi sul 
letto . Socrate allora presa avendo da lui nel- 
la sua mano la tazza e fattosi a rimirarlo con 
un’ineffabile serenità: “ Ditemi di grazia, gli ^.pre- 
disse ; di questo beveraggio è egli dalla legge * <u > 

morte . 

(aj) EuY>I»OM» , v*S yVvì'v* «v W'X.unv i »n; ; AvviticcbÌAii. 

si Alcuni S9M quelle persone , di che era»* fiernmente invaghiti . Phaed, c. 4*. 

Quale* strana pittura del coitine Ateniese l 
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permesso l’usarne d’una parte per fare ad al- 
cuno una libazione ,,? “ Non ve n’ è che tan- 
fo, rispose l’uomo, quanto se ne ha da bere,,. 

** Ma è ben giusto, soggiunse Socrate, c ne- 
cessario , se vogliamo soddisfare il nostro dove- 
re , il pregare gli dei, acciocché fortunato pos- 
sa essere il nostro passaggio di qui,,. Ciò det- 
to , per un momento si tacque , e poi con un 
sembiante da niuna parte turbato trangugiò il 
veleno . Con un misto d’ autorità c di dolcezza 
calmò le lamentevoli strida de’ suoi amici, di- 
cendo che per allontanare sì men virili lumen- 
ti , egli aveva dianzi via mandate le femmine . 
Come gl’ incominciò il veleno a serpeggiar per 
li visceri, egli si scoperse la faccia e disse a 
Critone: “ Noi siamo debitori d’un gallo ad 
Esculapio; ricordati di sagrificarlo e di non far 
fallo ,, . Critone gli domandò se avesse altra 
cosa da comandargli. Ma egli non replicò pa- 
rola. Poco dopo egli entrò in agonia. Critone 
gli chiuse le pupille . Così morì Socrate : il qua- 
le come i suoi discepoli affermarono, nè poteva 
r.o mai far a meno di non ricordarselo , e ricor- 
dandosi di lui di non ammirarlo . “ Se mai 
verun uomo vi fu, disse con inimitabile grazia 
Senofonte, se mai vi fu verun uomo che sia 
amante della virtù, il quale si abbia trovato un 
compagno di Socrate più giovevole, a me pa- 
Te che quest’uomo sia a questo mondo il più 
felice di tutti 0*0 • 

<14) Con ujual sento o entusiasmo piuttosto dice Platone ( phaed. r.a ): 
Kou Joip ri MHarneSou Xanpànf, >ì aulir kryarmt , ihX» 
f , uoiTft ài h irà vtu v rifilar, Imperciocché il recar mici Stente a memoria 
0 parlandone io 0 udendo altri parlarne i per me la tota pi» dolce del 
mondo ■ 
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La corrente delle popolari passioni non al- Pe .* ,e ‘ 

^ a a a ^ cuzione 

trovc apparisce piu uniforme che nella storia p .,w 5 - 
d’ Atene. Il gratuito risentimento eccitato con- |j?’ 
tro di Socrate per mezzo di calunnie sì inveri- icepoiì. 
simili,' che coloro stessi, i quali furono i più 
corrivi a riceverle e a disseminarle , mai noi» 
poterono prestare ad esse seria credenza , si 
estese con rapidità sopra i suoi numerosi amici 
e aderenti. Ma fortunatamente e per bene sì 
delle lettere che dell’umanità fu il distrettuale 
contagio confinato dentro le frontiere Ateniesi . 
Platone, Antistene, Eschine, Critobulo ed al- 
tri Ateniesi saviamente dileguaronsi lungi da 
ima procella, cui non avevano essi bastante le- 
na a resistere . Alcuni si ripararono a Tebe 
coi lor discepoli Simmia, Cebete e Fedonda* 
altri trovarono in Megara protezione presso 
Euclide e Terpsionte. Fu però casuale e pas- 
seggera questa perseepzione della filosofia* non 
essendo passato molto tempo che sentimenti di 
pietà , di vergogna tutto insieme e di dolore 
diedero una nuova direzione al furor popolare 
che infellonì con più micidiale e tuttavia trop- 
po più giusta crudeltà contro gli accusatori ed 
i giudici di Socrate 05}. Molti furono caccia- 
ti in esilio, parecchi ne furono fatti morire, 
e non pochi da disperazione condotti si diede- 
ro colle lor proprie mani la morte ./ L’ illustre 
saggio fu con segnalati monumenti di pubblica 
ammirazione onorato C 2 0> la sua fama come 


fiat, dt invii. p. 5j!. 

(><) Statue, atc ed luche uni cappelli chiamata Xc*f octho». Vedi Diog. 
in Sterni . 
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robusta quercia prese vigore dagli anni £27), 
e crebbe d’età in età a segno tale che la su- 
perstizione degli Ateniesi venerò finalmente co. 
me un dio colui, cui la loro ingiustizia con- 
dannato avea come un reo OS}. 

La persecuzione, la morte e eli onori di So- 
de tuoi 1 , 

diicc- crate, cospirarono tutto insieme ad animare 1 
f 011 ’ affetto e ad accrescere il zelo de’ suoi discepo- 
li . Fu grande vivente lui il loro numero , do- 
po la sua morte divenne maggiorei poiché tan- 
to coloro che seguivano, quanto coloro che ri- 
gettavano le sue dottrine, si nomavan del pari 
filosofi socratici . Fu cosi il nome suo adottato 
e in un medesimo profanato da molte sette; le 
quali mentre discordavano stranamente fra di 
loro, universalmente parlando cangiavano, esa- 
geravano o pervertivano i dogmi del comun 
loro maestro . Fra i veri e genuini seguaci di 
Socrate merita incontrastabilmente Q come di 
poi si vedrà } Senofonte il primo luogo . na- 
tone vien dopo di lui , ma separato per un 
lungo intervallo. Nella medesima classe si pos- 
sono riporre Cebete Tebano, fischine, Critone 
Cebete *e Simone Ateniesi .' La tavola di Cebete, che 
fino a nostri tempi fu tramandata , contiene 
una bella e patetica pittura della vita umana, 
con isquisito giudizio delineata ed illuminata 
dallo splendore del sentimento. I tre dialoghi 
E,cl " ne, che rimangono d’ Eschine , respirano la medesi- 

(*7) crti.it eceulto velut arbor atvt 

Fama Maritili . Horat. 

(al) O fiattosto come fin semideo : ma non ne erano molto accurata- 
mesta accertali i limiti di queste due qualificazioni i sebbene questo stesi 
tentato di fare da Astiano in Exptdil, Alexand. 1, 4 f. *«. 
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ma aria sublime ed abbondano di irresistibili 
stimoli alla virtù : <s Che alla felicità cioè non 
si arriva secondando , ma moderando le passio- 
ni i che quegli soltanto è ricco e potente, le 
cui facoltà sopravanzano ai suoi desiderj * che 
la vera saviezza è la virtù ; e che essendo que- 
sta accompagnata dalla sola sicura felicità che 
può godersi nella vita presente , dee secondo 
le leggi inalterabili della provvidenza esser d’ 
immortale felicità coronata nella vita avvenire „ . 

I rimasugli di Cebete e di Eschine , e molto 
più C come in progresso .vedremo Ji i copiosi '^Po- 
scritti di Platone e di Senofonte possono mct-noiedi 
lerci in istato di scernere la filosofia di Socra- '“'“.p 1 - 
le da quella delle varie sette che mal rappre- 
sentarono o adulterarono le di lui opinioni . Lo 
stabilimento di queste sette non appartiene ài 
periodo di storia che ora abbiam fra le mani. 

Ma le fondamenta dei respettivi lpr dogmi , 
che furono in un’età anteriore gettate , furono 
assodate dai filosofi che fiorirono al tempo di 
Socrate. Di questi i più distinti furono Euclide Euclide 
di Megara, Fedone di Elide , Aristippo di Cirene , ***£ 
Antisdenc d’Atcne . I due primi ristaurarono la »ypp° 
logica insidiosa dei sofisti , di costoro Aristippo t i Jttnc [ 
abbracciò la morale licenziosa . Mentre le scuo- 
le di Elide e di Megara si studiavano di con- 
fondere 1' intelletto, quella di Cirene si affac- 
cendava per corrompere il cuore. Antistene si 
mise ad opporsi a queste sette perniciose , met- 
tendo in ridicolo le contorne sottigliezze degli 
scettici e disdegnado i bassi piaceri degli Epi- 
curei Preferir l’animo al corpo, il do- 

ta»} Adofcio ptima del tt.njo queiti nomi , Lo KttticiiiM di 
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6’o Storia della Grecia 
vere all’ interesse e la virtù al piacere erano le 
grandi lezioni d’ Antistene. Tuttavia questa fi- 
losofia sublime egli la spinse all* eccesso della 
stravaganza C 3C 0’ affettando non solo di reg- 
gere e di moderare, ma ancora di mettere iti 
silenzio e di estirpar le passioni , e dichiaran- 
do i piaceri del corpo non solo essere indegni 
da seguirsi, ma ancora da diligentemente evi- 
tarsi come di tutti i mali i più grandi e più pe- 
ricolosi . La sua rigida severità di vira non in- 
gannò la penetrazione di Socrate. Il saggio 
seppe scorgere che una niente non poco orgo- 
gliosa si appiattava sotto lo sdrucito pallio d’ 
Antistene . 

Mentre la filosofia , vera o falsa che fosse , 
fioriva così nella Grecia, un propizio destino 
vegliava sulle arti imitatrici , le quali per lo 
spazio d’ un mezzo secolo di guerre e di rivo- 
luzioni perpetue continuarono ad essere coltiva- 
te con uguale successo ed assiduità. -I più di- 
stinti scolari di Fidia furono Alcamcne di Ate- 
ne ed Agoracrito dell’ isola di Paro. Si conte- 
sero il premio della scultura colle lor rispetti- 
ve statue di Venere * e gli Ateniesi fu detto 

n< , culi fi spiegherà più abbuio, nacque dai contorti sofismi dello 
scuole di Elide e di Megata . Avendo Epicuro adottalo e /affazzonato la 
filosofia inflessati d'Aiistippo, ebbe l'onore di contraddistingue! del suo 
nome la setta tficurt» , 

()o) Il tuo seguace Diogene spinse la stravaganza più oltre, conte si 
vedib in progresso. Amendue insegnavano nel sobborgo d* Atene chiamr- 
to Cinosatgo , dal quale essi e i loto discepoli si chiamarono cinici . In 
una parte di questa opera che vertà dopo , si spiegherà come la fi'osofia 
Cinte» diede la nascita allo stoicismo, coti detto , perchè Zenone e i suoi 
seguaci insegnavano in Atene nel pecile Stoa, che è quanto a dite nel 
portico pitturato . 
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che troppo parzialmente decisero a favore del 
lor nazionale . Agoracrito mal sopportando che 
la sua 1 opera rimanesse in una città dove ave- 
va incontrato sì poca giustizia, la vendette al 
borgo di Ramnunte . Quivi si vedeva con am- 
mirazione , e non andò guari che passò per una 
produzione di Pidia stesso C 3 0 * Lo scultore 
Cteselao era eccellente in fingere eroi . Egli 
sceglieva suggetti nobili, e questi ancora più 
gli nobilitava colla sua arte 0*2} . Patroclo suo 
contemporaneo si distinse per le statue che fe- 
ce di vincitori Olimpici e particolarmente di 
celebri lottatori . Assistito da Canaco fece 1 * 
opera più grande che sia mentovata nel perio- 
do che abbiam fra le mani , trentuna figura 
di bronzo, rappresentanti i comandanti respet- 
tivi delle varie città o repubbliche, che sotto 
la condotta di Lisandro conseguirono la me- 
moranda vittoria d* Egospotamos . Furono eret- 
te nel tempio d’ Apolline Delfico insieme colla 
statua di Lisandro stesso coronato da Nettuno . 
Artisti inferiori s’ impiegarono a copiare 

le statue di varie deità, che furono nel tempo 
stesso dedicate- e nel medesimo luogo dal con- 
quistalor Lacedemone . 

Non apparisce però che durante la guerra Delia 
Peloponnesiaca alcun nuovo stile si sia tentato 
o nella scultura o nella pittura. Gli artisti di 
quel periodo si contentarono di camminar sulle 
tracce dei grandi lor predecessori . L’ osserva- 
zione stessa si applica alla musica e alla poe- 

CjO Vedi Suida ed Eiichio alle voce Fkm v «C. 

C S 1 ) *»'». 1. 35, 

(jj) Vedi i lor nomi in Fausania i, io p. «a; e jtfi. 
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6 2 Storia della Grecia 
sia: ina l’eloquenza al contrario ricevette una 
nuova forma ; e fiorendo fra i tumulti di guer- 
ra e i contrasti della vita attiva , produsse quel 
conciso , quel rapido e maschio carattere di 
comporre, che costituì quindi innanzi il distinti- 
vo degli Attici scrittori. Le opere d’ Omero , 
di Sofocle e di Pindaro si lasciarono addietro 
pochi allori da poter guadagnarsi ’ dai lor suc- 
cessori . Lra impossibile il sorpassarli , era pe- 
ricoloso l’entrare in lizza con esso loro. Gran 
genio ci voleva a prender le mosse senza farsi 
scorgere in una carriera, dove sì fatti candi- 
dati avevano corso. Ma il gran genio è raro, 
e comunemente disdegna l’imitazione: e i pri- 
mi premj poetici essendo stati già colti, uomi- 
ni tali che sentivano riempiersi d’anima e di 
vigore dalle lor facoltà, naturalmente le diri- 
gevano ad oggetti che possedessero le grazie 
della novità e la speranza promettessero d’ una 
superior eccellenza . 

Anche nel comporre in prosa il merito e la 
fama di Krodoto e di Democrito C P er 

non mentovare autori più antichi ) opponeva- 
no ostacoli non poco formidabili all’ ambizione 
dei lor successori. In un’opera luminosa non, 
men che imporrante il padre della storia pro- 
fana ha descritto gli avvenimenti seguiti fra i 

r 

()■*) Italie iiidte viium ette n~ntu.Uu PI j Unii ,it Denutriti heitiinem , 
etti al ut a veni , uvei quod imi filini ferntir et clariitimit vetturini 
tummib.it utntir j potili petmA pitAtidim quAm ctmicorum ptetArum , Cic. 
ad M. Brut . OtAtor c. 21. Vedi pur dt Orutor, 1, le, ir. E' impassibile 
di legger Lucrezio senza immaginarsi di atere sort’ ocelli ( ricordandosi 
della critica fatta da Cicerone a Democrito ) Jc opere da lungo tempo 
perdute di quetto g:sn filosofo . 
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Capo XXIV. €s 
Greci ecl i barbari dalle più antiche memorie 
fino alla conchiusione della guerra Persiana : 
opera tale che abbraccia la storia di molti se- 
coli e che comprende i regni e gl’ imperj più 
grandi del mondo antico . Questo vasto argo- 
mento fu maneggiato con ordine e con digni- 
tà . Si sono gli episodj ingegnosamente intrec- 
ciati coll’azion principale. Le varie parti della 
narrativa furono sì maestrevolmente congegna- 
te , che avessero scambievolmente a riflettersi 
le une sulle altre la luce. Geografia, costumi, 
religione , leggi ed arti entravan nel piano del- 
la sua opera i ed è cosa hen degna di osserva- 
zione che degli storici il più antico quanto al 
disegno e alla forma della sua intrapresa più 
prossimamente s’accordi cogl’illuminati scritto- 
ri del secolo presente, che non fa verun auto- 
re storico nella lunga serie delle età che tras- 
corsero inframmezzo. 

Il suo stile era la dipintura della sua men- 
te : naturale fluido persuadavole , sublime nelle 
grandi occasioni , patetico in iscene lagri- 
mévoli Cs6), limpido nella narrativa, animato 
nella descrizione. Tuttavia questo maraviglioso 
scrittore ha talvolta inserito delle novellette in- 
credibili e romanzesche. Di molte veramente 
delle fole di Erodoto C come la sciola igno- 
ranza di sue cognizioni per lungo tempo af- 
fettò di chiamarle l’esperienza venuta appres- 
so ne provò la realtà : le scoperte e i viaggi de’ 

(JS) Loogino cita come un «empio del «obliate Erodoto 1. 7 e. 9 . 
Torta la spedizione di Setta è scritta con quell' elevatezza che ì conve- 
niente ali’ai(omento, 

(jf) Vedi la patetica atotia di Adrasto I. ic jj. 


6 4 Storia della Grecia 
moderni par che si sieno a bello studio diretti 
a vindicare la fama d’uno scrittore, cui Cice- 
rone C 3 7]) fregia del titolo di principe degli 
storici. Di altri maravigliosi racconti eh’ ei ri- 
ferisce , il suo proprio senno gli mostrò la 
sciocchezza. Tutto ciò che c contrario all’ana- 
logia della natura , ei Io rigetta con disprez- 
zo. Egli si fa beffe degli Egipodi ( ossia degli 
uomini a piè di capra } e degli Arimaspi mo- 
nocoli e di altre ridicole ed assurde finzioni 
che sono state non pertanto adottate da alcuni 
creduli scrittori perfino del secolo diciottesimo. 
Ma Erodoto si stima obbligato a dover riferire 
quello che ha udito , e non sempre a credere 
quel che ha riferito Avendo viaggiato 

nell’ Egitto e in Oriente , narra con fedeltà 
quelle dicerie che correvano in quelle rimote 
contrade . Ed essendosi la sua mente aperta e 
aggrandita da un’estesa veduta degli nomini e 
delle loro maniere, egli aveva imparato a met- 
ter limiti tanto al suo miscredere, quanto alla 
sua credulità . Contuttociò non bisogna dissi- 
mulare che le favolose tradizioni , delle quali 
egli abbonda di soverchio , diedero aria di ro- 
manzo alla sua storia ; quantunque non for- 
mando esse che una picciola parte dell’ opera 
in confronto , acquistano grandezza e impor- 
tanza , sol quando si staccano invidiosamente 
da essa C J .SO* In questo modo vien a parere 

lo 

07) 1. J de Or ater. 

O*) ti o'fMku XtyHt ni Xsyo V»»«. *h8»V0ou y» junr a'rravrat'. 

*«- ;r o’f h'X» . Io pei debbo dir quelle cete thè ti duine , creder fei non a 
lutti quante ie un tenute. Erodot. J. 7 c. ioj |>, qj), - 

’ li) I rimproveri che a questo grande storico fanno Giurcnale ( Sat. 
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Capo XXIV. 65 
lo stesso, come se questo sommamente istrutti- 
vo autore avesse scritto colia mira di sollazza- 
re piuttosto la fantasia che d’informar 1 intel- 
letto. Le grazie brillanti della sua dicitura ten- 
dono a confermare questa supposizione. Il suo 
modo di comporre può riguardarsi come l'om' 

Lra intermedia fra la poesia epica e la storia . 

Nc conciso, nc veemente, ma naturale copio- 
so e scorrente, è il carattere generale del suo sti- 
le e la sua maniera dappertutto respira 

la mollezza dell’Ionia, anziché 1 attiva conten- 
zione d’ Atene. 

In questo punto di vista Erodoto apparve dì t u . 
figli Ateniesi nell’età che seguì immediatamente ei * ,ée ‘ 
la sua. Nei giuochi Olimpici egli letto già avea 
la sua opera con applauso universale. 1 ucidide 
allora giovinetto non potè trattenere le lagri- 

»o ) e Plutarco ( nel tuo trattato intitolato U milititi di Erodete ) 
sono stati . pieno confittati da Aido Manuzio, da Camerario e da Steff,.’ 
no . Plutarco certamente mal softér.e che i suoi paesani facessero una sì 
cattiva figura nella sturia di Erodoto. La ctitica di Dionigi d' Alicarnas- 
10 scrittole ut buon gusto e di discernimento assai piò che non era pio- 
tarco rende ampia giustizia al padre della storia. 

<40} Ansimile nella sua Rettene* 1. j c. » distingue due generi di 
stile, il continuo e’1 petiodico. <■ U ptlmo .corre via senza interruzione 
ficchi: il senso è completo . Il secondo è diviso per membri in tante por- 
rioni d-una giusta dura,, , che facilmente si sente dall' orecchio e si mi. . 
sura dall'intelletto. Il pnmo stile è itacchevole , perchè in ogni cosa 
i'uom' ama di vedete il fine: i corridori stessi quando hanno oltrepassata 
Ja meta, sono affttto fuori di Iena. Erodoto è . J' esempio più notabile 
dello stile continuo . Al suo tempo quasi niun altro stile era in uso : 
ma presentemente egli è messo iotietamenté da putte . Fin qui Arino- 
tile , il quale sembra esser ingiusto anaiclienò verso Erodoto ; poiché 
moire patti della sua opera sono sufficientemente adorne di periodi , quan- 
tunque lo stile allungato generalmente prevalga. Ma Ih parzialità del su» 
paesano Dtorigj compiutamente tisatcisce i tolti fatti ad Etodoto 

Sxoh.Gh.Tom.IV. E 
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66 Stoiua bella Grecia 
me , lagrime miste di maraviglia e di emula- 
zione C40* Suo padre ricevè congratulazioni e 
complimenti per conto del generoso ardor di 
un figliuolo, la cui primaticcia inquietudine de- 
stasi alla fama d’un altro annunziava un genio 
.formato per disegni grandi e per illustri pruove 
•di valore . Ma Erodoto preoccupato aveva gli 
argomenti ad uno storico componimento meglio 
adattati: e solamente quando principiò la raerao- 
rabil guerra di venzett’anni , fu allora che in mez- 
zo ai pericoli ond’era minacciata la sua contra- 
da, Tucidide si rallegrò d’ avere un tema degno 
di esercitare il genio e di chiamare in azione 
tutto il vigor d’uno storico. Fin dallo spuntare 
di questa guerra , nella quale non gli riuscì d’esser 
per altro che un attore sfortunato , ei giudicò che 
sarebbe per divenir la più grande, più ostinata 
e più importante che siesi esercitata giammai . 
Egli incominciò dunque a raccogliere e a mette- 
re in serbo que' materiali che fossero per esser ne- 
cessari a descriverla ; nella scelta non meno die 
nella distribuzione de’ quali egli poi manifestò 
il chiaro proponimento che aveva di emulare 
non solo, ma di sorpassar^ anche Erodoto. La 
soverchia indulgenza che ebbe quest’ultimo ver- 
so la finzione, ne avea messa in discredito la 
narrativa . Tucidide fece professione d’essere 
animato non da altro che dall’amore della verità. 
“ La sua relazione non era diretta ad accarez- 
zare gli orecchi d* un Olimpico uditorio . Mercè 
d’un fedele racconto del passato egli sperò di 
aiutare i suoi leggitori a congetturar L’avveni- 
re. Finche la natura umana rimanesse la stes- 

(41} Suidi , Fczio, Miicclliro. 
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Capo XXIV. €i 
sa , sperò che sarebbe la sua opera per avere 
il suo uso , fabbricata corri* esser doveva su que* 
principj che la renderebbero un monumento d’ 
eterna durata e non un equivoco arnese di ef- \ 

fimero applauso C4O »• A sì nobil disegno l* 

• csecuzion corrispose . Nel suo discorso prelimi- 
nare egli passeggia bensì sopra le favolose età del- 
la Grecia , diligentemente separando la miniera 
dalla lordura . In parlando della Tracia egli 

, tocca colla dovuta brevità la favola di Tereo e 

• di Progne C4O1 e nel descriver che fa la Si- 

3 cilia, slancia un’occhiata sopra i Ciclopi e i Le- 

( strigoni . Ma egli con nausea per così dire da 

1 sì mostruosi spettri si parte, e immediatamente 

ritorna al proposito principal della storia . A 
fine di renderla una dipintura fedele ed accurata 
de 'tempi , egli professa di voler riferire non so- 
lamente quel che fu fatto , ma ancora quel che 
fu detto; e ciò coll’ inserire quelle parlate di sta- 
tisti c di generali o che ebbe udite egli stesso , 
oppur che gli furono riferite da altri. Questa 
parte preziosa della sua opera fu imitata da 
tutti gli storici che venner dappoi; in fin a 
tanto che il perfezionamento della militar di- 
sciplina dall* un canto e la corruzion del co- 
stume dall’altro rendettero simili. aringhe sover- 
chie e fuor di proposito. L’eloquenza serviva 
ad un’ora e per incentivo a confortare e come 
strumento per governare. Ma era per giungere 
un tempo, in cui gli esangui morti principj di 
timore e d* interesse predominerebbero soli . 

Nella maggior parte dei paesi d’Europa il di- 
spotismo Jia convertito le pubbliche assemblee 

00 Tucidid. ne! ptoemio. (+!) Oiid. metmm. ». «. 

E 2 1 
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in una rappresentazione drammatica, e in quei 
pochi dove non sono gli uomini schiavi d’un 
padrone, son eglino gli schiavi della superbia, 
dell’avarizia e della iazionc CO* 
cempa- Tucidide ebbe senza dubbio nelle brevi e in- 
”^'o nc dirette orazioni di Erodoto un modello da imi- 
amen. tare: ma in questo particolare convien confes- 
due - sare che egli sorpassa di granlunga il suo esem- 
plare . Nella distribuzione del suo subbietto pe- 
rò egli rimane da meno di questo scrittore . 

(*; L % cloquen\ a nei campi di battaglia ammutolì al fragor del cannone i 
e nelle città se non r spinta affatto , come ac-.xde laddove comanda nn ia- 
!o , non fetgoreggia fero fin tanto, come faceva nelle antiihe conciali, Pie 
sarà forse la causa la cerrsrfon del costume f Ma non ) eoli un problema 
stato spesso abitato, se utile piuttosto o dannosa sia stata P eloquenza 
alh stato e alla società / Fu certo uno strumento di governo in ditene ed 
in Roma : ma tsno strumento innocente nelle mani d' Aristide , di Cintene, 
di Perititi pernicioso fra quelle di Cliente , d' Alcibiade , di Cri\ia e d * 
sta* infinità d'altri infami demagoghi , £ come d* ordinario scn piu i mal- 
vagì che i buoni , così ì da rallegrarsi piuttosto che d'uno strumento sì 
ambiguo non sia firn possibile il fare un troppo grande attuto • Per altro 
fion è l eloquenza per tutto la sten a . In uno stato popolare tumultuoso v 
com'erano quelli d* Atene e di Roma, era fiera turbolenta pericolosa ; ito 
un governo d'ottimati e moderata e tranquilla, grave e dignitosa: cerca 
più d' istruir che d imporre , di persuader che di muovere -, e qui perdo 
non le conviene allargar le vele a tutto il fasto delle figure rettorie he > a 
tutto l'impeto delle passioni Le pubbliche assemblee in issati monarchici 
vengono in conto di nulla appo quelle di stati liberi : qui sono sovrani 
augusti consessi , ivi non escono dell' esser di suddito . ,G/i uomini poi di 
qualsivoglia stato libero o suddito, quando mai non furono schiavi della 
superbia, dell' avarizia , delle fazioni j ossia delle passioni più feroci che 
furono e sono in ogni tempo i più imperiosi e più violenti intestini tiranni 
deir uomo} Che gli uomini della Grecia antica non avessero in questo prò - 
pestìo di che gloriarsi s n pra de* tempi nostri, ne può far ablendantissirr.-o 
fede lo stesso autore nella tua Opera sopra Lisia cd Isocrate , deve ha 
occasione di registrare un'infinità di fatti particolari che mostrano nel 
maggior suo furor la ferocia di queste turbolente passioni , 
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• Capo XXIV. 6 g 
Tucidide anelando ad una straordinària accura- 
tezza divide la sua opei\a in tante stagioni I’ 
una di state c l’altra d’inverno, rapportando 
separatamente gli eventi compresi in ciascun 
periodo che è di sei mesi . Ma questo spazio di 
tempo por lo più è troppo breve, affinché even- 
ti che meritano la notizia della storia , inco- 
minciar si possano, proseguire e condurre a 
compimento. La sua narrativa pertanto è del 
continuo spezzata e interrotta: la curiosità si 
desta senza venir soddisfatta, e’i lettore vien 
trasportato come per arte magica da Atene a 
Corcira, da I.esbo nel Peloponneso, dalla costa 
dell’Asia nella Sicilia, Tucidide segue l’ordi- 
ne del tempo, Lrodoto la connessione degli av- 
venimenti. Al dire d’un gran Critico l’avvedu- 
tezza e’ì buon gusto d* Erodoto ha ridotto un 
argomento assai complicato in un tutto armo- 
nioso: l’industria soverchia di Tucidide ha di- 
viso un suggetto uno e molto semplice in una 
moltitudine di parti sconnesse e in dispersi bra- 
ni di storia , che è difficile il ricommetter di bel 
nuovo in un sol corpo regolare C44!) • Lo stes- 
so critico osserva che la storia d’ Erodoto non 
solamente possiede più arte e più varietà , ma 
spiega più amenità -e più splendore* Un fitto 
orrore indubitatamente soprasta stigli avveni- 
menti della guerra Peloponnesiaca: ma la storia 
di tutte le guerre che altro è se non una de- 
scrizione di scelleratezze e di calamità ? L’ au- 
stera gravità di Tucidide si confà a maraviglia 
al suo proprio argomento. La maestà del suo 
dire è degna di Atene in tempo che dettava 

(■*•}.) Dionig. Alitarti, de Htroiot. et Thncid. 

E a 


70 Storia della Grecia 
leggi a mille tributarie repubbliche . 11 suo 

conciso nervoso ed energico stile , la brusca sua 
brevità ed elucubrata semplicità rappresenta a 
maraviglia le collisioni della vita attiva e il 
tumulto delle assemblee democratiche. Demo- 
stene cui lo stesso Dionigi estolle sopra tutti 
gli oratori, per ben otto fiate si copiò non 1* 
elegante sdrucciolente dolcezza d’ Erodoto, ma 
i sentenziosi, aspri e spesso oscuri annali di 
Tucidide C453* 

*?•»**- Tucidide tronca e imperfetta lasciò la sua 
mUit.ri opera nel ventunesimo anno della guèrra Pelo- 
ponnesiiaca . Fu continuata da Senofonte che de- 
ci*. scrisse le rivoluzioni di Grecia per una serie di 
quarantotto anni fino alla battaglia di Manti- 
nea ; in grazia dei qual lavoro noi siamo in 
grado di poter proseguire la serie importante 
della Greca storia . 

Ad un lettore avvezzo a contemplare le ope- 
razioni uniformi e coerenti della moderna poli- 
tica , deve sembrar cosa strana che non ancor 
passati due anni dacché fu la democrazia Ate- 
niese da un generale Spartano esterminata, la 
medesima fórma turbolenta di governo avesse 
con nuovo splendore a ri#tabilirsi per l’appro- 
vazione e coll’assistenza perfino d’un re Spar- 
tano. Le ragioni spiegate nei capo precedente 
possono scemare bensì, ma non affatto rimuo- 
vere la sua sorpresa: e a fin di comprendere 
a pieno le cagioni di questo avvenimento, fa 
d’uopo por mente non solo alle fazioni interne 
che dilaceravano il consiglio di Sparta , ma 
ancora - agli esterni oggetti d’ ambizione o di 

(45) Id ibid. 
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Capo XXIV. 71 
vendetta che stimolavano c mettevano in opo 
ra le sue armi . 

, Mentrq la fortuna della guerra Peloponnesia- 
ca ancor pendeva incerta e dubbiosa, i pacifici 
abitanti dell’ Elide mostrarono spesso inclinazio- 
ne a conservare un’ innocua neutralità a fin di 
potersi applicare con intiera attenzione ai felici 
loro lavori campestri, all’amministrazione delle 
Olimpiche feste e all’ indispensabile culto di 
quegli dei- ed eroi, ai quali era il lor territorio 
in particolarità consecrato . Il continuo solleci- 
tare di Sparta però e la gratuita violenza di 
Atene determinarono gli Elei- a dichiararsi in 
favore della prima repubblica : ma di tutti gli 
alleati Spartani essi erano i più tiepidi e i più 
indifferenti. In tempo d' azione il loro aiuto 
era languido e inefficace ; e quando il ritorno 
regolare della solennità Olimpica sospendeva il 
corso delle ostilità , essi mostravano poco di 
parzialità o di riguardo verso i loro potenti con- 
federati, lo spirito ambizioso e guerriero de’ 
quali sembrava mal confarsi col godimento del- 
la contemplativa loro tranquillità. Una sì fat- 
ta omissione di dovere fu seguita dall’ attuale 
trasgression degli Elei . Congiunti ai Mantineesi 
ed Argivi si dipartirono dall’ alleanza di Spar- 
la , colla forza dell’ armi si difesero contro le 
usurpazioni di questa repubblica , e ne escluse- 
ro i membri dal consultare l’oracolo e daL par- 
tecipare dei giuochi e dei sagrifizj che si ce- 
lebravano in Olimpia C4O. Queste ingiurie pas- 
sarono impunite, infin a tanto che l’esito per 
gli Spartani fortunato della guerra del Pelo- 

(4 O Tucidid. 1. s. 

E 4 
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ponneso gli dispose a sentir vivamente e gli 
abilitò a castigar con asprezza tutti gl’insulti 
cbe furono lor fatti soffrire durante il men 
prospero corso della loro fortuna . 

Giìspjr. Mentre Pausania e l.isandro ricomponevan 
vadano Sii a ^ ar ‘ d’Atene e dell’Asia, Agirle dei loro 
r Elide .principi il più bellicoso levò una poderosa ar- 
«t™ **. mata per far soffrire una tarda sì, ma terri- 
a. c. bil vendetta agli Elei. Per potere attaccare il 
nemico sprovveduto e all’improvviso, condusse 
le sue forze per le terre dell Argolide c deLl* 
Acaia, entrando nell’ Ideo territorio per la via 
di i. arissa , c poi divisando di marciare per la 
strada più corta alla v l’a della capitale pro- 
scritta . Ma appena valicato ch’egli òbbe il fiu- 
me Larisso che dà il nome suo alla città e se- 
para le contigue provincie dell’ Elide e dell’ A- 
caia , furono gl’ invasori da reiterate scosse di 
tremuoto ammoniti di dovere astenersi dal m.irib- 
mettere un paese che godeva l’immediata prote- 
zione del cielo. Fu almeno nel senso d’una siffatta 
minaccia questo terribil fenomeno interpretato 
dalla superstizione del re Sparlano , il quale im- 
mantinente rivalicò il fiume, e ritornato a casa 
sbandò la sua armata. Ma le ostilità degli Spar- 
tani furono bensì raffrenate , ma non estinte . 
Avendo gli Efori l’anno appresso offerto le do- 
vute supplicazioni e sacrifizii per santificare la 
loro -empia invasione , comandarono ad Agide 
di far nuove leve e di entrare nell’ Eleo torri- 
torio . Niun segno disfavorevole arrestò il pro- 
gresso delle sue armi. Per due stati e due au- 
tunni fu desolato il contado , abbruciati o de- 
moliti i villaggi , strascinati i loro abitanti in 
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ischiavitù , spogliati i sagri edifizii dei loro ar- 
redi più preziosi j i portici, i ginnasii, e i tem- 
-pli che adornavano la città di Giove , furono 
jn gran parte diroccati e mandati in rovina. 

Gli Spartani nè furono soli che incorsero 
t questo reato , nè esclusivamente godettero dei 
profitti di questa crudele devastazione . L’ Elea 
invasione fornì una ricca messe di bottino agli 
Arcadi ancora e ad altri comuni del Peloponne- 
so , la rapace libidine de’quali si era infiammala 
alla vista dell intatto virgineo fior d’un paese 
che da lungo tempo era stato dalla religione pro- 
tetto contro le rapine e le stragi che mena la 
guerra . Quando i principali possedimenti degli 
Elei furono o derubati o consunti, accordarono 
loro finalmente gli Spartani la pace ; con que- 
sto però che cedessero la loro ilotta , ricono- 
scessero l’indipendenza delle città minori e dei 
villaggi che erano sparsi lunghesso le deliziose 
rive del Peneo e dell’Alfeo, e riordinassero il 
loro interno governo conforme al piano pre- 
scritto dai loro conquistatori C 47 }* 

La guerra dell’ Elide occupò bensì , ma non 
Tutta ingombrò 1 ’ attenzione degli Spartani ; 
nc il gastigo da loro recato a questa sfortuna- 
ta repubblica gli sviò da altri progetti di ven- 
detta . Erano i Messenj di loro non gli accidentali 
e passeggeri , ma i naturali ed eterni nemici , e 
potevano con ragione aspettarsi di avere a sen- 
tire le infauste conseguenze del loro trionfo. 
Dopo la distruzione di Messene e le lunghe pe- 
regrinazioni e miserie de’ suoi perseguitati citta- 
dini, la città di Naupatto situata sulla spiaggia 

C47) Scnof. Heller. I. | c. a, Diodor, 1 . 14 p, 404. 
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settentrionale del golfo Corintio forniva un si- 
curo ritiro a un debole rimasuglio di questo 
antico comune i il quale fiorendo sotto la pro- 
tezione d’ Atene si sparse lungo la costa occi- 
dentale e piantò una ragguardevole colonia nel- 
l’isola vicina di Cefalenia . Noi già abbiamo 
descritto la memorabile gratitudine dei Mésse- 
nj, i quali furono i più attivi c zelanti e giusta 
lor possa i più utili confederati d’ Atene nella 
guerra Peloponnesiaca. Ma l’assistenza da loro 
prestata C assistenza superiore a quanto mai 
comportassero le forze loro 3 non fu loro di 
alcun giovamento i e giunto era il tempo ora- 
mai che avessero a soffrire un severo gastigo 
per le recenti contumelie non solo , ma ancora 
per le antiche . Il risentimento di Sparta gli 
snidò da Naupatto e da Cefalenia . La maggior 
parte si rifuggirono nella Sicilia, più di tremi- 
la fecero vela verso la Cirenaica , le sole re- 
gioni dall’Ellenica stirpe abitate, che giacessero 
oltre la distesa del poter Lacedemone • 
cagioni Dopo l’ epoca di questa trasmigrazione im- 
f h ' lr '^ o portante i nomi della Sicilia e della Cirenaica 
ij ciré, sono per incontrarsi più di rado nella storia 
j a siri- presente : c per questa ragione non sara torse 
lfcMdJ*^ uor ^ proposito lo spiegar brevemente le ca- 
govemi gioni che ritirarono dalla generale sfera dei 
d,Gre * Greci governi una fruttifera ed estesa costiera 
dall’ un canto e dall’ altro un’ isola non men 
fertile e vnsra c più popolosa di gran lunga e più 
potente. La situazione isolata di queste rimote 
provincie , mentre rendeva incomodo fuor di 
modo alla Grecia l’aversi ella a mescolare nei 


eia. 


C,*) U. ib. j. f!$. 
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loro affari , le- esponeva in particolare a due 
mali che rendevano ancora più incomodo per es- 
se il mescolarsi negli affari di Grecia . Lonta- 
ni dalla protezione dei Peloponnesiaci loro an- 
tenati soffrirono spesso tanto i Cirenaici che i 
Siciliani 1 ’ oppressione di tiranni domestici e 
spesso andarono soggetti alle incursioni di bar- 
bari forestieri. , 

Gli abitanti- della Cirenaica sostennero alterna- stori* 
tivamente la guerra talor contro i Libj ed ora ciré, 
contro i Cartaginesi C49J- Erano allora attualmente M?c * 
oppressi dal tiranno Anstone. Di li a poco ri - p ì po - 
cuperarono la loro civil libertà £50}, 1113 furo- 
no costretti a spesso dibattersi per difendere la 
loro indipendenza nazionale . Abbenchc spesso 
invasa , non fu però mai soggiogata la loro 
contrada da alcun barbaro nemico * e la lor li- 
bertà sopravvisse alle repubbliche dei loro con- 
fratelli Europei , poiché sol per la prima volta 
ripugnanti si sottomisero al fortunato generale 
d’Alessandro che nel dividersi le conquiste del 
suo padrone ebbe in sorte il fertile e dovizio- 
so reame dell’ Egitto OO- 

Le rivoluzioni della Sicilia molto meglio si *n». 
sanno che quelle di Cirene , e sono ancora più s,cia * * 
degne di essere mentovate . Negli ultimi anni 
della guerra Peloponnesiaca l’assistenza data da 
Siracusa ai Lacedemoni divenne ognora più te- 
nue e impercettibile e a lungo andare si ritirò 
totalmente . A questo diede occasione la neces- 
sità di difendere la salute dell’isola intiera in 

(49) Aristot. Peli , Salujtio 4t teli, lu&urth. 

Diodor. 1. t 4 p . 4 , 5 . 

(50 Diodor. 1. tj p, 7 t 5 e Strabon, 1. 17 , p, ij*. 


Digitized by Google 


7 6 Storia delia Grecia 
cui quella della capitale era involta, contro le 
formidabili discese dei Cartaginesi; i quali 1 in- 
vito di Segesta e di varie città minori che era* 
no in disparere coi loro potenti vicinò , la spe- 
ranza di acquistare ad un tempo quelle derrate 
pregevoli ; l’annua compera delle quali smn- 
gneva dall’Affrica immensi tesori , e soprattut- 
to il desiderio di vendicare la morte di Amil- 
care e ’l disonore del nome Cartaginese nello 
sfortunato assedio contratto d’Imera , gli spro- 
nò ad intraprendere ed a proseguire varie spe- 
dizioni per effettuare l’espugnazione intiera del- 
la Sicilia. 

ch * n ' Annibaie nipote d’ Amilcare fu incaricato del- 
£0 rem- la condotta della guerra , la quale incominciò 
[“""-l’anno quattrocento e dicci, e con poca inter- 
dricsr- ruzione continuò fino all’anno quattrocento c 
omnp! 'quattro innanzi l’era cristiana. Le domestiche 
milizie di Cartagine furono rinforzate dai loro 
xnv^' alleati Affricani. Considerabili leve furono fat- 
4*ò ie\ te ^ ra Spagnuoli c Italiani nativi , i quali 
era da lungo tempo che invidiavano lo splen- 
dore e temevano la potenza de’Groci , alle con- 
quiste e colonie dei quali essi mai non vedeva- 
no porsi limiti. L’armata tutta unita superava 
i centomila , e fu trasportata sulla spiaggia 
ijicridionale della Sicilia sopra un conveniente 
numero di navi da carico e di galee £32}. 

«oUte” Il disegno d’ Annibaie, per quanto dalle sue 
dVqoaii misure apparisce, era di andar successivamente 
tcràotté conquistando le piùpicciole c più mal difese cit- 
d ’ l!l . tà innanzi di piantare l'assedio a Siracusa , la 
ice»*, cui naturale fortezza di fresco accresciuta dall* 

( 5 ») Diodor. Sic. I. i; c, 4} e sega. 
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arte nulla temendo d’assalto poteva soltanto es- 
scr espugnata per blocco. La prima campagna 
memorabile si rendette per la conquista di Se- 
linunte e d’ Intera , la seconda per la demoli- 
zione di Agrigento , la terza per la presa di 
| Gela. Le città minori di Sola, d’Egesta , di 
I Motia , d’ Andrà , d’Entelta e di Fattorino o 
, fatto avevano invito, o s’erano arrese senza re- 
i sistenza alle armi Cartaginesi. Gl’invasori sa- 
i rebbero forse proceduti all’assedio di Siracusa, 

* principale scopo della loro spedizione : ma la 
•1 pestilenza segui le sanguinolenti tragedie della 
guerra, e involti in una comune rovina spazzò 
, via indistintamente i vincitori ed i vinti . Non 
. solo il generale, ma la più numerosa porzione 
, ancora delle sue soldatesche caddero in preda 
a questa calamità j ed Amilcare che’ succedette 
nel comando , si contentò di lasciar guarnigio- 
ni nelle città che erano state conquistate, e ri- 
tornò in Affrica cogli avanzi indeboliti della 
sua armata, la quale comunicò La pestifera in- 
fezione a Cartagine , dove per lungo tempo in- 
ferocì con micidiale furore • 

Conforme al genio della Greca superstizione^"^; 
era naturai cosa l'attribuire i patimenti dc’Car- «s*iv» 
taginesi all’ inaudite crudeltà ed empietà, colle M e g j„"' 
quali nelle loro successive devastazioni andaro- *'■ 
no deturpando la bella faccia della Sicilia . Sa- 
rebbe soverchio e disgustoso il descrivere le or- 
ride scene di sangue e di stragi seguite nelle 
varie piazze che ardirono di far resistenza alloro 
potere. Quanto di fatti atroci inventar mai si 
seppe dall’ empia licenza degl’ Italiani , quanto 

CSJ) IJ. ibid- «. 70 c sega. 
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approvarsi dalla spietata insensibilità degli Spa- 
gnuoli CO? ed incutersi dall' implacabil vendet- 
ta degli Affricani , fu commesso nelle sciagu- 
rati città di Selinunte, d’ Imera , di Gela e d’ 
Agrigento. Dopo la presa d’ Imera Annibale 
in un giorno solo sagrificò tremila degli abi- 
tanti all’ ombra di sito avolo , il quale nella 
prima invasione Cartaginese era perito davanti 
alle sue mura ; e la sorte di queste infelici vit- 
time per terribil che fosse , potè essere a ra- 
gione un oggetto d’invidia ai terrazzani di Gela 
e di Selinunte tatti morire fra lunghi squisiti 
tormenti . 

Di tutte le città Siciliane però parve il fato 
d’ Agrigento il più degno -di essere deplorato, 
pél contrasto notabile tra lo stato di sua cadu- 
ta e quello del suo recente splendore e della 
passata sua prosperità . Le naturali bellezze d’A- 
grigento O4) erano assicurate dalla fortezza , 
ed abbellite dall’eleganza; e chiunque considerato 
avesse o gl’ inumerabili vantaggi della città stes- 

(*) La file sofia avrebbe dovuto insegare a quest’ or* che 1* uomo dapper- 
tutto ì lo tinto, vale a dire che i' Italiano , lo Spa^nuote, il Fran\ese , 
I ' Inglese ee. invasato dalle pati ioni stette e posto nelle circostan\e mede- 
sime di tempo e di luc^o avrebbe operato assolutamente ai un modo . Onde 
per questa parte non ha alcuna ragion di vantarti una nazione sopra - dell* 
altra , e per conseguenza do vrebbono pur una volta tacere queste rivalità 
fra popolo e popolo, fra na\icne e nazione, vieti avan\i dell* antica r^no* 
ran\a superbia e salvatiche\\a • Solo è da commiserarsi t ’ umana condizio- 
ne tiranneggiata da furibonde passioni a tal te^no , che non solo nei campi 
di battaglia , ma fuori di questi ancora in moltissimi casi è fatalmente 
sospinta ad infellonire pi» ancor delle bestie feroci contro i suoi simili , 
ossia contro a s? stessa . 

• (54} Le particolarità che seguono nel testo intorno ad Agtigento , 
noi le abbiamo apprese da Diodoro Siculo p. j 74 «j 7 $ f da Valciio Mas* 
•imo I. 4, •, da Ateneo J. t c. j. 


i 


Digitized by Google 



.Capo XXIV. 7 9 

sa , 0 la vaga coltivazione dell’ambiente suo ter- 
ritorio , il quale abbondava in ogni genere di 
cose di lusso c del mare e della terra, sarebbe 
trascorso a reputar gli Agrigentini per li più fa- 
voriti abitatori di tutta la terra . L’ esuberante 
fertilità del suolo e spezialmente il ricco lus- 
sureggiar delle viti e degli ulivi 053 superava 
quanto fu riferito de’ climi più felici, e for- 
niva i materiali d’ un lucroso commerzio colla 
popolata costa dell’Affrica , che era molto scar- 
samente provveduta di queste piante preziose. 

La straordinaria ricchezza degli Agrigentini spic- 
cava nella magnificenza dei pubblici edifizj e 
nello splendido godimento loro delle lor~ pri- 
vate fortune. Essi avevano incominciato e poco 
meno che a compimento condotto il celebre tem- 
pio di Giove , fabbricato secondo lo stile più Tempio 
grandioso di architettura, che siesi impiegato vc . 104 
da Greci nelle più grandi e più solenni occa- 
sioni . Ne erano i muri contornati da colonne 
di fuori e adorni di pilastri di dentro ; e la 
sua grandezza di lunga mano oltrepassava le or- 
dinarie dimensioni de' tempj antichi i poiché tre- 
cento e quaranta piedi stendevasi in lunghezza , 
in larghezza sessanta e centoventi in altezza , 
non compresa la cupola elevata e spaziosa . La 
grandezza delle porte e del vestibolo corrispon- , 
eleva alla maestà semplice dell’ edifizio intiero, 
i cui ornamenti di scultura rappresentavano, 
con finita eleganza e con una laboriosa accura- 
tezza che faceva distinguere ogni particolare fi- 
gura, la sconfitta de' giganti e la presa diTro- 

(SS) Diodoro celebra l’altezza delle »iti , il che noi non siamo soliti 
di considerare come un aoggetto proprio da panegirico, 
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ia : che c quanto a dire le spedizioni più ill u . 
stri de’ Greci iddìi dalL’ un canto e de* Greci 
eroi dall’altro. 

toro Questo nobile monumento consecrato alla pie- 
, * ,so * tà e all’ amor patrio potrebbe da una mente fi. 
losofica paragonarsi con altri destinati ad un 
fine assai diiierente. Fuori delle mura d’ Agri- 
gento uno sragno Qo lago artifiziale più vera- 
ment<3 trenta piedi profondo e di presso ad un 
miglio di circonferenza , veniva del continuo 
riempiuto d’una rara varietà di pesci i più de- 
licati, onde fornire una sicura imbandigione al 
suntuoso scialacquo de’ pubblici trattenimenti . 
Ma non v’era cosa che pareggiar potesse l’ele- 
ganza e la bellezza delle tombe e dei sepolcri 
eretti dagli Agrigentini per perpetuare la fama 
dei loro corsieri che avevano riportato l’Olimpi- 
co premio , e Q se crediamo alle parole d’ un 
testimonio di vista OOD per conservar memo- 
ria delle quaglie ed uccelli di li cati che erano 
accarezzati con una affettuosa e parzial tenerez- 
za dall* effemminata gioventù d’ambidue i sessi. 
Sì capricciosi strapazzi c sì assurdi dell’ opu- 
lenza e delle arti erano da aspettarsi in mez- 
zo alla mortificante separazione degii ordini , 
e alla soprabbondanza enorme delle ricchezze 
private , onde erano notati a dito gli Agrigen- 
tini . Per opera di numerosi schiavi ed attivi 
coltivavano con istraordinario successo l’ acrieoi- 

* u 

tura e le manifatture . Dal profitto di queste 
mani servili molti cittadini traevano tanto on- 
de pareggiare e sorpassare altresì la misura 

delle 

(50 Timeo plesso D odoro 1, ij. 
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delle greche non solo , ma ancora delle mo- 
derne ricchezze . Poco tempo innanzi all* asse- 
dio della città era ritornato Essenito in trioni 
fo da Olimpia con trecento carri tirati ciascuno 
da due cavalli leardi bianco di latte di san- 
gue Siciliano. Antistene ecclissò questa magni- 
ficenza nelle nozze che celebrò eli sua figlia. 
Ma ogni terrazzano d’ Agrigento per fama di 
splendidezza cedeva all’ospitale Gellia , il cui 
palagio alloggiare e mantener potè cinquecen- 
to ospiti che erano stati vestiti della sua guar- 
1 daroba , e le cui cantine consistenti in trecento 
spaziosi serbatoi' tutti incavati nel vivo sasso 
invitavano quotidianamente a lieta festa stranie- 
i ri e cittadini . 

Innanzi alla seconda invasione Cartaginese 
i fatti accorti gli Agrigentini dal fatto di Seli- 
i multe e d’ Imera , avevano preparato quanto 
( pareva più necessario per la loro difesa. I lor 
magazzini furono ricolmi di provvigioni , i loro 
arsenali di armi . Gonfi della confidenza che 
suol dare la prosperità , ebbero coraggio di re- 
sistere al primo impeto dei loro nemici : ma cor- 
rotti com’erano dai vizj della ricchezza e dei 
lusso, mancarono di fortezza a perseverare . I 
loro alleati di Sicilia e d’Italia non mostraro- 
no quel grado d’ardore che si avrebbe forse 
aspettato in una guerra che sì altamente gl’ in- 
teressava tutti quanti . Gontuttociò mercè delL’ 
, assistenza in parte di Siracusa , di Gela e di 
Canterina, come pur di varj Greci alleati d’I- 
talia gli Agrigentini fecero fronte all’assedio 
per otto mesi , durante i quali i Cartaginesi mi- 
sero in opera ogni mezzo di forza e d’ inge- 
Stor.Gb. Tom. 1 V. • F 
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gno . Alla fine fu la piazza ridotta a grandi 
difficoltà per mezzo di macchine immense di 
legno tirate sulle ruote , che misero gli asse- 
diami in grado di pugnare a piè pari con quel- 
li che difendevano le mura . Ma innanzichè al- 
cuna breccia si effettuasse , la maggior parte 
degli abitatori si era determinata ad abbando- 
nare la città . 

Nell’ oscurità della notte essi partirono in 
compagnia delle lor mogli c delle loro fami- 
glie , e molti di loro fortunatamente si ricove- 
rarono a Gela, a Siracusa e a Leonzio . Altri 
mancando di coraggio per una sì pericolosa ri- 
soluzione o schivi di sopravvivere al fato delia 
lor patria, si tolsero colle lor proprie mani la 
vita. Una terza classe più timida o più super- 
stiziosa si chiuse nei tempj , sperando che fosse 
per salvargli o la protezion degli dei, o *1 re- 
ligioso rispetto dei nemico . Ma i barbari più 
rispetto non avevano per quei che era sacro, che 
per quel che era profano . Statue consecratc , 
are, ed offerte, tutto confuso fra le cose più 
vili, fu saccheggiato o in una promiscua ruma 
distrutto . Un atto memorabile di disperazione 
può rappresentar l’orror generale di questa sce- 
na spaventosa . Co* numerosi suoi amici e col 
più stimato tesoro che avesse , prese asilo 1’ u- 
mano ed ospitai Gcllia nel tempio di Minerva 
ma quando intese l'universal desolazione del\3 
*ua patria, egli appiccò fuoco al sacro edi Tizio, 
amando meglio di perire per mezzo delle fiam- 
me, di quello che per la rabbia de’ Carta g me- 
si Csi"). 

( 57 ) Diodor. p. 379 . 
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Quasi ottant’ anni prima della demolizion d’ In mez - 
Agrigento aveva la Sicilia acquistato una glo ' tumulti 
ria immortale coiresterminare un numero mag-* e s “'£ 
gior d* invasori . Ma a quel tempo gli sforzi di ief« io- 
tutta 1* isola erano uniti ed animati dalle virtù 
e dall’ abilità di Gelone; dovechè fra la trepi- aJ 
dazione e i pericoli dell’ attuai guerra Cartagi- s ”o ci- 
nese erano i Siciliani dilacerati, da domestiche 
fazioni. Siracusa aveva sbandito l’unico uomoxcu.,* 
j che per la sua consumata saviezza e approvato 4 ‘ 0> / 
i valore e fedeltà sembrava degno di reggere il 
j timone nella presente tempestosa congiuntura. 

5 Nell’ intervallo di mezzo fra 1 ’ assedio d’ Imera 
e quel d’ Agrigento il buon patriota Ermocrate 
era ritornato in Sicilia; e alla testa de’suoi nu- 
merosi aderenti aveva tentato di guadagnarsi 
1 ’ ingresso nella capitale . Ma il tentativo fu 
e di presente fatale a lui stesso , e nelle sue 
conseguenze pernicioso alla pubblica libertà . I 
suoi partigiani ancorché sconfitti e sbanditi ben 
presto trovarono un condottiero a proposito per 
vendicar la lor causa e per punire 1* ingratitu- 
dine di Siracusa. 

Questo fu’l celebre Dionigi , giovine allora, di 
ventidue anni d’età; di bassi natali sì, ma d’ 
un’illimitata ambizione ; ignudo Q se crediamo 
agli storici 3 quasi d* ogni virtù , ma ricco di 
tutti i ralenti ; e la cui fortuna si fu il vivere e 
fiorire in mezzo a quelle perturbate circostanze di 
guerra forestiera e di civili dissensioni che soglio- 
no esser favorevoli all’ innalzamento di menti 
superiori . Avvegnaché stimato e creduto degno 
della sua confidenza da Ermocrate che poteva più 
* facilmente discernere il merito della di lui abili- 

F 2 
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tà , eli quello che scoprire il pericolo della sua 
ambizione, Dionigi si guadagnò amici nell’op- 
posta fazione, per l’opera interessata dei qua- 
li egli fu richiamato dall’esilio . I servigi che 
prestò nella guerra Cartaginese, lo innalzarono 
ad un’eminente riputazione. In fatto di valore 
era eccellente; nell’eloquenza non aveva pari; 
con indefessa perseveranza tendeva ai suoi fini; 
con accomodata pieghevolezza sapeva variare i 
suoi mezzi : 1’ apparenza di patriotismo popolare 
il rendette e la sua popolarità egli impiegò a 
ristabilire gli sbanditi suoi amici. 

La gratitudine d’ un partito c l’ ammirazion 
ifcgii’ d’amendue lo misero in grado di ottenere il 
comando de’merccnarj e la condotta della guer- 
verno ra . Ma egli non fu tanto sollecito di vincere i 
ou» " Cartaginesi , quanto di farsi schiavi i suoi con- 
o'imp. cittadini , le turbolente fazioni dei quali gli 
a. c. Vendevano indegni della libertà . Coll’ affettar 
4 ° 5, fimore d’ una qualche violenza dalla parte de’ 
suoi nemici egli ottenne in difesa della sua per- 
sona una guardia, che colla sua generosità usa- 
la a tempo e luogo seppe attaccar facilmente 
al proprio interesse : e le armi delle sue solda- 
tesche, l’influenza c le ricchezze di Filisto Q lo 
storico della Sicilia , che fu onorato del titolo 
di secondo Tucidide .) > ma. soprattutto la 

sua scaltra ed ardita ambizione lo abilitò ad 
usurpare in età di venticinque anni il governo 
di Siracusa, che egli tenne per ircntotto anni. 

fio ’k. Durante il lungo ed attivo suo regno egli fu 
per lo più in guerra, co’ Cartaginesi talvolta r 

xct ^. talvolta co’ ribelli suoi sudditi . In entrambi i 
a. c. . 

4cS. C;cer. de ora :$■. I. >. 
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contrasti però egli rimase superior finalmente . o"." 
avendo fiaccato la Cartaginese potenza nella SU j 57 .' 
cilia e sedata o intimorita la ribellione dome- 
stica. L’ attuai sua condizione comechè splendi- 
da e suntuosa egli la riguardava soltanto come 
un gradino ad una più elevata grandezza . E- 
gli assediò e prese Reggio, la chiave dell’ Ita- 
lia : nè avrebbe potuto la debole confederazio- 
ne de’ Greci Italiani impedir la conquista di 
questa contrada , se le rinnovate ostilità de’ Car- 
taginesi e le fresche scontentezze domestiche non. 
avessero interrotto il progresso delle sue armi . 

Da questo nembo che sopra gli si andava ad- 
densando, egli si schermì così felicemente co- . „ 
me prima , e tramandò ad un tralignante .fi- 
gliuolo in eredità pacifica la maggior parte 
della Sicilia, dopo aver con arte maravigìiosa 
rinforzate le fortificazioni della capitale, accre- 
sciutane la grandezza e migliorata la forma 
delle galee Siracusane , inventate le militari J 
catapulte , macchina di guerra che egli adoprò 
con gran vantaggio nell’assedio di Motia e di 
Reggio ; e non solo difese la nativa sua isola 
contro l’invasion forestiera, ma formidabile an- 
cora rendette la sua potenza alle vicine contrade 1 
Le poetiche sue faciture furono di tutte le siuicr. 
sue intraprese le meno uniformemente felici. I 
suoi versi comechè recitati dai più industri ra- ziose. 
psodisti del secolo furono accolti con notabile 
disprezzo nei -giuochi Olimpici . Una seconda 
volta ci rinnovò in questa illustre assemblea la 
pretensione che avea alla fama letteraria i ma 
il suo ambasciatore fu nei modi più indegni e 
più umilianti schernito ; e I’ orator Lisia pro- 

F a 
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nunzio un’orazione, in cui sosteneva esser cosa 
disdicevole 1’ ammettere il rappresentante d* un 
empio tiranno ad una solennità consecrata alla 
A c . religione, alla virtù e alla libertà £59). L’ o- 
3 *7. razione di Lisia lascia campo al sospetto cbe 
la pienezza di podestà piuttosto in Dionigi che 
il difetto di sua poesia esposto lo abbia alla 
censura e alla derisione degli spettatori Olimpi- 
ci , e questo sospetto riceve una forte confer- 
mazione dal considerare che nell’ultimo anno 
del suo regno egli meritò ed ottenne la poeti- 
ca corona in Atene , città rinomata per l’im- 
parzialità delle sue letterarie decisioni Q 6o). 
Ragioni E’ cosa degna di osservazione che con una 
r",. Ie ., mente si attiva , si vigorosa e sì universale, 

quali il • ' j- t ° ' r 

carme- con una varietà di talenti si s.atta , e con un 
Dionigi cumulo di gloria sì grande fosse Dionigi uni- 
apparve versalmente riputato e marchiato come l’esem‘ 
aciiVto-pio più patente d’un odioso e miserabil tiran- 
•l'i,'*- no , oggetto di terrore nella sua età e di de- 

tieni. 1 t t 

testazione in quelle avvenire . Eppure l’incor- 
rotto testimonio dell’ istoria prova piuttosto che 
il carattere di ' Dionigi non era per assoluto 
malvagio. La sua situazione il rendeva infingi- 
tore , e si concede che spesso egli prese le sem- 
bianze della virtù. Sempre astuto e cauto s ma 
qualche volta £e come il suo interesse compor- 
tava) era anche dolce affabile e condiscende n- 
tei oppur crudele imperioso arrogante: nè i Si- 
racusani provarono il rigore della sua tiran- 
nia , finché non lo ebbero giustamente provo- 
cato con una sollevazione, durante la quale es- 

(59) Vita di Lisia p. >17, Dionig. Alicatn. ie Demtnh, 

(«•) Isocrat. r4»<jjr. 
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si trattarono sua moglie e i suoi figliuoli col 
più barbaro furore e più brutale . Ma nel carat- 
tere di Dionigi due circostanze vi sono, che in 
peculiar modo eccitarono l’indignazione de’ filo- 
sofi morali di Grecia e di Roma , e che la mo- 
derazione o mollezza de’ nostri tempi sarebbe dis- 
posta a considerare con manco severità . Egli 
aveva usurpato il governo d’una repubblica li- 
bera , delitto necessariamente detestabile agli 
occhi di coloro che tenevano l’assassinio d* un 
tiranno per l’opera più meritoria dell’umana 
virtù ; e professava un aperto disprezzo verso 
religione dei suo paese: delitto, il cui solo so- 
spetto senza più aveva a morte condotto la più 
amabile e più rispettabil persona del mondo . 

Eppur l’empietà di Dionigi fu precisamente la 
figlia , del suo interesse e la madre talvolta delle 
sue barzellette. Egli spogliò una celebre statua < 

di Giove d’un ammanto d’oro, facendo osser- 
vare che quest’era troppo greve di state e troppo 
freddo d’inverno. Per una ragione ugualmente 
ingegnosa mozzò Esculapio della sua barba d’o- 
ro ; asserendo che un si venerabile ornamento 
mal s’addiceva al figliuolo dell’imberbe Apol- 
line . Ma se egli rubò le are e le statue , egli 
accrebbe e avvantaggiò le armate da terra e 
da mare di Siracusa che furono con fausto 
successo impiegate contro il pubblico nemico . 

E alla corrente generale della satira o della 
declamazione contro quest’uomo straordinario G>0 

(«O La storia autentica del regno di Dionigi i iifeiiti per dirtelo da 
Diodoro Siculo I. 14 e il, Il lifciirc i numerosi fatti a improbabili che 
di lui si raccontino da Cicerone, da Plutarco, da Seneca e da altri mo. 
ialini , sarebbe un trasciivct ciò clic non è beile a credetti . Il Icrtoic 

F 4 
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si può contrappor 1* opinione eli Polibio- e di 
Scipione Affricano, i più illustri genj dell’età, 
più illustre di Roma : “ Che niuno mai cioè 
nè accertò con più prudenza i suoi piani , nè 
con più franchezza gli eseguì , quanto il vec- 
chio Dionigi,,. 

Dionigi il giovine suo figliuolo superò i vizj 
del padre senza posseder le sue buone qualità . 
Il regno di questo secondo tiranno fu turbo- 
lento e niente glorioso . Dione suo parente , 
l’amabil discepolo di Platone, proccurò di cor- 
reggere i traviamenti della sua mente incapace 
d’ emenda : ma 1’ assunto per Dione e anche 


*• c - per Platone stesso era troppo malagevole. Ina- 
bile il primo a raffrenare gli eccessi del prin- 
cipe pi'esc a cuore la difesa del popolo. Il suo 
patriotismo interruppe, ma non estirpò la tiran- 
nia di Dionigi, la qual fu finalmente, mercè la 
magnanimità di Timoleonte QGz') abolita venti- 
due anni dopo ch’egli era salito per la prima 
volta sul trono. Questa rivoluzione accadde soL 
due anni innanzi che sì Corinto la patria di Ti- 
moleonte , quanto le altre repubbliche di Gre- 
cia si sottomettessero alle armi di Filippo il 
Macedone * e perduta quindi la lo.ro propria in- 
dipendenza, divenissero inette ad asserire la li- 
bertà delle loro colonie. 

Nuovi tiranni ripullularono in Siracusa e poco 
venti meno che in ogni città della Sicilia, e questi ten- 
vin a cf«°’ nero un’ autorità precaria sotto la protezione alter- 

dì Ro- 


OHm con,u,tare particolarmente Plutarco ediz. Patig. in Unni. p. 7S e 

cxiii! *J> ?• 50J , in Ai.mg, p. 5>s 1, e varj passi di Cicerone di 

I.A.C. offic. e Tucul. Quuttt. 

***• l‘i) Corn, Nip., Diod. Sic., Pluf, Dicn, 
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nante tic’ Cartaginesi e de’ Romani. I cittadini di 
.Siracusa memori dell’antica lor fama giù balzaron 
dal Trono i loro usurpatori e godettero di consi* 
derabili intervalli di libertà . Ma i Romani alla 
fine guadagnarono la piazza , avendo il perse- 
verante valor di Marcello dal tradimento assisti- 
to della guarnigione dopo un assedio di tre an- 
ni prevaluto sopra gli sforzi più arditi della 
meccanica virtù , diretta dal genio inventor d* 
Archimede Cda}. L’espugnazione della capitale 
fu immediatamente seguita dalla conquista del 
territorio appartenente, e la Sicilia venne così 
ad esser riguardata come la più antica provin- 
cia di Roma e’1 primo paese fuori dei confini 
dell’Italia , che a questa vittoriosa repubblica 
insegnò a gustare e godere le dolcezze d’ un’e- 
stera signoria 


< 6 J) Polib. Mxcerpt. 1 . > , Plot, in UnretU. 

<«4) Livio I. 24 e Cic. in Porr. in poche parole: Omnium txttrnrum 
£ tntium printtp 1 Sitilia ni nmititinm fidemqut P. K, npplicuil , primnqut 
omnium ( id quid ornnmemum imperli nt ) provincìm oit npptUntn , primn 
dotuit mniorei nonna f unm /rnoclnrum titit oxttrit Uhi imfpritnrt , 
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CAPO XXV. 

Morie di Dario Noto. — Ciro disputa ad Ar - 
laserse suo maggior fratello la successione . 
— Carattere di Ciro . — Stato dell'Asia mì- 
norc sotto la sua amministrazione . — Sua 
forza e suoi mezzi. — Sua spedizione nell* 
Asia supcriore. — Discopre la grande ar- 
mata di suo fratello . — Battaglia di Cì- 
nassa . — Morte di Ciro . — Greci suoi au- 
sili arf vittoriosi. — Loro trattato con Tis- 
saferne . — Perfido assassinio de' generali 
Greci . — Arias erse manda a domandare 
le armi ai Greci . — Conferenza su questo 
proposito . 

Morte M 'ntre le operazioni guerresche unitamente 
no w* 10 alle rivoluzioni politiche cospiravano a staccar 
oiimp. dagl’interessi generali c politici della materna 
a. c. contrada le Greche colonie dell’Italia, della Si- 
■*° 4, cilia e di Cirene, una serie d’eventi non me- 
no curiosi che importanti congiunse co’più stret- 
ti nodi la storia della Grecia cogli annali del- 
1* impero Persiano . L’anno stesso memorabile 
che terminò la desolatrice guerra del Pelopon- 
neso , • condusse al suo termine 1’ attivo e pro- 
•ioBcd* ®P cro re S no di Dario Noto. Egli nominò a suo 
Am. successore Artaserse Mnemone per soprannome , 
amputi- così detto per la rara virtù di sua memoria i e 
radici, persiste in questa scelta adonta dell’opposizione 
fmeno della scaltra e ambiziosa Parisatide che adope- 
ramele. rò l’estesa sua influenza sopra la mente d’un 
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vecchio c donnaiuolo marito per guadagnare il 
regno a Ciro fratello più giovine d’Anaserse, 
c ’l particolare mignone di sua madre . La ri- 
valità dei giovani principi , che durante l’ulti- 
ma infermità di Dario si trovavano a corte 
amendue, sventuratamente degenerò in nimici- 
fcia* ed una circostanza che si sarebbe nel se- 
colo presente stimata di poco momento , accreb- 
be l’indignazione di Ciro . La nascita d’Arta- 
serse era accaduta innanzi la salita di suo pa- 
dre al trono , dovechè Ciro era nato figliuolo 
di re : distinzione che per quanto frivola sem- 
brar possa a’ moderni tempi , pur indusse Da- 
rio Istaspe a preferir Serse de’ suoi figliuoli il 
più giovine ad Artabazane di lui fratello più 
vecchio CO* 

L’ esempio precedente stabilito da un monar- 
ca sì illustre avvalorò forse i parziali argomenti 
di Parisatide , c sì 1’ uno che l’altro motivo 
avrebbe potuto essere confermato dal forte di- 
ritto del merito ; poiché Ciro di buon’ ora sco- 
perse sì fatti talenti e virtù , che adattato il 
rendevano e ad adempiere il più difficile ufizio 
e ad onorare il seggio più sublime . In età di 
diciassette anni egli aveva ottenuto il governo 
della Lidia, della Frigia c della Cappadocia; e 
quella stessa disposizione di Dario, che distrug- 
geva le sue speranze di successione al trono Per' 
siano , satrapo ereditario il dichiarò di quelle 
ragguardevoli provincic. Mancato che fu di vi- 
ta questo monarca, Ciro si apparecchiava a far 
ritorno nell’Asia minore , accompagnato dalla 
medesima scorta , colla quale era venuto a Su- 
sa , corpo fedele di trecento Greci armati gra-> 

(t) Erodor. 1. 7 c, a. 
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32 Storia della Grecia 
vomente comandati dall’Arcade Senia * Ma quali» 
do era sul punto di lasciare la corte , fu per 
un’ azione molto nera e sciaurata posto indù- 
gio alla sua partenza •/ L' avaro e perfido Tis- 
saferne che si lusingava di divider le spoglie 
del giovine principe , di fellonia lo accusò. Per 
ordine d’ Artasersc fu ritenuto : ma la potente 
protezione di Parisatide che sebbene amasse sol 
uno, era amata però o almen temuta dall’ uno 
e dall’ altro de’ suoi due figliuoli, ne difese la 
vita , ne vendicò l’ onore c sano e salvo al suo 
governo lo restituì . • 

II pericolo che minacciò la sua persona , po- 
teva non molto forse ferire l’eroica fortezza di 
Ciro ; ma 1’ affronto offertosi alla sua dignità 
profondamente entrò nel suo cuore ; e dal mo- 
mento che ricuperò la sua libertà, egli deliberò 
0 di vendicare i suoi torti £ 2 ^ 1 o di perire nel ten- 
tativo. Nei paesi dispotici dell’Oriente come ap- 
pena c’ è grado alcun intermedio fra ’l princi- 
pe e ’l popolo, e alcuna alternativa appena fuor 
di quella della servitù ; così un suddito scon- 
tento o ribelle doveva o affocare la sua ani- 
_ . , . . 
mosita e sottomettersi a morire , o aspirare a 

regnare 00 • La magnanimità di Ciro natural- 
mente preferì la strada del pericolo c della 

(*) Scnof. J/tabat. I. 1 c. i. Questa si fu 1* origine del suo risentimcT*- 
to che Senofonte esprime con gran dilicarezza : O* <T‘ di a-rnkQi 
oturots ^ lioì-fttmi o ritti Mvfnon In t'*i rii oitX^u : 

Egli poi come dopo aver torso peritolo e ricevuto onta te ne partì , ti con* 
ciglia im qual modo da qui innanzi posta non oiser fin in potere di tua 
fratello ec. Egli bramava indipendenza, il primo desiderio d* ogni mene* 
grande ( o d' ogni uomo piuttosto che sempre mal s'adatta a ubbidire ). 

(}) Ciro determinò di non esser più a lungo, dice Senofonte, sotto di 
suo fratello, «òX* rii Surrm:, ^xa\tJrnr a» t* l'xf/ry, “ma di regnare 
se possibil fosse, :n luogo di lui 
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gloria : si accinse non solo a punir 1’ ingiusti- 
zia , ma ad usurpare ancora il trono d'Artaserse 
difeso comunque da un milione di combattenti 
e protetto sì dal potere della superstizione che 
dallo splendor d’ una fama ereditaria . Questo 
disegno sarebbe stato grande sì -7 ma romanze- 
sco , se il giovine principe non avesse avuto 
dei mezzi assai straordinarj e nelle facoltà del- 
la sua mente , e nell’ affezione e attaccamento 
de’ barbari sudditi suoi , e soprattutto nella fé- 
deità e nel valore de’ Lacedemoni suoi alleati . 

Checché da noi si consideri o quel eh’ egli 
disse, ovvero quel ch’egli fece, la testimonian- 
za de’ suoi contemporanei oppur il testimonio 
ancora più veritiero della sua vita e delle sue 
gesta i Ciro par che fosse nato per fare onore al 
genere umano e spezialmente per esser d’ onore 
all’Asia i la quale comechò la più ricca c più po- 
polata quarta parte del globo, in veruna età però 
non fu mai abbondevole di uomini grandi . Dall’ 
età di sette anni egli era stato alle porte della 
reggia educato a tirar d’arco, a maneggiare il 
cavallo e a dire la verità : e ciò conforme alla 
disciplina istituita dal gran fondatore della mo- 
narchia e molto ben adattata in un secolo di 
semplicità a formare i principi c i nobili di 
Persia . Ma nel corso di due secoli a tale era 
giunto il progresso del raffinamento e del lusso, 
l’ esempio contagioso d* una corte guasta e cor- 
rotta e le perfide lezioni del mondo -, che si era 
pervertito o renduto inefficace un sistema assai 
salutare di educazione : e i grandi della Persia , 
qual che si fosse il profitto che essi facessero 
ìlei loro escrcizj » « poca stima ed amore sem 
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tivano per la veracità , che C come d’ avanzo 
vedremo in progresso ) di rado parlavano con 
altra mira fuorché d’ ingannare, e di rado fa- 
cevano una promessa che non infragnessero , 
o un giuramento che da loro non fosse violato * 
La condotta di Ciro fu totalmente all’ opposto . 
Egli uguagliava e sorpassava ancora i suoi com- 
pagni in tutte le esterne finitezze . Ma mentre 
la sua maschia avvenenza , la corporale sua at- 
tività e destrezza e '1 coraggio superiore cha 
aveva , non meno che 1’ ingegno eh’ ei faceva 
spiccare nella caccia , nella cavallerizza ed in 
ogni militare esercizio, J.’ammirazione gli catti- 
vavano della moltitudine ; par che egli stesso non 
abbia stimato così superficiali vantaggi oltre al 
reale lor pregio. Egli riguardava l’integrità di 
cuore come la sola ferma base d’un uomo gran- 
de . La sua probità era uniforme, sacra la sua 
parola , inviolabile la sua amicizia . Nella ver- 
tiginosa stagione della gioventù egli cedeva con 
rara docilità alle ammonizioni dell’ esperienza . 
Nè ricchezze, nè nascita, nè dignità j ma l’età 
e la virtù erano gli oggetti del suo rispetto , 
e la sua condotta benemerita del pari che sin- 
golare fu giustamente e universalmente ammi- 
rata e applaudita. 

I sudditi in particolare che aveva nell’ Asia 
minore, erano dal più dolce stupore rapiti, quan- 
do in vece d’un satrapo avido e voluttuoso, sol 
corrivo a tutto ristringere , ad ammassare e a darsi 
bel tempo, essi vedevano un principe che preferi- 
va il pubblico al suo proprio interesse, che al- 
le £, Scriva il peso delle gravezze* che sapeva fare 
animo ai travagli dell’ industria, le cui proprie 
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mani davano 1* utile esempio del rurale trava- 
glio C4.), l e cui decisioni accoppiavano giustizia 
e clemenza, e la cui attiva vigilanza aveva in- 
trodotto C ciò che nè prima , nè dopo il gover- 
no di Ciro conosciuto si è nelFAsiatica penisola) 
una tal regolarità di governo che rendeva la 
comunicazione sicura e salve le proprietà . 

Le virtù dell’integrità e della giustizia , quan- Suo! 
do sono accompagnate da diligenza e da abilità , poiaul 
debbono conciliare all’amministrazione un gra- 
do tal di rispetto, che naturalmente è per esten- 
dersi fino alla persona del principe : ma qual- 
che cosa di più si richiede non per ottenere la 
stima e la gratitudine pubblica, ma per eccita- 
re l’ardente affetto di scelti e ligj amici, sen- 
za l’assistenza dei quali di rado è possibile il 
compiere verun grande e memorabil disegno. 

Ciro superò tutti i suoi contemporanei nell’arte 
sì di acquistare che di conservarsi le più pregia- 
te amicizie . La sua gratitudine soprabbondan- 
temente pagava -ogni favore ; larga si era e 
tuttavia discernitrice la sua liberalità, e i suoi 
donativi ricresciuti venivano dalle belle ed af- 
fctuiose maniere , con cui erano da lui conce- 
duti . Quando egli scopriva un uomo realmente 
degno della sua stima e della sua confidenza , 
egli non era pago di dargli una porzione sol- 
tanto del suo affetto , dava tutto intiero il suo 
cuore i ed era la sua costante preghiera che fa- 
ceva agli dei , di viver tanto che contraccam- 
biar e sorpassare ei potesse le buone grazie de- 
gli amici suoi e le male grazie de’ suoi nemici. 

(4) Seno f. ib. , Cicer. de lente t., Fiat, in Ljund. hanno tutti celebra* 
fo questa patte del suo caiattcre. 
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g 6 Storta della Grecia 
Con tali sentimenti c con una tempera sì 
fatta Ciro acquistò il fermo attaccamento di al- 
cuni pochi , e la volonterosa ubbidienza di tutti 
i suoi sudditi barbarici nelle popolate provincie 
che ei comandava , le forze unite delle quali 
eccedevano i centomila combattenti : i quali per 
poco guerrieri che fossero, tuttavia superavano 
sì in bravura che in avvedutezza le effemmina- 
te milizie dell’Asia superiore. 

Erano probabilmente debitori di questo van- 
taggio al loro commerziare co’ Greci , il disci- 
plinato valore de’ quali assai più che il numero 
•grande de’ suoi barbari confortò Ciro ad intra- 
prendere una spedizione per acquistarsi l’impe- 
ro dell’ Oriente . Col mezzo d' importantissimi 
servigi egli si avea meritato la gratitudine del- 
la repubblica Lacedemone j la quale in grazia 
della sua assistenza principalmente si era solle- 
vata a primeggiar nella Grecia e all’impero 
del mare . In contreccambio di questo favore 
cotanto caro e inestimabile agli occhi d’un popolo 
ambizioso , gli Spartani prontamente condisce- 
sero alla sua richiesta coi mandare nell’Asia 
ottocento uomini d’armatura grave sotto il co- 
mando dell intrepido Chirisofo , c incaricarono 
Samio loro ammiraglio che era succeduto a Li- 
sandro nel governo della costa Ionia , che co- 
operar dovesse fedelmente con Ciro, impiegan- 
do la poderosa sua flotta in qualunque servigio 
stimasse bene il Persiano principe di raccoman- 
dargli £5} Se essi non avessero fatto più di 
ciò , avrebbe Ciro potuto molto ben approvare 

Pittile 

(5) Senof. Hitler,. 1. j. 
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l'utile lor gratitudine -, spezialmente che la Lor 
alleanza assicurandolo dalla parte dell’ Fu ropa , 
gli dava campo di trarre senza pericolo le sue 
guarnigioni dalle parti occidentali per aumen- 
tare la forza della sua armata . Ma I amicizia 
degli Spartani gli portò ancora più oltre . Gli 
permisero di far leve in ogni parte dei loro 
domin j , c la generosa magnificenza di Ciro ac- 
quistati si aveva numerosi partigiani ben ac- 
conci sì a raccorre che a comandare queste 
lpve importanti . Clearco Spartano, Menone Tes- 
salo, Prosseno di Beozia, Agiade d’ Arcadia e 
Socrate Acheo, tutti dediti deL pari all’interes- 
se c alla gloria del principe Persiano , mi- 
sero insieme dalle rispettive loro repubbliche 
principalmente più di diecimila armati grave- 
mente e presso a tremila arcieri e peltasti o 
pavesai . 

Questi preparativi che furono portati innanzi sejte- 
in silenzio e con celerità, ingannarono bensì 
1* altiera indolenza de’ Persiani j ma non potè- pepa- 
rono sfuggire alla vigilanza d’ Alcibiade che"'"' 1 * 
allora sotto la protezione di Farnabazo soggior- 
nava a Grinio città della Frigia . Mosso da 
astio e rancore de’ Lacedemoni , oppur ambizio- 
so di farsi merito appresso il gran re, doman- 
dò al satrapo una scorta per intraprendere a 
man salva un viaggio a Susa ad oggetto di far 
consapevole Artaserse degli ostili disegni del 
fratello di lui . Farnabazo che il merito non 
aveva della scoperta, ne bramò la ricompen- 
sa i e perciò C come abbiamo avuto più addie- 
tro occasione di riferire Q6'_) } acconsentì pron- 

(Sj Vedi di sopu p. ao. 

Sxoit.Gn.ToM.lv. G 
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tam ente all’ inchiesta oli Lisandro di far assas- 
sinare Alcibiade. 

eira Ma nè la novella dal governatore Persiano 
intr ’- frcat , n £ reiterate sollecitazioni di Tissaftr- 

t>tenJe u ^ y . 

u sua ne , nè la rea coscienza delle ingiustizie e em- 
ioni' deità che commetteva , poterono destare Arta- 
™ii' serse dalla sicurezza profonda del suo riposo . 
pc.'iVie .Ciro senza molestia e quasi senza sospetto d’al- 
olim P- cuno compiè le sue leve; e si apparecchiò a 
A - c " marciare nel principio dell’anno quattrocentesi- 
4 °*' mo innanzi la venuta di Cristo dalla costa delL' 
Ionia verso l’ Asia • superiore alla testa di cen- 
tomila barbari e di sopra a tredicimila Greci. 
Il slio viaggio alla volta di Babilonia, la su» 
«'"che disfatta e la sua morte nella pianura di Cinas- 
sén 0 fón.sa, la ritirata e la dispersione di coloro che 
,e - lo seguivano e’1 memorabile ritorno de Greci 
al loro paese natio furono dai giustamente am- 
mirato discepolo di Socrate C cui raccomanda- 
' to aveva al servigio e alla stima di Ciro l’ami- 
cizia di Prosseno di Beozia con sì bella de- 
scrizione , con si profonda intelligenza delia 
guerra e del cuor umano e con sì inimitabile 
eloquenza riferiti, che mai questi pregi non si 
riunirono nell’opera d’ alcun uomo fuor di quel- 
la di Senofonte Ateniese. La ritirata da Seno- 
fonte stesso fu principalmente condotta : il che 
lo pose in istato di adornare la sua narrativa 
con una sì soave varietà d’accidenti e di carat- 
teri, che servirà sempre a provare che la for- 
za del vero e della natura è superior di gran 
lunga alle facoltà della più fertile fantasia . Sa- 
rebbe un’ intrapresa non solo arditi, ma anco- 
ra prosoatuosa PliiTadere la provincia d’un si 
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Compito scrittore , se il disegno dell’ opera pre*’ 
sente non ci obbligasse a scegliere le principa- 
li circostanze che illustrano la condizione de’ 
tempi e connettono la spedizione di Ciro colla 
storia susseguente della Grecia . 

Adunate che ebbe a Sardi le sue forze ; si 
portò il principe Persiano dall* attività spreca- 
to della sua ira o della sua ambizione colla 
maggior celerità verso l’Asia superiore. In no- 
vantatrè giornate di marcia percorse le provin- 
cic mediterranee della Lidia, della Frigia, del- 
la Cappadocia ; attraversò le montagne della 
Cilicia* oltrepassò senza trovar resistenza la Si- 
ria i valicò a Tapsaco l’ Eufrate; e dopo aver 
penetrato il deserto entrò nei confini di Babi- 
lonia» In un viaggio di sopra a mille dugento 
miglia la numerosa sua armata sperimentò non 
tante difficoltà , quante se he sarebbero natural- 
mente potute aspettarsi . Il fertile territorio 
dell’Asia mirtore soccorrendogli in copia di prov- 
vigioni, gli mise in istato di avanzare d’ordi- 
nario in ragione di quindici o sedici miglia il 
giorno , e quasi ogni terzo di gli menava ad 
una grande e popolosa città . I satrapi dipen- 
denti ([ossia i viceré} della Licaonia e dellaCi- 
licia erano non tanto solleciti di difendere il 
trono di Artaserse, quanto ansiosi di protegge- 
re le loro rispettive provincie dal saccheggio 
e dalla devastazione » Ma il primo di loro spe- 
rimentò la severità d’un invasore cui ebbe egli 
la debolezza di opporsi senza la forza o ’l co- 
raggio di resistere C7}» 

Siennesi governatore della Cilicia aveva ra- 

(7) Scoof. 1, i p. 14I, 
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’* qion di temere non forse la sua contrada ve- 
„ f p ' as 'nissc saccheggiata con uguale rapacità. Proc- 
curò egli adunque di valersi della forza natu- 
rale d’una provincia, i cui meridionali confini 
sono bagnati dal mare c che è dagli altri lati 
difesa dai tortuosi rami del monte Tauro (f ) . 
Verso ponente non c’è che un sol passo da 
Arriano chiamato Torte della Cilicia (jT) . bra- 
no queste occupate dalle truppe di Siennesi ; il 
quale se avesse mantenuto il suo posto, avreb- 
be potuto impedir facilmente il passaggio d’un. 
esercito. Ma il timido Cilice non s’allidò alle 
armi sole per difendere il proprio paese . Per 
ordine o colla permissione almeno del marito 
la bella T.piassa moglie di lui andò ad incon- 
trar Ciro a Cileno sulle frontiere della Frigia, 
e secondo il costume dell’ Oriente regalò d’oro, 
d’argento e d’altri ricchi costosi doni il legitti- 
mo suo padrone e supcriore. Ma il dono più 
grande si fu la sua gioventù e la sua beltà, 
di cui ella', per quel che fu detto, fu cortese 
col principe che se n’era invaghito $ il quale 
dopo averla trattenuta colla maggior magnifi- 
cenza e distinzione C JC 0 l a rimandò nella Ci lì- 

(8; Ili, iblei. ( 9 ) Anian. ExptJit. AUx, !. a p. j t. 

(ìo) Ella richiese Ciro che le mo<trassf le di lui truppe. Egli la com- 
piacque, ed accompagnò su d’un cario aperto il di lei cocchio. Ma la 
curiosità d’Epiassa fu quasi per costarle assai cara. 41 Quando i barbari 
ai sono fatti panar la raisegr.a , ebbero ordine i Greci di dar di piglio 
alle loro armi e fa lor comandato di avanzare come per investire; dopo 
di che $i misero con grida i soldati di lor proprio moro a correre vetso 
le lor tende. I barbari si misero in costernazione, Eptassa abbandonò il 
suo cocchio» i Greoi ritornarono ridendo alle lor tende; e Ciro 
legrò in vedere il terrore che i Greci avevano ispirato nei barbati v . 
Senof, Js/at/ii. J, i p, a*j~. * .... 
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da per una scorciatoia e in un malagevole 
strada che la condusse per aitraverso le mon* 
tagne . 

Alla scorta che la accompagnava , Ciro ag- i crcct 
giunse un considerabile corpo di Greci coman- ” cchc§ ' 

JD i guno 

dati da Menone Tessalo. La maggior parte di Tarso, 
costoro arrivò a Tarso la capitale, innanzichc 
l’esercito di Ciro arrivasse alle porte della Ci- 
licia : ma due compagnie che prese insieme 

montavano a cento uomini, si sono smarrite; 
e si credette che fossero state da montanari 
trucidate, mentre andavano errando in cerca 
di bottino. Sicnnesi risto mortificato all’udire 
esser già entrato il nemico nella sua provincia. 

Ma quando parimenti egli venne a sapere che 
la flotta Peloponnesiaca dall’ Ionia avea naviga- 
to marina marina per cooperar coll’ armata , 
quésta ingrata novella sconcertò totalmente le 
misure che prese egli avea di sua difesa . Egli fug- 
gi a precipizio, abbandonando le site tende e ’l 
suo bagaglio in preda agl’invasori. Ciro tra- 
gittò le montagne senza opposizione^ e attra- 
versò le belle irrigue pianure della Cilicia che 
erano adorne d’alberi e di viti, c abbondava- 
no di sesamo, di panico, di miglio ; di fru- 
mento e di orzo . In quattro giorni egli arri- 
vò alla grande e ricca città di Tarso che fu 
saccheggiata da’ Greci esacerbati dalla perdita 
dei loro compagni . • . 5 

Ciro immediatamente mandò pel governatore, cito 
il quale ritirato si era dal suo palazzo, e accom- 
pannato dalia maggior parte degli abitatori s’ ,e 
era Ira luoghi torti ricoverato nelle montagne dì c;- 
vicinc. Mediante le assicurazioni di Epiassa fu 11 *' 
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il suo timoroso marito OO con molta difficol- 
tà persuaso a mettersi nelle mani d’ un supe- 
riore , al quale come in prezzo di sua salvezza 
égli recò non mediocri somme di danaro. Ciro 
cortesemente accettò l’opportuno soccorso, cui 
le domande delle sue truppe rendevano in pe- 
culiar modo a proposito * ed in contraccambio 
egli onorò Siennesi di tali presenti che erano 
dai re dell’Oriente stimati di gran valore. Con- 
sistevano in una sopravvesti Persiana, in un 
cavallo col morso d’oro, in una catenuzza , brac- 
cialetti e scimitarra pur d’oro, nella restituzione 
dei prigionieri e nell’esenzione della Cilicia da 
ulteriore saccheggio C 1! 0* 

A mmn* Durante il loro voluttuoso soggiorno a Tarso 

---•corrotti si erano i Greci dalla prosperità . Non 
«-’mpo si degnavano più di ubbidire ai lor comandanti, 
o^tco, e ricusavano di proseguire il loro viaggio. Il 
disegno di marciare a Babilonia , avvegnaché 
ignoto non fosse a Clearco o ai senato Spar- 
tano , era stato però tenuto nascosto ai soldati 
per paura forse che la loro impazienza o i lo- 
ro timori non si mettessero in allarme alla vi- 
sta d’ una sì lunga e sì pericolosa intrapresa , 
A Tarso per la prima volta palesarono i loro 
sospetti d’inganno, i quali proruppero in li- 
cenziosi clamori. Insultarono la maestà di Ci- 

(ii) Orgoglio non men che paura par che abbiano fatto agire Siennesi, 
• ft fi, irpdnpo* itili' un x/m'-rmii f’wnì «"{ x* pxt i’XShv fyr ( « r, 
Wi, K u <Vv« nfltXé, v/i't ri Tu»ii «uni» frr«ra . 11 Siennesi dichiarò 
che „ nè mai per 1’ addietro s’ avea messo nelle mani d’alcnno che fosse a 
lui superiore , e che reppur allora voleva portarsi da Ciro , innanzichè 
sua moglie ne lo avesse di ciò persuaso “ , Vero ritratto delle maniere 
orientali , vigliaccheria inverniciata d 1 orgoglio t 
(la) Scnof. A' rufat. p. a,*. 
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ro , rimproverarono di perfidia i lor generali ^ 
e ’l loro mal talento era in procinto di esalarsi 
in un’aperta rottura, quando fu acchetato il 
fermento dalla destrezza e prudenza di Clear- 
. co. Mentre egli in segreto assicurava Ciro del- 
le sue migliori intenzioni per far prendere una «mi* 
favorevol piega all’affare, egli' in palesa si po- d ""dì* 
se ad abbracciare la causa dei soldati : affetta- Cle,r - 
va di profondamente sentire i loro aggravj e 
volentieri concorreva in tutte quelle misure che 
sembrassero proprie a rimuoverli. La sua elo- 
quenza e le sue lagrime fecero tanto che stor- 
narono il disegno di venire di presente alle 
ostilità. Fu convocata un’adunanza per delibe- 
rare sull’ attuai positura degli affari. Parecchi 
di lor proprio moto proposero la loro opinio- 
ne i altri parlarono, come se fossero stati da 
Clearco diretti. Uno de’ consigliami che fu con 
applauso ascoltato , gli esortò ad affardellare il 
loro bagaglio,, e a domandar guide o navi da 
Ciro per agevolare il loro ritorno . Un ajtro 
mostrò, la follia di questa domanda fatta ad 
un uomo, le cui misure venivano da loro attra- 
versate, e ’l cui fine essi avevano proccurato 
di far cadere a voto (uj . Non poter eglino 

(ij) Quello f»«so b tradotto da M. Spclman come segue; •• Dopo di 
lui saltò su un altro , mostrando la follia di quell* uomo che consigliata 
di domandai le cavi, come se Ciro non fosse stato per ripigliate la sua 
spedizione , Egli mosriò pure la stolida cosa che era il ricorrere per una 
guida a quella persona , Ja cui impresa noi abbiamo guasta edisnurta Se 
Ciro era per ripigliare la sua spedizione, non poteva dirsi che la sua impresa 
,1 foste distrutta, re c questo il significato proprio dell) parola Xu/nxt 
chesignifica nuocere o indebolire (va delta con face dell'autore , In un lei - 
lieo antiee e per me fi » autore-volt io /cgj|# : XvMsi'OMm vasto laedo cor- 
rompo vitio perdo opprimo deprimo prodigo inficio dedecoro s everrò 
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certamente affidarsi a guide che venissero date 
lor da un nemico, nè potersi prometter che 
Ciro fosse per privarsi delle sue navi, delle 
quali aveva un sì evidente bisogno al successo 
della sua spedizione. Alla fine fu risoluto di 
mandar commessarj a trattare con Ciro, accioc- 
ché o accordando egli le domande de’ Greci po- 
tesse egli indurgli a seguirlo, oppur egli s’ in- 
ducesse a loro permettere di ritornarsene a ca- 
sa : e la differenza iinalmente fu accomodata , 
con questo che promise di dare un darico e 
mezzo in vece d’ un darico solo di paga il me- 
se per ogni soldato O-O* 
c!ro Quando fu questa procella felicemente acche- 
pone/itata, l’esercito lasciò Tarso c marciò cinque gior- 
Sm *- ni per le fertili pianure della Cilicia , finché 
arrivarono ad Isso ultima città della provincia, 
grande ricca e popolosa e sol quindici miglia 
distante dalle frontiere della Siria . Questa do- 
viziosa provincia era da due fortezze difesa , 
chiamate le porte di Siria e della Cilicia . Si 
stendevano Q colle lor mura ") dalle montagne 
fino ai mare . L’intervallo di tre stadj che v* 
era fra l’ una c l'altra, conteneva varj passi 
stretti e intricati, /oltre al *rapido Cei'sa che 
scorreva per mezzo un C plettro o } centinaio 


jugilìo ligurio vertit Gaza i t nulla più) . Io «ori d'avviso chi ptr ori fa- 
cil passaggio essa talvolta significhi corrompete , distruggere, disfare} mi 
nel passo che abbiamo sottocchio, se un traduttore amasse dì spiegarla per 
alcuna di queste parole, egli dovrebbe dite ", la cui impresa noi abbia, 
no incominciato o intrapreso o proposto di disfare „ } spiegazione di 
XvHnoo'mO* che è giustificata dall’ analogia della lingua Greca e che it 
senso assolutamente richiede. Queir’ è una delle poche minute mende che 
ho notare nella molto accurata versione di M. Spclman . 

Senof, ibid. p, a5° e scgu. 


Digìtized by Google 


Capo XXV. 105 

di piedi in larghezza . In questa occasione fu 
quando sperimentò Ciro il massimo vantaggio 
dell’assistenza Lacedemone . Una flotta di ses- 
santa veto condotta da Pitagora Spartano che 
era a Samio succeduto nel comando navale , si 
apparecchiava a trasportare i Greci dall’ Occi- 
dental lato all* orientai delle porte, cièche avreb- 
be necessariamente esposto a un doppio assal- 
to Q di quei c di là cioè delle porte } le opere 
Sirie: ma la codardia d’ Abrocoma che coman- 
t dava le numerose forze di Siria e della Feni- 
( eia, soverchia rendette l’esecuzione di questa 
misura. Fu solo il disegno bastante ad atter- 
1 rirlo. Egli abbandonò i suoi forti e fuggi a 
precipizio dalla faccia dell’inimico OO- 

Ciro da quell’ora in appresso procedette senza 
incontrare alcun’ombra di opposizione fra via , e 
in quindici giorni di marcia arrivò alle sponde 
dell’ Fufrate . A Tapsaco che in qualche lingua 
orientale significa guado (ifj , questo nobil 
fiume ha più di mezzo miglio in larghezza : ma 
è di sì basso fondo, che la navigazione si sti- 
ma pericolosa anche per barche che pescano 
pochissimo. La bassezza s’accresce nella stagion 
dell’ autunno, che accadde essere il tempo, in 
cui l’armata passava l’Euf'ate, il quale in niun 
luogo arrivò allora sopra del petto. Questa cir- 
costanza favorevole fornì agli abitatori di Ta- 
psaco l’ opportunità di adular Ciro , dicendogli 
che il gran fiume si era patentemente a lui 
sottomesso come a futuro suo re 07 .) • Rinco- 

(*5) Id. p. *Si # 

» 

Foster Di ster ta\i otte grafie A sopr* U ritir mt a di Senofonte, 

(i 7 ) Scnof. p. 25 j. 
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rato da questa fausta predizione prosegui Ciro 
il suo viaggio per la Mesopotamia, parte della 
quale era anticamente compresa sotto il nome 
di Siria C l8 3« Mentre s’ inoltrava per questa 
fertile contrada , non lasciò di prevedere che 
una laboriosa marcia di diciassette dì per uno 
sterile ignudo diserto doveva condurlo alle col- 
# tivate pianure di Babilonia, 
versa il Essendosi abbondantemente provveduto per 
questa pericolosa intrapresa, la eseguì con una 
inBabi. non ordinaria celerità sì per evitare il rischio 
,onu ’ di mancare di viveri, come pure per cogliere 
C se possibil fosse ^ non preparato il nemico. 
Per parecchi giorni l’ esercito senza interruzio- 
ne marciò per la provincia di Babilonia, e nel 
quinto dì arrivò ad una fossa larga e profon- 
da che era stata di recente scavata per loro ta- 
gliare o ritardare il passaggio. Ma come questa 
difesa era stata lasciata affatto senza guardia , 
e ’1 gran re non avea preso misure per proteg- 
gere la più ragguardevol porzione de’ suoi do- 
minj , così fu generalmente creduto che egli 
avesse posto da canto il consiglio di avventu- 
rarsi a un combattimento. Per la qual cosa le 
truppe di Ciro che avevano fin allora mante- 
nuto con circospezione le loro linee, non osser- 
varono più Yerun ordine di marciai le loro ar- 
mi venivano portate su di carri o sopra i ca- 
valli da soma i e ’1 lor generale nel suo cocchio 
montò nella vanguardia coll’ accompagnamento 
di pochi armati . Mentre facevano viaggio con 
un sì spensierato disprezzo del nemico e si av- 
vicinavano alla pianura di Cinassa che è den- 

(ilj Coti è chiamata da Senofonte ibid. 
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tro una giornata di cammino da Babilonia 033» 
Patagia Persiano ed intimo amico di Ciro ven- 
ne di tutto galoppo cavalcando verso di loro 
col suo cavallo tutto in ischiuma , gridando ad 
alta voce alternativamente ora nel suo proprio 
cd ora nel greco linguaggio, che il re era loro 
sul braccio con una immensa armata C 2C 0 • 

I Greci che ammaestrati com’erano dall’ e- cjr 
sperienza , meglio d* ogni altro conobbero il pe- di.c». 
ricolo d’essere attaccati in disordine , furono 
più fortemente spaventati da questa repentina <*> 
sorpresa. Ciro giù dal suo cocchio balzando, si 1 "" 
mise indosso il corsaletto , montò a cavallo , diè 
di piglio alla sua zagaglia, comandò alle trup- 
pe di prender le armi e ordinò che ogni uomo 
si mettesse al suo posto. Furono i suoi ordini 
prontamente ubbiditi, e l’armata s’avanzò per 
più ore in ordine di battaglia . Era allora mez- 
zodì , e non ancora era apparso il nemico : ma 
nel dopo pranzo videro in aria una polve come una 
bianca nube che a grado a grado si condensa- 
va in una folta caligine c che andava spargen- 
dosi sopra la pianura. Finalmente incominciò 
a scintillare il rame delle armadure ; il movi- 
mento, le linee e le lance si diedero a vede- 
re distintamente. In sulla fronte v’ erano in- 
numerabili carri armati di falci volte ali’ ingiù 

(jf) lo ho auto un’ espressione indeterminata per denotate la situazio. 
re incerta di questi luoghi, qual viene descritta da Sttabone I. a c da 
Plut. in ^rtaxtrx. M, Spelmao giustamente osserva che l'abbaglio di Seno- 
fonte ( da nessun traduttore osservato prima di lui ) in (are la distanza 
fra Babilonia c Cinassa tremila e sessanta stadj , è così enorme che può 
oolo attribuitsi ad una svista del copiatole, 

(x •) Sctrof, p, i« Jt 
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e in un* obliqua direzione . La cavalleria co- 
mandata da Tis.cn ferne si distingueva dai biati- 

O 

chi corsaletti, i Persiani dai brocchieri di vin- 
chi, gli Egizi dagli scudi di legno che giù ar- 
rivavano fino ai loro piedi. Onesti tre corjj 
formavano il principnl nerbo d’ Arta serse : ina 
la moltitudine varia di nazioni che marciavano 
in colonne separate secondo le loro rispettive 
contrade, appena aveva alcuna armadura a di- 
fesa, e non potevano crear b riga al nemico se 
non se in lontananza colle lor frombole , coi 
loro dardi e colle lor frecce C 2 0» 

Mentre S li ostili battaglioni si approssimava- 
no, Ciro accompagnato dall'interprete Pigre e 
da pochi scelti compagni tutti montati sopra 
destrieri di straordinaria snellezza, cavalcò per 
quel tratto clic v’era di mezzo , osservando il 
numero c la disposizion del nemico. Egli inte- 
se da’ disertori che le truppe del gran re mon- 
tavano ad un milione c dugento mila , divise 
in quattro corpi uguali di gente, comandati ri- 
spettivamente dai quattro generali Tissaferne, 
Gobria , Arbace ed Abracoma . Quest’ultimo pe- 
rò non era ancor giunto, nè arrivò a Babilo- 
nia se non cinque giorni dopo la battaglia . 
Ma ad onta di questa mancanza tanta ancor 
era la moltitudine de’ combattenti d’ Artasersc 
clie era ancor sufficiente a far quanto può 
compiere il numero . Conforme al costume del- 
l’Oriente il re circondato da un corpo scelto di 
cavalleria occupava il centro dell’armata come 
luogo di maggior sicurezza e più comodo per 
mandare con effetto e prontezza i suoi ordini. 

CiO li. ib. et p. segu. 
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Ma tale e sì granile era l’ampiezza del terreno 
coperto dalle varie nazioni eh' ei comandava, 
che il suo centro stesso oltrepassava l’ala sini- 
stra dell'esercito di Ciro : il quale disse perciò 
ad alta voce a Clearco di avanzar C V ala de- 
stia") di contro alla guardia del re; perchè se 
questa fosse stata rotta e sbaragliata , la bisogna 
si sarebbe compiuta . Ma Clearco non amava trop- 
po di allontanare i Greci dall’ Eufrate per te- 
ina non venissero forse circondati dal nemico : 
e perciò si teunc egli al suo posto , assicuran- 
do Ciro per altro della sua maggior cura e at- 
tenzione in fare che tutto andasse a dovere . 

La disubbidienza di Clearco e la diffidenza *»”. 
di Ciro guastarono la fortuna della giornata ; cinitf' 
d’una giornata che e il fatto involgeva della 
Persia e la riputazion della Grecia. Impercioc- 
ché quantunque con ingegnose evoluzioni Clear- 
co deludesse i carri armati e la cavalleria dei 
nemico, quantunque i Greci col loro contegno 
c colle lor grida soltanto mettessero in fuga la 
moltitudine che lor s’opponeva , la quale reg- 
ger non poteva alla vista delle regolari lor li- 
nee e delle sfavillanti lor arme , nè udir senza 
terrore i marziali suoni dei loro armoniosi Pen- 
ili , frammischiati alia squillante collision del- 
le lance contro de’ loro brocchieri ; coniuttociò 
essendosi accorto il gran re jcl rapido Investire 
de’Greci e che nulla s’opponeva a lui nella fron- 
te , comandò alla sua geute di girare a sini- 
stra, e con celerità s avanzò per attaccare alle 
spalle il nemico. Se questo disegno fosse stato 
mandato ad esecuzione, è probabile che i Gre- 
ci rimasti di già superiori nella prima carica. 
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avrebbero immediatamente voltato faccia , ed 
animati dal subbilo della vittoria e dal loro na- 

o 

tivo ardore , avrebbero rispinto e messo in rot- 
ta le schiere d’ Artaserse * 

impt. Ma l’impazienza di Ciro fece perire questo 
tubiti favorevole apparato . Egli si mise ad osservare 
pitali* il movimento che suo fratello faceva * e a bri- 
dtCuo, gji a sc j 0 i( a V0 J 5 a( j incontrarlo alla testa di so- 
li secento cavalli . Tale c tanto grande si fu 
la rapidità e la violenza del suo assalto , ch« 
le guardie avanzate del re furono messe in dis- 
ordine , e’1 loro condottiere Artdgerse cadde 
per mano di Ciro , il quale con tutte le sue 
grandi qualità non aveva imparato a distin- 
guere fra i doveri d‘ un soldato e quelli d’un 
generale. Con una ritirata a tempo egli avreb- 
be potuto forse salvare la vita e guadagnarsi 
tuttavia una corona * Ma scagliato avendo lo 
sguardo lungo le file , s’incontrò in quello di 
suo fratello . Con un cieco indeliberato furore 
gli si avventò contro , esclamando “ Lo veg- 
go , lo veggo; „ e penetrato avendo nel folto 
globo della di lui comitiva slanciò la sua zaga- 
glia contro del re, gli traforò l’Usbergo e nel 
petto lo ferì. La sua troppa ansietà di finir di 
distruggere affatto il suo nemico gl’ invidiò h 
dovuta attenzione a salvare sè stesso .- Da in- 
certa mano ei rilevò nella faccia Ciotto l'occhio') 
una grave ferita , la quale tuttavia non altro 
fece che accrescere il furore, con cui s’ avven- 
sua tò contro il fratello . Varj ed incoerenti rac- 
morte. cont i f ecero intorno alla morte di Ciro da 
quelli stessi che si trovarono in questa memo- 
rabil giornata presenti . Il grosso degli storici 
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stimò suo dovere di farlo morire come un eroe 
da tragedia dopo molte vicende della fortuna e 
dopo molte variazioni di una stentata miseria. 
Dinone e Ctesia C J2 3 P er tener più a lungo 
sospesa la curiosità dei loro lettori , il fanno 
morire per un’arma smussata; ma Senofonte si 
contenta di dire che egli cadde nella tumultua' 
ria mischia che s’era appiccata fra seguaci suoi 
e le guardie d’ Artascrse , de’ quali si gli uni 
che gli altri con zelo difesero i loro padroni, e 
che otto de’ suoi più intimi amici giacquero 
estinti sopra di lui , suggellando col loro san- 
gue cosi il loro inviolabile affetto e fedeltà C 23 D • 

Tale si fu la catastrofe di questa audace e tetrufu 
fatale intrapresa ; dopo la quale le truppe d’p* *«- 
Artaserse nell’ardor del successo s’ avanzarono jà'chtg. 
e vennero senza incontrar resistenza nel campo 8 ianoiI 
nemico ; avendo Arieo condotte via le forze jìcìio. 
dell’ Asia minore abbattute e scorate per la 
perdita del loro principe e generale . In mez- 
zo al ricco bottino che v’ era nei padiglioni di 
Ciro, trovarono i barbari due donne Greche di 
lui favorite: di Focea la maggiore d’età, la più 
giovine di ifclileto , La prima, il cui brio e i 
cui vezzi davano risalto alle attrattive di sua 
bellezza, ricevette e meritò il nome d’ Aspasia 
in vista della celebre cortigiana di Pericle , 
della quale ella emulava i talenti e al di cui 
carattere troppo fedelmente si assomigliava . 

Nelle mani del nemico cadde sì l’una che l’al- 
tra : ma mentre la giovine di IYIileto era ne- 
gligentemente guardata dai barbari intenti ad 
un più utile saccheggio , ella scappò inosserva- 

(**) pfeuo ?Int, iu *4rtsxerx m (jj) Sencf. p. 
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ta ed ignuda arrivò nel quartiere de' Greci, do 
■^e un picciol numero di guardie era stato la- 
sciato a difendere il bagaglio. 

CJ ZJ 

i deci In questo intervallo di tempo Clearco alla 
v . ,tt .°" testa della Greca falange dando la caccia ai 

Iloti ... ^ 

«tu. fuggitivi s’ era piu di tre miglia allontanato da 
che oc- Artascrse . Ma quando egli venne a sapere che 
• T y barbari erano nella sua tenda , e s’ accorse 
po , in- che slancili del bottino gli venivano incontro 
/'remi- per attaccare la sua retroguardia, voltò faccia 
co. a fin di riceverli . S’cra speso il tempo fino al 
tramontar del sole in varie disposizioni latte dalla 
cavalleria d’ Artascrse ; ma nè i soldati, nò i 
lor comandanti avevano coraggio d’inoltrarsi fin 
dentro la distesa dell’asta Greca. Fuggivano 
nel più confuso disordine, dovunque s’avanza- 
vano i Greci; i quali stanchi di marciare con- 
tro un nemico che pareva incapace di combat- 
tere, risolvettero alla fine di ritornare al loro 
quartiere ; maravigliandosi forte che nè Ciro 
stesso si desse a vedere, nè verun de suoi messi (. 24^- 
Vi arrivarono in sul far della notte , ma tro- 
varono scompigliate e messe sossopra le loro 
tende , il lor bagaglio saccheggiato , le lor 
vettovaglie distrutte o consumate . Piansero 
principalmente la perdita di quattrocento carra 
cariche di vino e di farina , che si erano dall’ 

antì- 

(24) Me! lifciirc questa battaglia io lio seguirò il consiglio di Plutarco 
(/« Jrtdxerx,) il qual oicc iC che Senofonte la ha descritta con tale chia- 
rezza e con tal forza cd eleganza che mette l'azione davanti agli occhi del 
suo lettore c lo fa intervenire con interna commozione ad ogni accidente 
non come passato, ma come se fosse presente. Un uomo di senno adunque 
diffiderà dr pareggiar Senofonte ; • invece di riferire 1* azione per minu- 
to, sceglierà quelle sole cifcostinze che seno più degne di sapersi „ . 
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antivederla di Ciro procacciate per avere un 
sussidio in tempo di penuria . Queste pure era- 
no state trafugate dalle truppe del re ; e i Gre- 
ci, ai quali la repentina comparsa del nemico 
non aveva permesso di desinare, furono obbli- 
gati a passare la notte senza cena , rifiniti iL 
corpo dalla fatica d’ una laboriosa giornata , e- 
perplessi la mente per 1’ incerto destino dei 
| loro alleati (zsj • 

All’ approssimarsi del dì , si apparecchiava- 
1 no a muovere il loro campo, quando giunsero Greci, 
messi d’ Arieo a farli consapevoli della morte «nn«o 
di Ciro. Il nuovo comandante, essi dissero, ha 
i radunate le truppe dell’Asia minore nel loro te di 
primo accampamento intorno a dodici miglia c,ro * 
distante dal campo di battaglia, dove intende- 
I va di continuare a starsi quel giorno , accioc- 
ché i Greci avessero tempo di raggiungerlo ; ma 
che se indugiassero troppo, prenderebbe egli il 
giorno appresso il cammino senza di loro ver- 
so T Ionia colla speditezza maggiore . Quando 
si riebbero i Greci dalla costernazione , in cui 
gittati gli aveano queste inaspettate e triste 
.novelle, Clearco rispose: ‘ e A dio piacesse che 
Ciro fosse vivo : ma poiché egli é morto , sap- 
pia Arieo che noi abbiamo vinto il re, che le 
sue truppe dappertutto fuggirono dal nostro 
cospetto , e che ora niun nemico apparisce a 
far resistenza alle nostre armi. Voi dunque po- 
tete assicurare Arieo che se egli quivi verrà , 
noi lo collocheremo sul trono Persiano : che é il 
giusto guiderdone della nostra vittoria . „ Con 
1 questa proposta i messi partirono , e Clearco 

(JJJ Scnof. p. »7o c scgD. 

Stoh.Gh.Tom.I V. Il 
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condusse le sue truppe aL campo di battaglia a 
quivi raccoglier dei viveri che furono preparati 
- con adoperare in cambio di legna il legname 
dc’brocchieri , degli scudi e delle frecce de* bar- 
bari C 2 0- 

„ _ La mattina appresso arrivarono araldi man- 

Loro a a - , 

lìipoita dati da Artascrse , il quale nudnva un opinio- 
Jfidi’di ne assai differente da quella espressa da Clear- 
a»«*- co intorno all’esito della battaglia. Fra questi 
chevcn. inviolabili ministri v’ era Falino Greco fuoruscito, 
doman soggetto da Tissnferne avuto in conto sì di valen- 
dar lo- te e ingegnoso capitano, comedi abile e destro 
mi I' “‘negoziatore. Quando furono i capi adunati. Fa- 
lino prendendo la parola a nome de’ suoi colle- 
ghi, dichiarò esser volere del gran re, il qua- 
le aveva sconfitto ed ucciso Ciro, “ che i Gre- 
ci divenuti schiavi oramai del vincitore , doves- 
sero a lui ceder le armi,,. La domanda fu con 
isdegno universale ascoltata. Fu da un de’ Greci 
richiesto di dire al re “chele si venisse a pren- 
dere egli „ . Disse un altro “ esser assai me- 
glio morire che consegnare le armi . ,, Seno- 
fonte parlò nel tenore seguente : “ Non al- 
tro abbiam noi, come tu vedi , o Falino , che 
le nostre armi e’1 nostro valore . F"inchc sia- 
mo in possesso di quelle, possiamo fare uso di 
questo : ma se ci priviamo delle nostre armi , 
noi venghiamo pure ad arrendere le nostre 
persone . Non ti promettere adunque che ma i 
noi via gettiamo i soli vantaggi che ancora ci 
restano ^ ma per lo contrario assicurati che fa- 
cendo noi fondamento sulle nostre armi c sul 
nostro valore , noi disputeremo a voi altri quei 

(li) Id. p. »7». 
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Vantaggi, di che siete in possesso . „ Clenrco 
ravvalorò di Senofonte i sentimenti che furono 
confermati pur dall’ armata ; e Falino dopo ave- 
re inutilmente tentato di venire in cognizione 
dei disegni attuali de’ Greci, ritornò al campo 
Persiano co’ suoi colleghi C 2 73 • 

In questo mezzo Arieo rispose all’ ambasciata toro 
onorifica che eragli stata mandata . “ Esservi aì a "f t i. 
non pochi Persiani di maggior considerazione r,t * 
di lui, i quali non permetterebbero mai ch’egli tato con 
fosse lor re , che egli ripeteva perciò la sua A,,eo ' 
1 domanda che i Greci si unissero a lui; mache 
• se essi fossero tuttavia ritrosi a venire , egli 
persisterebbe nella sua risoluzione di ritornare 
con tutta fretta nell’Ionia • “ Questa proposta 
di Arieo fu abbracciata e approvata dalle pro- 
pizie indicazioni delle vittime: marciò l’armata 
in ordine di battaglia all’accampamento d’A- 
rieo : il quale co’ piu distinti de’ suoi capitani 
entrò in trattato co’ comandanti Greci , obbli- 
gandosi tutti con giuramenti scambievoli ad 
esercitare gli uni verso degli altri i doveri di 
fedeli ed affettuosi alleati. Piatiflcato che ebbe- 
ro questo impegno con un solenne sacrifizio, 
passarono a deliberare intorno al loro contem- 
piato viaggio . Fu risoluto che in cambiò di attra- 
versare la desolata contrada , per la quale e- 
rano arrivati al campo della battaglia, diriger 
dovessero il loro cammino verso tramontana : col 
qual mezzo essi schiverebbero il deserto, acqui- 
sterebbero viveri in maggiore abbondanza » e 
tragitterebbero i gran fiumi che d’ordinario so- 
no nicn grandi più da presso alla loro SOrgen- 

07.) Senof. p- 17 j, 
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116 Storia della Grecia 
re, con manco jiericolo e difficoltà . Risolvet- 
tero pure di fare le prime lor marcie a gran- 
di giornate a fin di sgombrare prima della ve- 
nuta del re ; poiché con una picciola forza ei 
non s’ardirebbe a seguirli , e con una grande 
armata non sarebbe in grado di sopraggiugner- 
li OO. 

Questo piano di ri tirata intavolato da Arieo ave- 
va a dir vero la disonorevol sembianza di fuga : 
ma fortuna imprese a servir loro di condottier più 
glorioso. Tal fu l’effetto che fece sopra i con- 
sigli d'Artaserse il coraggio e la fermezza de’ 
Greci, che quegli, il quale aveva teste coman. 
dato ai soldati di cedere le foro armi , il di 
vegnente mandò araldi a trattare con essi una 
tregua . Questa memorabile convenzione , le 
conseguenze della quale furono sì calamitose e 
tuttavia sì onorevoli ai Greci , fu conchiuso 
coll’ intervento di TisSàferne: il quale a nome 
del suo padrone s’ impegnò di apprestar loro 
un mercato , di farli trattare da amici in quelle 
contrade , per le quali avessero a passare , e 
di farli condurre senza frodi nè inganni nella 
Grecia . Per parte dei Greci dall’altro canto 
Clearco e i generali giurarono clic si asterreb- 
bero dal depredare le terre del re, che non si 
provvederebbero da loro stessi di carne e di 
vino, se non quando per un qualche accidente 
il mercato, non si fosse loro fornito; ma che 
quando questo vi fosse , essi comprerebbero 
quanto loro abbisognasse per un prezzo discre- 
to e ragionevole C*£>. 

Quando fu questo affare accomodato, ritornò 

(»»} Id. p. 181 e sego. 
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Tissaferne al re , dopo aver promesso di fii- 
ritorno al campo de’ Greci il piu presto che 
per lui si potesse . Ma sotto varii pretesti an- 
dò egli temporeggiando per venti giorni ; du- 
rante i quali ebbero i Persiani l’opportunità 
d’ introdur pratiche con Arieo . Col timor del 
gastigo, se nella ribellione ei si ostinasse ^ colla 
promessa del perdono, se ritornasse al suo do- 
vere di suddito, e soprattutto colle calde solle- 
citazioni de’ suoi parenti ed amici , questo bar- 
baro incostante si parti totalmente dall’inte- 
resse de’ Greci suoi alleati . La sua condotta 
diede giusto motivo di sospettar d’una tale dis- 
posizione che divenne affatto chiara c manife- 
sta dopo il ritorno di Tissaferne. Da quest’o- 
ra in avanti non più Arieo accampava insieme 
co’ Greci, ma preferiva la vicinanza di questo 
perfido satrapo. Tuttavia per tre settimane non 
si commiscro aperte ostilità : temendo le arma- 
te e facendosi temere a vicenda , proseguirono la 
stessa linea di marcia . Tissaferne era il condot- 
tar del cammino, e secondo l’accordo forniva i 
Greci di un mercato : ma ad arte accresceva la dif- 
ficoltà del loro viaggio, conducendoli per molti 
andirivieni e per attraverso i canali e le paludi 
che v’ erano fra ’l Tigri e 1’ Lufrate , Quando 
ebbero essi varcato il primo fiume , seguitaro- 
no a marciare a tramontana lungo le rive orien- 
tali di esso, sempre accampando in distanza di 
due o tre miglia dai barbari » Questa precau- 
zione tuttavia non potè far sì che le brigate 
mandate fuori a provvedere di legna c di fo- 
raggio , non venissero a parole fra di loro , 
Dalle parole pungenti ben presto passarono a 

II a 
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fatti ostili ò e questi parziali risse erano verisi- 
jnilmente per produr le più triste conseguenze, 
infiammando - la latente bensì, ma generaleani- 
raosità , che tanto difficile era stato il soffoca- 
re o il nascondere C a< 0* 

Finalmente arrivarono alla scena fatale, do- 
! ve il fiume Zabato dalle montagne di Media 
• correndo verso ponente, versa le tributarie sue 
acque nell’ampio letto del Tigri . I Greci ge- 
nerali e in particolare Cìearco che avevano con 
dolore da lungo tempo veduto allignarsi mal- 
nate gelosie fra coloro che giurato s'aveano re- 
ciproca fedeltà , proposero un abboccamento fra 
comandanti a fin di appurare amichevolmente 
e rimuovere ogni motivo di rancore e di do- 
gli enza . Tissaìerne edArieo, come pur Oronte 
loro collega, ardentemente bramavano di venire 
a un tale abboccamento, sebbene i loro motivi 
fossero troppo più differenti da quelli , da qua- 
li era mosso Clearco. Un partito ad ambe le 
parti sì grato fu senza difficoltà mandato ad 
effetto i e i Greci in questa occasione sola 
trasandarono quella prudenza e precauzione che 
sì innanzi che dopo governò costantemente la 
loro condotta. Cinque generali e venti capitani 
si portarono al padiglione di Tissaferne , sol 
dugento soldati gii seguirono sotto pretesto di 
andare al mercato. Clearco co’ suoi colleghi 
Menone, Prosscno, Agiadc e Socrate furono con- 
dotti nell’ appartamento del satrapo , gli altri 
(.'capitani o soldati che fossero} non si lasciaro- 
no entrare. Questa separazione cagionò timore 
e diffidenza . Accrebbe il terrore Ì3 comparsa 

tjo) 111. p. *j2. 
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di Barbari armati . Un cupo silenzio succedette: 
quand’ecco ad un dato segno, quelli didentro la 
tenda vengono presi e quelli di fuori sono stati 
tagliati a pezzi . Nel tempo stesso la cavalle- 
ria Persiana corse a furore la pianura , facen- 
do man Bassa su quanto le si parava davanti . 
A questa frenetica scorreria i Greci che stava- 
no dal loro campo a rimirarla, rimasero atto* 
niti e stupefatti i finché Nicardo Arcade orribil- 
mente mal concio capitò e gl* informò della 
Tremenda tragedia che si era eseguita C 3 0 * 

A questa novella corsero eglino a dar di pi- 
glio alle armi , aspettandosi di essere di presen- 
te assaliti . Ma i Barbari codardi non avendo 
ardimento d’impegnarsi in una guerra aperta 
ed onorata , si studiarono di compiere i loro 
disegni col medesimo empio tradimento , con 
cui cominciati gli avevano. In cambio di avan- 
zare in un corpo per attaccare il campo Gre- 
co, mandarono Arito, Arteazo e Mitridate, per- 
sone , delle quali il credito grande che aveano 
goduto presso di Ciro , poteva far- sì che non 
cadessero le lor intenzioni in sospetto dei ne- 
mico. Erano accompagnati da trecento Persia- 
ni messi in equipaggio d’ una compiuta arma- 
dura . Quando essi si trovarono in poca distan- 
za dai Greci , un araldo ad alta voce gridò 
“ che se qualcheduno dei generali o dei capi- 
tani si trovasse presente, eglino si trarrebbero 
innanzi per far loro noto il piacere del re „ . 
Chirisofo Lacedemone , il qual dopo Clearco 
aveva finora ottenuta la maggior autorità so- 
pra l’esercito , si trovava per accidente lonta- 
no IJ. p, itf e icgu. 

II 4 


Ar fi. 
serjc 
manda 
a do* 
manda- 
re le 
armi ai 
Greci . 


I 


Digitized by Google 


i2o Storia della Grecia 
do con una partita (li foraggeri . iVIa i gene- 
rali rimanenti Clcanore Orcomenio , e Sofoneto 
Stinfalio uscirono con qualche cautela dal cam- 
po , accompagnati da Senofonte Ateniese , il 
quale C sebbene non fosse che volontario J se- 
guì i comandanti per poter sapere che cosa 
fosse avvenuto di Prosseno suo amico ( 32 J. 
Quando furono in sito da poter essere uditi dai 
barbari, disse Arieo: “ Avendo, o Greci, vio- 
lato Clearco il suo giuramento e gli articoli del- 
la pace, fu di giusta morte punito ; ma Pros- 
seno e Menone che diedero contezza de* suoi de- 
litti, furono rimunerati del favore del re. Da 
voi il re domanda le armi, le quali essere egli 
dice di sua proprietà , poiciiè appartenevano 
a Ciro che era suo schiavo . „ Cleanore d’ Or- 
comeno , fattosi a parlare a nome degli altri , 
rispose a questa domanda con grande indigna- 
zione , ad Arieo rinfacciando la sua perfidia sì 
nell’ aver tradito gli amici e i benefattori di 
Ciro suo padrone, e sì nel cooperar che faceva 
col nemico di questo suo padrone, coll’Jinganna- 
tore ed empio Tissaferne. S’ ingegnò il Persia- 
no di giustificarsi ripetendo 1’ accusa che fatta 
avea di Clearco . Sopra di che fece osservar 
Senofonte : “ Che Clearco se fosse stato reo di 
spergiuro , sarebbe stato giustamente punito: 
ma dove sono Prosseno e Menone che sono be- 
nefattori vostri e nostri 'comandanti ? Questi 
almeno si mandino a noi , essendo chiaro che 
l’amicizia che hanno per entrambe le parti, 
gli farà consigliare quei che torna meglio per 
gli uni e per gli altri. „ Questa ragionevol ri- 

f)i) Id. p. il 8 e scgu. 
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chiesta non era possibile di deludere ; e i bar- 
bari dopo aver lunga pezza conferito fra di lo- 
ro, partirono senza attentarsi a rispondere (aa}. 
La loro vile doppiezza in questo abboccamento 
abbastanza indicò il ferale Trattamento che de’ 
Greci comandanti era per farsi , i quali tenuti 
prima in istretta prigionia , furono poscia man- 
dati adArtaserse, per ordine del quale fu loro 
data Qcol taglio della testa} la morte . 
ili) w. I’ »*>. 
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capo xxvr. 

Costernazione de ' Greci . — Maschio parere di 
■Senofonte . — Lor ritirata. — Difficoltà 
che V accompagnano , superate dalla loro 
avvedutezza e perseveranza . — Lor pati- 
menti in mezzo alle montagne Carduche. 

— Attraversano l' Armenia . — Scoprono il 
mare per la prima volta dal monte Teches . 

— Sconfitta de' Calchi. —Descrizione della 
spiaggia meridionale dell' Eusino . — Affari 
che ebbero colle Greche colonie che qui si 
ritrovano. — Arrivarlo i Greci a Bisanzio . 

— Entrano al servizio di Seute . — Sua 
storia . — Spedizioni congiunte de' Greci e 
de' Traci. — Ritornano i Greci al servizio 
del loro paese . 


coster. perfido assassinio che fu fatto dei comari- 
de - Gre- danti , converti 1 allarme e il terrore che nel 
el * Greco campo finora aveva regnato, in coster- 
nazione e in disperazione . Questa spaventosa 
catastrofe il colmo recò alle afflizioni di per- 
sone sopra a mille e dugento miglia lontane 
dalla lor terra natia , e di qui escluse e appar- 
tate da erte e dirupate montagne , da profondi 
e rapidi fiumi, da fame, da guerra e dal tradi- 
mento dei loro alleati più formidabile ancora 
dei risentimento dei loro nemici . Riflettevano 
i soldati che era pericoloso il partire , più pe- 
ricoloso ancora il rimanere , che viveri non si 
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potevano eglino acquistare se non colla punta 
della spada , che loro nemica era ogni contra- 
da i che sebbene vincessero un nemico , se ne 
appresterebbe via via un altro di nuovo a ri- 
ceverli ; che mancavano di cavalleria per dare 
la caccia 0 per involarsi alla caccia dei barba- 
ri, che la vittoria stessa sarebbe' senza profitto 
e la rotta un certo totale -esterminio . 

In mezzo a queste meste, riflessioni avevano Mastio 
essi passata la maggior parte della notte, quan-""’’^ 
do Senofonte Ateniese ispirato C come egli con- Scno - 
fessa 3 da un sogno favorevole , ed animato on "’ 
C come la sua condotta lo prova 3 dall’insito 
vigor d’una mente virtuosa, eccitata e rinfran- 
cata dall’ avversità , in mezzo al generale sbi- 
gottimento e spavento intraprese la cura della 
sua propria c della comune salvezza . Adunati 
che ebbe i capitani appartenenti alla squadra 
dell’amato suo Prosseno, egli rappresentò loro 
fedelmente la situazione in cui erano, la quale 
per pericolosa che tosse , non doveva altrimen- 
ti far soccombere uomini valorosi alla dispera- 
zione . Anche nelle peggiori circostanze la for- 
tezza e la sola fortezza poter somministrare 
aiuto e conforto. Che erano stati ingannati sì, 
ma non. vinti , nè debellati dai barbari ; dei 
quali la perfida violazione di fede, d’amicizia e 
d’ospitalità odiosi gli rendeva e spregevoli agli 
uomini ed agli dei : agli dei che arbitri furono 
del contrasto , e l’ assistenza de’quali poteva far 
sì che la causa della giustizia e del valore la 
vincesse sopra qualunque superiorità della for- 
za e del numero CO • 

(,) Scoof. p. 
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thè in- L a maschia pietà di Senofonte fu per una 

sicme \ . . j • . 

con generosa simpatia comunicata ai petti de suoi 
ascoltatori : i quali dispergendosi per li varj 
s parta- quartieri del campo convocarono i principali 
"omini. ufiziali dell’esercito. Ad essi Senofonte indriz- 
TO al zò un simile ragionamento, facendo loro corag- 
do ni- gio con tutti gli argomenti che la religione , 
penso . ia filosofia, l’esperienza in genere e l’esperien- 
za loro propria in particolare potevano sommi- 
nistrare , a promettersi un irnon esito dalla lo- 
ro bravura e dal favore del cielo e a disde- 
gnare le offerte di accomodamento ( se queste 
venissero latte 3 dai loro empj nemici, l’insi- 
diosa amicizia de’ quali era sempre di maggior 
pregiudizio riuscita che la lor dichiarata nemi- 
stà . L’approvazione più che esuberante che diede 
a questo avviso Chirisofo Spartano , aggiunse pe- 
so ed autorità alla calzante eloquenza dell’ Ate- 
niese i il quale inoltre gli esortò a surrogar co- 
mandanti in luogo di quelli che s’erano da loro 
perduti, a sbarazzarsi d’ogni ingombro soverchio 
che potesse rallentare il progresso della lor mar- 
cia e ad avanzare con tutta la celerità verso le 
sorgenti del Tigri e dell’ Eufrate in torma d’ 
Un quadrato cavo che avesse nel mezzo il ba- 
gaglio c coloro che Io accompagnavano, e die 
da ogni Iato presentasse il valore dei lor bat- 
taglioni al nemico < Queste risoluzioni furono 
d’unanime consenso approvate dall’adunanza c 
furono di poi riferite alle truppe adunate, dal- 
le quali furono prontamente confermate e subi- 
to mandate ad esecuzione C 2 3 • Ai comandanti 
perduti succedettero Timasione, Santicle, Olea- 
ri) Id. p. 299 . 
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nore , Filisia ; Senofonte supplì il luogo di 
Prosseno; e sì valevole fu l’ ascendente conser- 
vato da lui e da Chirisofo della Spartana e 
Ateniese virtù , che nella seguente narrativa 
della lor ritirata di rado occorrono i nomi dei 
colleghi loro inferiori. 

La maggior parte dei giorno fu spesa in 
queste necessarie misure, e nel dopo pranzo* 1 '*'' 

1 1 . il . -ì rr 1 * * . ntlla lor 

avendo j soldati passato il Zabato proseguirono 
la loro marcia nella disposizione raccomandata d ' s !' . 
da Senofonte. Ma non erano iti molto innante da \u 
zi, che fu la lor retroguardia vessata dagli ar- 
cieri e dalla cavalleria de’ Persiani, i quali die- *'*"»• 
dero loro un molto infausto preludio degli af- 
fanni , cui dovevano andar del continuo esposti 
nei diciotto giorni di cammino , che fecero per 
le rase campagne e spianate frontiere della Me- 
dia . Era difficile il rispingere queste leggere 
scaramucce, e impossibile l’attaccarli senza an- 
dar esposti a considerabile perdita i perchè un. 
distaccamento d’armati gravemente, oppur an- j 

che di pavesai non poteva lor giugncrc addosso 
in uno spazio stretto, nè poteva continuare la 
caccia senza esser tagliato fuori dal rimanente 
dell’ esercito . Senofonte con più valor che pru- 
denza tentò Io sfortunato esperimento i ma fu 
costretto a ritirar dal combattere ed a richia- 
mare addietro la sua gente ferita , scorata e 
confusa CO • 

Ma questo avverso avvenimento non isgo- Equì- 
mentò punto , nè avvilì il comandante . Egli no i lor 
riconobbe ingenuamente il suo fallo: il quale 
per quanto pernicioso che fosse, fece conoscere pe' t» 

(j; Xil. p. J05 « jcgu. e forni. ' 
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«"•J.ai Greci i loro bisogni. Mancavano di cavalle- 
difrom.ria e di milizia leggera, la prima delle quali 
bol, ‘ poteva ottenersi equipaggiando per uso di guer- 
ra i cavalli da carico che erano stati predati al 
nemico, e la seconda poteva supplirsi dai Rodii 
(] molto ben addestrati nello scagliare di fion- 
da ]), dei quali cc n’ era un numero grande 
nell’ armata . Questo parere fu approvato : fu 
subito levata una compagnia di cinquanta a ca- 
vallo, facendo a gara fra loro i soldati per 
ottenere l’onore di questo distinto servizio * e 
dugento Rodii furono tratti dalle linee, i quali 
si provvidero di frombole c di palle di piom- 
bo che -essi tiravano lontano il doppio di quan- 
to facevano le pietre usate dai barbari. Gli 
uomini a cavallo portavano casacche e corsalet- 
ti di bufalo, ed erano comandati da Licio Ate- 
niese GO • 

\,°òn L’utilità di questi preparativi consistenti in 
,ucccs- mille cavalli e quattro mila frombolatori cd ar- 
conte cieri , si diede a veder subito che si rinnova- 
rono dal nemico i suoi assalti. Le milizie di 
.temi- fresco levate s’avanzarono ratte c baldanzose, 
assicurate com’ erano che il loro attacco come- 
chè disuguale sarebbe sostenuto da’ peltasti e 
dagli armati di tutto punto. Ma i Persiani sen- 
za starsi asjiettando di averli addosso, fuggiro- 
no nel più confuso disordine: gl’ inseguirono i 
Greci , molti ne feccr prigioni , molti ne uccise- 
ro con grande strage e i corpi de’ morti g\i di- 
lacerarono a brani a fin d’incuter terrore con 
un sì ti'emendo spettacolo di vendetta ai loro 
codardi e perfidi nemici £5} . 

W 1 d. f. JC 7 , ( j) jj. jo J. 
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Dopo questo vantaggio seguitò l'esercito a *‘i ove 
marciare lunghesso le sponde del Tigri e i a, eoi! 
confini occidentali della Media , incontrandosi 
con ricchi e popolosi villaggi , dai quali erano 
provveduti di viveri, ed ammirando (.secondochè 
veniva lor fatto di trovar sul cammino) le smi- 
surate mura , le rilevate e durevoli piramidi , 
le spaziose e tuttavia diserte città , che faceva- 
no fede dell' antica grandezza di quel florido 
reame , innanzichè i Medi si sottomettessero lo- 
ro malgrado al governo oppressor della Per- 
sia . Proccurarono i barbari tuttavia di far lo- 
ro noia, ma con poco successo, se non quando 
avevano a passar per un ponte o per qualche 
, gola stretta . In tali occasioni la forma quadra- 
ta, in cui avevano fin allora marciato, si tro- 


vava essere incomoda il doppio CO- Per attra- 
versare un tal passo erano i soldati obbligati 
a serrar le ale ed a rannicchiarsi in uno spa- 
zio stretto ; il che disordinava le righe e face- 
va che s’intoppassero le une colle altre. Quan- 
do avevano passato il ponte oppur la gola del 
monte, erano di nuovo obbligati a correre con 
tutta fretta a fin di estender le ale e di ripi- 
gliar le lor linee ; ciò che cagionava un vuoto 


atei centro e sbigottiva non poco le persone 
che rimanevano esposte cosi ai repentini attac- 
chi de* persecutori . 


Per ovviare ad entrambi questi inconvenien- 
ti, separarono i Greci dall’armata sei compa- io««in- 
gnie di cento uomini l’ima. Furono queste in"" 1 /, 
corpi più piccioli suddivise di cinquanta e di 
venticinquei e ciascuna divisione della Compa- 


tì Id. p. J10. 
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gnia , come pur la compagnia intiera , era co- 
mandata da proprj uftiziali . Quando faceva d’ 
uopo di raccorciare le ale a fin di passare per 
una gola , queste milizie restavano indietro , 
sgombrando così l’armata d’ una massa super- 
flua ed abilitandola quindi a procedere senza 
confusion nelle lince. Dappoiché aveva avuto 
effetto il passaggio, l’armata poteva estender 
di nuovo le ale c ripigliare la stessa rara dis- 
posizione di prima senza esporre il centro al 
pericolo i perchè il vuoto quivi lasciato era im- 
mediatamente riempiuto dalle compagnie distac- 
cate ; l’apertura, se picciola, venendo riempiu- 
ta da sei divisioni eli cento uomini l’unaj se 
più grande, da dodici divisioni di cinquanta ; 
e se più grande ancora, da ventiquattro divi- 
sioni di venticinque £ 7 } ; sccondochc il numero 
stesso di uomini in proporzione del numero del- 
le colonne, in cui eran divisi, fosse per occu- 
pare una più ampia estension di terreno C 8 3 • 
s*«TTi- Con questa utile precauzione eseguirono iGre- 

emano . • r 1 r • 11 J » 

i Greci Cl una marcia fortunata fino alle montagne de 
dè’cir Carduchi , dove la cavalleria del nemico non 
duchi , potè 1 or dare impaccio più a lungo. Ma quivi 

tro- 

( 7 ) Id, ih. 

CO Io ho spiegato per minuto questa materia , perchè le parole di Seno- 
fonte sono intese male da grandi scrittori militari . Il maggior Manvil'ca 
ralente ingegnere e letterato eccellente propone una trasposizione delle 
parole di Senofonte, affinchè le aperture piu grandi riempier si potessero dalle 
divisioni più grandi . Egli osserva con ragione che niun tradottole o ce- 
mentatore ha preso in considerazione la difficolti che naturalmente si 
presenta da sè in leggendo questo passo , la quale tuttavia io spero che 
siesi sufficientemente schiarita nel testo. Vedi il S’agii» tuli’ influrn\* dttU 
ptlvrre da iihitppt ec. , opera cui son d‘ avviso che niun militare po-si 
leggere senza riceverne istruzione e diletto, 
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trovarono nuovo difficoltà di gran lunga più 
formidabili di quelle, colle quali finora erano 
stati obbligati di contrastare . Il Tigri che 
avevano alla sinistra, era sì profondo c sì ra- 
pido che il passarlo appariva assolutamente im- 
praticabile . Davanti a loro s’ergevano le alte 
e dirupate montagne che adombravano il fiu- 
me, abitate da una razza bellicosa di gente, la 
cui barbara indipendenza sfidava le ostilità del- 
la Persia come fa quella dei lor successo- 

ri , dei moderni Curdi , che sfida le armi del 
Turco, a cui non sono essi altrimenti che di 
nome soggetti (ho}. Mentre erano i Greci in 
dubbio del cammino che avessero a seguire, un 
certo Piodio s’accinse a liberarli dalla loro per- 
plessità , purché gli donassero in premio del i n »c. 
suo lavoro un talento. “Avrò inoltre bisogno , ; B n * v “ s n * 
proseguì egli , di duemila otri , che si possono *i°ne 
ottenere scorticando le pecore, le capre, i buoi 
e gli asini che in sì gran numera somministra P :r P as - 
il paese, come vediamo d’ intorno a noi . Le Tigri, 
pelli si possono gonfiare , legarle per le estre- 
mità ed unirle l’una all’altra colle cinghie ap- 
partenenti ai cavalli da soma, indi coprirle di 
lascine c ultimamente di terra . In luogo di 
ancore appiccherò lor pietre grandi che le ten- 
gano ferme ; ogni otre porterà due uomini, cui 
le fascine e la terra impediranno di sdruccio- 
lare , e che con pochissima fatica dal canto loro \ \ 
la rapidità della corrente porterà attraverso del 
fiume OO»»* 

L’ ingegnoso ripiego fu commendato bensì , 
ma non posto in esecuzione per avere i Greci 


( 9 ) Senof- p- J 1 S . (io) Rauwolf Viaggi . (u) Senof. p. ji*. 

Stoiì.Gh. Tom. IV. I 


monta- 
gne de’ 
Cardu . 
chi . 
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da alcuni . prigionieri testé presi imparato die 
alla spaziosa e abbondevole provincia dell’ Ar- 
menia gli condurrebbe ben presto la strada 
per il paese de’ Carduchi . Quivi essi penetra- 
rono senza tema e senza far caso del racconto 
lor fatto che sotto nn dei regni precedenti un* 
armata Persiana di cento e ventimila uomini 
era stata tagliata a pezzi da questi barbari fe- 
roci , le maniere de’ quali erano ancor più ru- 
vide e inospite delle stesse montagne che essi 
abitavano. All’ avvicinarsi de’Grcci i Carduchi 
si ritirarono sulle lor vette , lasciando i villag- 
gi della pianura alla mercè degl’invasori. Fu- 
rono raffrenate le truppe dai recare alcun dan- 
no ; ma la loro innocente condotta e cortesi 
inviti alla pace furono con disprezzo riguardati 
dai comuni nemici de’ Greci, de’ Persiani e di 
tutto il genere umano . Colsero ogni congiun- 
tura che lor si presentasse per rallentare la 
marcia dell* esercito ; e quantunque non aj>pa- 
recchiati per una zuffa affrontata, usarono pe- 
rò con istraordinario effetto dei loro archi tre 
cubiti lunghi , che essi incurvavano premendo 
col manco piè la parte inferiore. Erano quasi 
tanto lunghe le frecce, quanto gli archi; c le 
loro punte irresistibili trapassavano gli scudi e 
le corazze più forti. Adoprarono i Greci la lo- 
ro cognizion nella tattica e il loro valore per 
deludere o rispinger l’assalto di questi perico- 
losi nemici , dai quali soffrirono più in sette 
giorni che non fecero in altrettante settimane 
dalle più brave truppe di Artaserse OO- Fi- 
naìmente arrivarono ai fiume Centrite durjento 

fu) Id. p. 11* • all. 
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piedi largo, che forma il meridionale confine 
dell’Armenia, avendo giusto motivo di ralle- 
grarsi d’ essere usciti di mano alle armi de’ 
Carduchi: i cui posteri che furono i Parti OO 
colle armi stesse e colla stessa destrezza di- 
vennero formidabili a Roma, in tempo che Ro- 
ma era formidabile al mondo £14}. 

Il mese di gennaio fu impiegato in attraver- 
sare le fruttifere pianure dell Armenia fis} a >' At - 
che sono vagamente variate da colline di dolce m,nu * 
salita . Teribazo governatore Persiano della pro- 
vincia entrò in accordo co generali, che se si 
astenessero dalle ostilità, egli non impedirebbe 
la lor marcia, ma gli fornirebbe abbondante- 
mente di viveri . Ma questa lega fu perfida- 
mente violata. Ricorsero i Greci alle armi, in- 
seguirono Tiribazo, ne assalirono e saccheggia- 
rono il campo fió'j. Tl giorno appresso anda- 
rono esposti ad un più pericoloso contrasto, in 
cui non poteva esser lor d’ alcun uso nè ’l va- 
lore , nè l'avvedutezza. Durante la notte cadde Spuli- 
la neve in sì gran quantità , che coprì com- '°‘ r ° r dl 
piutamente gli uomini colle lor armi. Furono dall- 
i loro corpi assiderati ed adusti dallo stridente 
algor del rovaio . Molti schiavi e cavalli da di i“ e - 
soma perirono con forse trenta soldati . Il re- 6 i 0 ne.* 
sto appena potè lasciarsi persuadere da Seno- 
fonte a mettersi in moto, che si sapeva essere 

dì) Strabono 1. i«. p. SM. f 1 4 ) riut. im Crtuo tt 14. Ani. 

(M> Quivi i Creci Trovarono viira ni ìaintìn», òr» 'ari'» »y»i» , 
t'tfì x , o-Tto. , arra; Tx\aua; inaiai , amf'txi, òrafi». rr«,ie S»*U 4 
“ ogni spezie H cote necessarie ed anche di luiao , derrate da sagrilìzj, 
biade, vini vecchi d’ ottimo odore, uve passe e legumi d' ogni sorte,,. 

(i«) Jenof. p. jaJ, 
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il solo rimedio al loro deplorabile stato ; e co- 
no il rigore della stagione continuò tuttavia 

Cj t-' 

ad infierire pel rimanente della lor marcia per 
l’Armenia , così varj soldati perdettero la vista 
dallo smagliante chiaror della neve ed altri le 
d : ta delle mani e ’l dito pollice de’ piedi dall’ 
acutezza del freddo C 1 ^ • Gli occhi venivano 
meglio difesi col portar davanti ad essi qual- 
che cosa di nero ; furono i piedi preservati col 
moto costante di giorno , e col tenerli scalzi e 
ignudi la notte (.’ acciocché non si appiccassero 
loro alle carni le coreggiuolc e i cacari che 
portavano fatti di cuoio tratto di fresco a' buoi 
in luogo dei vecchi divenuti già logori e guasti 
Dall’Armenia scn vennero nel paese de’ Tao- 
litmj chi , i quali messi in apprensione all’arrivo d’ 
d ( t hi Tao ' uno sconosciuto nemico, abbandonarono le val- 
li e si ricoverarono in cima ai monti celle lor 
mogli, co’ loro figliuoli c col loro bestiame . 
Quivi pure recaron costoro tutte le lor vetto- 
vaglie; dimodoché furono i Greci obbligati ad 
attaccar queste alture; perchè altrimenti l’eser- 
cito si sarebbe affamato. I. barbari le difesero 
con coraggio, lasciando giù volar dai precipizj 
innumcrabili salve di pietre. Ma questa arti- 
glieria finalmente esausta restò; e divenuti i 
Greci padroni delle alture , una terribile scena 
ne seguì. Le donne gettarono prima giù dalle 
balze i loro figliuoli, indi sè stesse. Gli uomi- 
ni imitarono questo esempio di frenetica dispe- 
razione; talmentcchò gli assalitori fecero pochi 
prigionieri, ma presero una considerabile quan- 
tità di pecore, di buoi e di asini (h8J, 

CiTi.lLid. p. e stga. (i!; Id. p, jj8, 
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Di qui l’ armata s’inoltrò. con rtort Ordinaria i 
Celerità per la fredda ed alpestra regione de’ trepido 
Calibi, facendo in sette giorni di marcia cenci n- 
quanta miglia . Krano i Calibi la pili valorosa ciiibi". 
nazione che in tutte queste parti vi fosse. Vesti- 
vano a difesa corsaletti , cosciali e morioni di 
lino i portavano una falciuola o roncone alla 
cintola, ed investivano con picche lunghe quin- 
dici cubiti. In cambio di mostrare all’ avvicinar- 
si d’ un nemico alcun accesso - di timore o di 
fuga, si diedero tutti in canti, in ballonchi ed 
in feste. Coraggiosamente difesero i loro vil- 
laggi, rton ìschivando neppure di venire alle 
prc e co’Greci: i quali da quesra inospita ed 
armigera contrada di niuna cosa si potcron 
fornire, ma iiclla loro pericolosa marcia per 
essa sussistettero intieramente del bestiame ra- 
pito pocanzi ai Taccili £i£). 

Il fiume Arpaso quattrocento piedi largo se- Arriva- 
parava i tefritorj de’ Calibi e degli Scitini. Da 
questi i Greci incontrarono non mólta resi sten- 
za in una marcia di tredici giorni, che gli con- d n Jè ' 
dusse all’alto monte Teches , luogo in partico- "sa- 
lare divozione tenuto dagli abitatori di quel mire, 
contorno . La vanguardia nort sì tosto salì su 
questd sacrò monte, che l’armata fu messa in 
allarme da alte grida che s’ andavano via via 
raddoppiando con sempre maggiore violenza ; 

Si credette che qualche nuova spezie di pericolo 
si fosse data a Vedere, oppur die qualche nuo- 
vo nemico fosse in • parata di venire l’or so- 
pirà. La retroguardia avanzò con tutta la spe- 
ditezza possibile in’ aiuto dei loro compagni : 

(if) U. ikid. 
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ma arrivati che futono a portata di udire , fu- 
rono presi dal più grato stupore, quando da 
ogni canto salutare si udiron gli orecchi dal 
continuo ripetersi “ Il mare , il mare „ . La ve- 
duta del mare da sì lungo tempo invano sospi- 
rata gli riempie prima de’ trasporti d’ una tu- 
multuosa allegrezza , e poi richiamò loro più 
distintamente alla memoria i parenti loro, gli 
amici, la patria ed ogni oggetto del più tene- 
ro loro interesse C 5C 0* I soldati colle lagrime 
agli occhi s’ abbraccia van tra loro ed abbrac- 
ciarono i lor comandanti, c quindi come per 
un segreto consenso di simpatia Q poiché non 
si seppe mai per ordine di chi 3 accatastarono 
un monte di pietre, cui essi coprirono di armi 
barbariche come trofeo del loro memorabil 
viaggio per mezzo a tante feroci ed ostili na- 
zioni . 


rissano La veduta da lungi del mar Lusino fece uscir 
fcTre dei loro di mente che non ancora erano giunti al- 
Macife ia me t a delle loro fatiche . Veramente uno spa- 
zio di mcn che sessanta miglia vi si frappone- 
va , ma quest’ era coperto dalle impraticabili 
foreste dei Macroni e dalle scoscese intricate 


tortuosità delle Colchiche montagne . Una for- 
tunata circostanza gli mise in istato di supera- 
re senza difficoltà il primo di questi intoppi. 
Fra i Greci peltasti c’era un uomo che inten- 
deva la favella de’ barbari . Era stato portato 
in Atene nella sua gioventù , dove aveva ser- 
vito in qualità di schiavo . Al vedere i Macro- 
ni egli riconobbe i suoi da lungo tempo obbliati 
paesani;) ed avendo parlato loro con espressio- 


t»»; li. p. ji9. 
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ni d’ amicizia e di rispetto , gl’ impegnò ad 
un contraccambio di presenti e ad entrare in 
alleanza co’ Greci C 2 0 : i quali essi provvidero 
in copia di viveri; ed avendo tagliati di mez- 
zo gli alberi che interrompevano il loro passag- 
gio , gli condussero in termine di tre giorni al- 
le frontiere orientali della Colobi de . 

Questa contrada nelle favole dell’antichità : ,ì 
famosa C 22 ) era abitata da un’antica colonia 
d’Egizj che scevro da ogni forestiera mescola a- 
za serbavano non solo il loro originale idio- 
ma, ma le singolari maniere ancora c ancora 
più singolari i riti e le cerimonie della loro 
materna contrada fzaj) . Quantunque rispetto 
alle altre cose distinti dalle circonvicine nazio- 
ni che essi detestavano , ed alle quali detestabi- 
li sembravano essi a vicenda , convennero con 
esse però nella gelosia che si preser de’ Greci, 
le fiorenti colonie de’ quali lungo^ le sponde 
meridionali dell’Eusino minacciavano la sicurez- 
za dei loro dominj . Si radunarono adunque da 
ogni canto , occuparono le pendici e si prepara- 
rono a disputare con ostinatezza il passaggio 
Il 1 oro numero, la lor disciplina, le loroar/ni-, 
ma ancora più la lor situazione rendevaffli for- 
midabili . Se i Greci avanzati si fossero in una 
falange ossia in piena linea, si sarebbero rotte 
e scomposte dalle disugualità del terreno le lo- 
ro righe , scompaginato si sarebbe il centro, 
e ’i numero superior del nemico oltrepassato 
avrebbe l’una o l’altr’ala 0-0 • A questi in- 
convenienti si avrebbe potuto rimediare in par- 

fai) JJ. p. 340. (ai) Vedi voi. I. p. aa. c seg. 

<2j) Erodot. 1 . it c. 104. (24) Id. p. I41. 

l 4 
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iz 6 Storia della Grecia 
te, o facendo della linea tali parti , che aves- 
sero una facile salita , e aspettassero il lento e 
difficile progresso dei loro compagni per attra- 
verso montagne le più dirupate e più inacces- 
sibili ; o estendendo la falange in lunghezza e 
lasciando pochissimi uomini in fila (' o lar- 
ghezza") , poteva rendersi la loro fronte uguale 
a quella de’ Colchi (,25 ) . Ma la prima di queste 
<iue operazioni avrebbe per troppo tempo la- 
nciata esposta l’armata ai dardi e alle frecce 
de’ barbari, e la seconda avrebbe cotanto inde- 
bolita la linea , che renduta la avrebbe sogget- 
ta ad essere penetrata. In mezzo a questo bi- 
vio di difficoltà Senofonte propose e fu la pro- 
posta prontamente approvata da suoi colleglli , 
che gli uomini d’ armadura grave si dividessero 
in Tante compagnie da cento l’una e che ogni 
divisione si gettasse in una separata colonna . 
Gli spaziosi intervalli fra le colonne potevano 
così abilitare l’armata più picciola ad estender- 
si a destra e a sinistra oltre la linea del nemi- 
co; ogni compagnia o divisione poteva ascen- 
dere la montagna, dovunque meglio le cades- 
se in acconcio; la più brava gente poteva con- 
dursi la prima alla carica ; la profondità delle 

(•;) II Xo'%e; Sp9io; secondo la definizione d' Arriaro c nn manipolo 
di gente colle file più lunghe delle righe , vi e a dire con più uomini in 
profonditi che di fronte . (Aox*S ntU'ettrsiit prepriamente tra la fila, fvyo't 
inguai la ri%a). La senza altro aggiunto lignifica il contrailo 

Ma, carne l'autore stesso ci dice, fxXxyf tipQi'x ( U fatanti ritta « > 
enti tv/ Htpxi ito pt vnraj ^quando ti stende pel t'ano orna ala (in eni era 
bipartita ) ■ncrdixxXelrior sx* r * n® ri M>ix«e J è un corpo 

d’ armata assai più uomini avente in profonditi che in lunghezza o di 
fronte, e che pei qualche ragione straordinaria impiegava come ur,* ordi- 
nanza di battaglie quel che naturalmente è La linea di marcia. 
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colonne non poteva facilmente penetrarsi ; nè 
poteva il nemico gettarsi negl’intervalli fra di 
esse senza essere tagliato a pezzi dalle divisio- 
ni dell’uno o dell’altro lato , che si potevano 
ordinare in modo d’aiutarsi, esortarsi, e soste- 
nersi a vicenda fra loro . 

Questa giudiziosa disposizione fu accompagna- 
ta dal desiderato successo . Gli arm'ati grave- 
mente formarono ottanta compagnie ; i peltasti 
e gli arcieri divisi in tre corpi da forse trecen- 
to uomini l’uno fiancbcggiaVan l’armata a de- 
stra e a sinistra . La terza lor divisione compo- 
sta principalmente di Arcadi occupava un po- 
sto distinto nel centro . Disposte così per la 
battaglia le ale della Greca armata e partico- 
larmente i peltasti e gli arcieri che erano i 
più capaci di speditezza, avanzarono all’attac- 
co con celerità . I nemici che gli videro ap- 
prossimarsi , e s’accorsero che da ambi i lati 
•ssi oltrepassavano la loro linea, sfilarono a de- 
stra e a sinistra a fin di riceverli . In grazia 
di questo movimento essi lasciarono nel loro 
centro un vuoto , verso del quale gli Àrcadi 
peltasti sostenuti dalle più vicine colonne con 
rapidità s’avanzarono , e guadagnarono subito 
la sommità . Potevano combatter così a piè 
pari co’ barbari * i quali stimando d’aver tutto 
perduto , quando perdettero il vantaggio del 
terreno , non fecero più resistenza 5 ma con 
disordinata trepidazione da ogni lato fuggirono 
lasciando i Greci padroni del campo di batta- 
glia, ugualmente che dei numerosi villaggi si- 
tuati in questi contorni (26) e ntinor distan- 


Jcoofir- 
ta de' 
Colchi. 


(n) Scnof. p. 
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i3S Storia della Grecia 
za di due giornate di marcia dal mare Eusino, 
senza verun altro nemico che s’ opponesse al 
loro da sì lungo tempo conteso passaggio a 
questa volta . 

La sponda meridional dell* Eusino , la quale 
a’ tempi nostri presenta non altro che una sce- 
spug 6 ' a na uniforme di effemminata indolenza e di con- 
dionli rumata tirannia , anticamente conteneva molte 
deli* barbare sì , ma bellicose tribù, indipendenti af« 
fatto le une dalle altre e conoscenti appena una 
qualche orma di vassallaggio al re di Persia . 
(biella parte che stendesi verso Oriente e le radici 
del Caucaso e che posteriormente formò il reame 
del gran Mitridate , era abitata da Colchi , da 
Drillii , da Misonecii e da Tibareni ; la parte 
di mezzo era posseduta da Paflagonj che si glo- 
riavano dell’ irresistibil bravura della numerosa 
loro cavalleria; e le parti occidentali che si sten- 
devano per dugento miglia da Eraclea fino al 
Bosforo di Tracia, erano occupate dagl* inospiti 
Bitinj, colonia di Tracia, che facevano lor deli- 
zie la guerra , in che erano eccellenti e che eser- 
citavano con un selvaggio furore come i loro 
antenati d’Europa Q21'). 

In mezzo alle ostilità formidabili di queste 
colonia numerose nazioni sorgevan qua c là a grandi 
f ' c s,r0 ‘ intervalli varie Greche città a rischiarar la bar- 
barica caligine c a fare spiccar la pcculiar glo- 
ria delle lor arti e delle lor armi . Sinope la 
metropoli e la regina di queste città era van- 
taggiosamente situata sopra uno stretto istmo che 
univa alla provincia della Paflagonia il suo di- 
stretto consistente in una picciola sì , ma fcra- 

(* 7 ) Tedi Dionigi Pcricgete e ’! Periplo 4' Artiano. 
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cc penisola C-O • La fondazione di Sinope sa- 
liva alla più alta antichità e si attribuiva ad 
Autolico uno degli Argonauti Q 233. Venne poi 
la città accresciuta da un poderoso rinforzo di 
Milesj . Possedeva comodi porti dall’uno e dall* 
altro lato dell’istmo. Era poi la penisola cir- 
condata da irte balze che inaccessibii rendcvanla 
ad un nemico, ed abbondava il mare di tonni 
che dalla palude Meotide (.'dove si suppone che 
si generassero e crescessero C^<0 3 a schiere 
venivano fino all’Eusino e nella Propontide. 

Tali e tanti vantaggi rendevano i Sinopesi 1 sjn°- 
popolati e potenti . Diffusero le loro colonie a 
levante e a ponente. Non è inverisimile che ab- "“° 0 v n e ;e 
biano fondato Eraclea (oO sulla frontiera della » que. 
Bitinia 0 ed è certo che fabbricarono Cotiora ***'“■ 
nel territorio de’ Tibareni, Cerasunte in quello 
de’ Misonecii e Trapezuntc in quello de Drillii . 

l rapezunte o Trabisonda C c °nie ora si noma^ sono ì 
fu la prima amica città , a cui arrivassero i 
Greci dopo avere speso più di dodici mesi in ««me 

. . K . T acolti * 

un quasi continuo viaggiare e guerreggiare . 1 T rabi- 
numerosi abitatori di questo florido porto dima- ’™ d *, 
re , che ora è decaduto nel neglettissimo porto queste 

coloaie. 

Cai) Tontnefoit ( s , j p. 4« ) dice che ha di circonferenza tei miglia 
all’ incirca . 

(29) Vedi il racconto della spedizione Argonautica voi. I p, ao e sego. 

Strabore ( 1 . n p. 54S ) che ci dì questa notizie, dice di più che Lurul- 
lo, quando prese la città, portò vis la statua d’ Autolico. 

Cjo) Toutncfbrt Viaggi# la Levanti. 

(IO Sttabonc < 1 , la p. $41) chiama Eraclea colonia de' Milesj', pc' 
quali noi intender possiamo i Sinopesi stessi che ciano una colonia di que. 
sto popolo. Senofonte C Anab.it. p, jjl) peto chiamò Etilica colonia de’ 

Megarcsi . 
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di Platana C 32 3 a gli ricevettero colle braccia 
aperte , generosamente provvidero ai loro biso- 
gni e gli trattarono con tutta quella amorosa 
e tuttavia rispettosa ospitalità di parenti clic 
commiseravano i lor patimenti c ammiravano 
la loro virtù . I Greci dal canto loro spiega- 
rono il ben giusto e convcnevol sentimento che 
avevano e dei mali , ai quali erano fuggiti, 
e della loro attuai sicurezza. Nei bollore della 
religiosa lor gratitudine essi soddisfecero ai vo- 
ti e sagrifizj solenni che avevano promesso a 
Giove conservatore ed agli altri iddii ed eroi , 
la benefica protezione de’ quali gli aveva con- 
dotti finora per mezzo a tanti manifesti e a 
tanti nascosi jjericoli . Celebrarono poi con 
molta pompa e festa i giuochi cd csercizj gin- 
nastici : trattenimento grato ugualmente a loro 
stessi, ai cittadini di Trabisonda ci alle deità 
che si adoravano sì dagli uni che dagli altri . 
Quande questi essenziali doveri Q poiché tali gli 
stimavano i Greci} furono con universale soddis- 
fazione adempiuti , i soldati che non amavano 
d' esser di sopraccarico ai Trapezuntini loro 
amici, trovarono sufficiente impiego in provve- 
dere alla lor propria sussistenza e a quella 
della numerosa lor comitiva . Per parecchi dì 
depredarono i vicini villaggi de’ Colchi e de’ 
Drillii i e mentre facevano aspro governo de’ 

O») Toutncforp Questo luogo ruttivi» ì incori granii , ini spo- 
polato , contenente più di campagna e di otti che di case, C qùeste d un 
piano solo . La cittì «tiene ancora la forma d’un quadrilungo , essendo le 
moderne muta fabbricate sulle rovine delle antiche , la figura delle qual? 
diede occasione al nome di Trapezunte tratto dal Greco vocabolo che si« 
gaifica una tavola . Toutnefott ibid. 
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nemici, rispettavano diligentemente gli alleati 
di Trapezuntc . Le reiterate loro depredazioni 
desolarono alla fine il contado che era imme- 
diatamente nel loro contorno , dimodoché le fo- 
raggere brigate non potevano più uscir fuori 
e ritornare nel medesimo dì, nè potevano pe- 
netrare più addentro nelle terre senza mettersi 
a repentaglio de’ notturni assalti de’ barbari. 
Queste circostanze gli posero in necessità di 
pensare a lasciar Trapezunte: per la qual cosa 
fu convocata un’assemblea a fin di fissar la 
giornata della loro partenza e per regolare il 
modo e il piano del loro futuro viaggio C 3 0 • 

In questa deliberazione importante i soldati cl j. i,i - 
quasi tutti abbracciarono l’opinione di Antile- naviga 
onte di furia, il quale disse loro che quanto a " e c s l ‘ 0 E n I * 
sè egli era già stanco di far più il suo fardel- to per 
lo , di marciare , di sforzare la marcia , di 
montare la guardia e di combattere, e che ora vi * 
bramava dopo tutte le da lui tollerate fatiche aii-am- 
di compiere il rimanente del viaggio alla foggia™”^® 
d’ Ulisse a suo grand’ agio sdraiato c cosi soa-noi 
mente dormendo portato nella Grecia C 3 40 • Ac- 

<jJJ Senof. p. J4J. e sega. 

Cj4) Così fa Ulisse portato dai Feaci che dormiente il deposeso sulla 
spiaggia d' Itaca : 

Pi' il svJovt’ i't vili' Sori l'ift no'mr a Yovrs; 

Ksrjin xr n'r l'Scinn er. Odyss. ij, tjj. 
li! in* /ti Addormentato ih’ ti t' r nell a velect mnvt tepr a i( mAr conducen- 
deh il dcpticrt in Itaca. 

Intorno alla fantasia d’ Anrileonte scherzavano le belle immagini che nel 
medesimo libro dì il poeta dei piaceli che reca il siposo dopò una smo. 
detata fatica : 

K« t* mi'JvMo; ùntoi lini /SMipn'faiziv interi , 

Nn’Ypstos, ««Tiro?, ^ccrciry iyxiT» tornili c 
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142 Storia della Grecia 
ciocche questa grata proposizione potesse esser 
mandata ad effetto , Chirisofo fece vela in ver 
1 * Ellesponto , sulla speranza di ottener navi da 
Anassibio, il qual comandava la flotta Sparta- 
iia in quel mare. Ma nel caso che una tale ri- 
chiesta non si potesse comodamente accordare, 
determinarono i soldati di domandare ai citta- 
dini di Trapezunte alcune poche navi da guer- 
ra , colle quali divisavano di mettersi in mare, 
e di depredare quante navi mercantili potesse- 
ro incontrar nell’Eusino a fin di farle loro 
servire per navi da carico (35). 

Non poche settimane passarono senza sapersi 
-novella di Chirisofo, e senzachè spuntasse alcuna 
speranza d’aiuto dal canto dell’ammiraglio Spar- 
tano. Frattanto i Greci corsali ('non meritando 
essi nome migliore.) infestarono il mare Eusino. 
Dessippo Lacedemone con un grado di perfidia 
qual si conveniva alla sua commissione , tradì 
i suoi compagni e via se n’andò colla galea, 
a cui comandava ( 36) . Ma Policrate Ateniese 
si condusse con un ardore e fedeltà tale qual 
si manifesta talvolta dai ladroni stessi negli af- 


ld A lui cadde ut tulle fnlprire un tenne preftnde , tenne», delti timi , ti- 
n.ile prossimamente alla morte . 

E di nuovo: 0 La nave fendeva le onde con una rapidità cui accompagnar 
non potrebbe il volo d ( un’aquila velocissima che via fra gli artigli si por- 
ta un uomo y , : 

M*r MrXx woWot rrodd* aXytx ov x*ra 0 / , 

A v<Tp»v te wTaXiV*? , oìXfJUrx it xJuxnr xMpur . 

An Wtt y'drpduxq tufi, XtXxrujvo; 0 . 

Il qual veramente moltissime angosce nell * animo tuo dianzi sofferse , fot» 
tato avendo e guerre di popoli e mari terribili ; ma allora sets\a alcun timo- 
re ei dormiva immemore di quanto aveva penato in addietro • 

(J 5) Scnof. p. $4$. (J6) Ibi J . 
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fari che hanno fra di loro; e la sua fortunata 
diligenza in brev’ ora raccolse un numero tale 
di navi , che servi per trasportare a Cerasunte 
ìtIì attempati , gl’ infermi , le donne e il baga- 
glio; mentre il nerbo dell’armata composto d’ 
uomini di qua dei quarantanni d’età , arrivò 
al medesimo luogo in tre giornate di marcia 

C 37 !)- 

La colonia di Cerasunte era deliziosamente ,, 7 !° 
situata in vicinanza del mare fra collinette di c “° c j 
lina dolce salita, state in tutti i tempi C 38 3 co- ìnqne- 
perte di boschi intieri di ciliegi , dai quali con j” Clt ’ 
tutta probabilità si può credere che abbia il luo 
go derivato il suo nome C Di qui il volut- 
tuoso Luculto nell’anno sccendiciottcsimo dillo- 
ma primo fu che recò nell’Italia questo sapo- 
ritissimo frutto, cui gli antichi naturalisti cre- 
deva n che appena potesse allignare sotto ! Ita- 
lico cielo, ma che ora adorna le più fredde e 
più settentrionali regioni della gran Bretagna . 

A (,'erasunte i Greci si fermarono dieci giorni 
a disporre del loro bottino, a supplire ai loro 
bisogni , ed a rivedere l’armata che ancora 
montava ad ottomila secento combattenti , es- 
sendo gli altri periti per la fatica , per la guer- 
ra, di freddo e di malattia C40) . 

Dopo questa necessaria dimora la meno atti- Ann. 

versano 
i terri- 

(17) Ibid. p. J 49 . *° M . de ' 

Monne* 

(II) Tournefort . c ;j { 

(1?) Kf/>M 0 { ciliegio . Per un« limile ragione fu Tadmor nel deierto 
chiamila Palmiti a falmii , dall’ albero palma . Tournefort porta come 
opinione di S. Girolamo che il luogo abbia dato il nome al finito . La 
differenza non è di sì grande importanza. 

(■♦•) Senof. p. j 4 j. / 
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va porzione di nuovo s’imbarcò, mentre la ro- 
busta gioventù prosegui il suo viaggio per la 
romanzesca contrada de’ Mosinecii , barbara e 
tuttavia potente tribù che ricevette la singolare 
sua denominazione dalle case o torri più vera- 
mente di legno, che essi abitavano C4O, e che 
o per casualità o a disegno erano fra i colli 
e le valli disperse in sì latta maniera che in 
distanza di otto miglia potevano i villaggi udirsi 
e darsi l’allarme gli uni cogli altri C42) . L’ar- 
- mata viaggiò in appresso per l’opaco c angu- 
. c*- sto distretto de’ Calibi , i quali sussistevan del 
’ lavoro del ferro; c i cui penosi lavori , alpestri 
monti e più alpestri maniere Ojcf) avevano dovuto 
formare un contrasto notabile colle ridenti pia- 
nure, colla vita pastorale C44} ■> coll’innocente 
« de’ e ospitale carattere de’ Tibareni lor confinanti , 
Ji'j b,r *' i quali trattarono i Greci con ogni maggior di- 
mostrazione di rispetto e d’amicizia e con atten- 
ta cortesia pii condussero alla città di Cotiora . 
Bissai. Potrebbe uom credere che arrivata 1 ’ annata 
nX'jtn ne ^ P acse dei l° ro amici e parenti , fosse per 

pacificamente godere dei suoi 
: pericoli . Se non amavan d’ 
ostilità dalla parte dei guer- 
ra .°" rieri abitanti della Pallagonia e della Bitinia, 
avrebbero potuto quivi aspettare l’arrivo delle 
navi da Sinope e da Eraclea, oppur daHoSpar- 
io che v’ era nell’ Ellesponto , il 


tano ammiragl 


po $u- esser disposta a 

bito do. • ì • 

iUo passati travagli 


po 
io arri 


esporsi a nuove 


(41) M D tv * torri dì U%m ed ei’xfu abito . 
f4*l Senof. P. JSI. C4j) Id. p. 154. 

(44) Dionigi Pctitgete gli qualifica coli' epiteto xoXu'p'p'ms? abbondanti 
di pecotc. 
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quale o ritenuti gli avrebbe al suo proprio ser- 
vizio , o trasportati nel Chersoneso, a Bisanzio 
e in altre città e terre, che per essere state di 
fresco conquistate da Sparta, richiedevano la vi- 
gilante protezione di brave e numerose guarni- 
gioni. Ma agli uomini più facil si è il rispin- 
ger gli assalti dell’ esterna violenza , di quello 
che scansare gli effetti delle loro calcitrose e 
sfrenate passioni. Venivano involti i Greci in 
reali pericoli a misura clic giugnevano a conse- 
guire un’apparente sicurezza. Durante il lungo- 
corso del loro laborioso viaggio , il terrore di 
barbari sconosciuti che pendeva lor sopra il 
capo, conservò in loro la disciplina e l’unione. 

Ma l’aria d’una Greca colonia discioglieva ad 
un tempo sì l’una clic l’altra. Essi che nelle 
rimote regioni dell oriente avevano operato con 
un’anima sola t si riguardavan l’un l’altro 
come fratelli , caddero di nuovo nella malnata 
influenza delle provinciali loro rivalità e di- 
stinzioni . L’esercito si è diviso per separati 
interessi non meno che per parziali attacca- 
menti. Coloro che avevano acquistato ricchezze, 
desideravano di ritornare a casa a godersele. 

Quei che erano sprovveduti di beni di fortuna, 
sospiravano di mettere a ruba amici e nemici , 
barbari e Greci . I comandanti sprezzavano e 
tenevano a bada le soldatesche , le soldatesche 
schiamaz?avan lor contro c si facevano beffe 
de’ comandanti . Erano si gli uni che gli altri 
dalla parte del torto , ed entrambi si avevano 
in sospetto e si accusavano a vicenda d’ imma- 
ginar j delitti, dei quali nissuno era reo. Gi 

Senofonte, il quale con maravigliosa desterità viste d< 
Stok.Gh. Tom.IV. K Sen0 ‘ 


Digitized by Cìoogle 


ì 4 <T Storia dei. la Grecia 
V onte scolpato si aveva da ogni rimprovero (*433 che 

fatte .7 _ v -i 1 . . 

cader 1 risultar potesse o sopra il suo spirito o sopra 
il suo cuore , non niega un’ imputazione , alla 
bini quale egli si espose scoprendo Q forse alcun 
de simi poco prima del tempo 3 le mire giuste ed este- 
■cmici. se d’uri filosofo. Quando egli ebbe ben bene 
squadrate le spiagge meridionali dell’ Eusino 
coperte a’ tempi antichi Q come pure lo sono al 
dì d'oggi 3 di alte e maestose boscaglie mara- 
vigliosamente adattate alla costruzione navale i 
quando prese in considerazione la comodità dei 
porti e le produzioni del vicino contado con- 
sistenti in canape ferro e in qualsivoglia altro 
genere più necessario a costituire una potenza 
navale , gli venne in pensiero di fondare un 
nuovo stabilimento, cui il numero , il valore, 
c l’attività de’ suoi compagni avrebbe dovuto 
render superiore in brev’ora alle altre Greche 
colonie , che trovavansi sull’ Eusino non solo , 
ma ancora in qualsivoglia altra parte forse 
dell’Asia . Ma questo nobil disegno che avrebbe 
potuto riuscire all’esercito sì utile ed onorevole, 
lu fatto arrenare dalla bassa gelosia de’suoi ne- 
mici. Fu a Senofonte dato biasimo d’avere archi- 
tettato progetti romanzeschi del pari che peri- 
colosi , e fu accusato d’aver avuto intenzione 
di ritenere dall’ andare a casa i soldati , ac- 
ciocché continuassero a dipender da lui, e per 
potere accrescere a rischio della pubblica sal- 
vezza la sua fama c la sua fortuna £463* 

UdT* 0 * spirito d ammutinamento e di vertigine , 
deci ond’ erano invasate le soldatesche, deboli e va- 
raVJci» ' ci 1 1 a nt i rendeva tutte le misure che dalor si pren- 

Biiinim Scnof - P- P ■ 15?- ' «*». 
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devano per l’avvenire . Il tcrror che essi inspira- 
vano, e i bisogni loro, ai quali faceva d’uopo 
di provvedere , gli rendevano ospiti non poco dis- 
accetti a Cotiora, a Sinope e ad Eraclea, nelle 
quali piazze continuarono a stare parecchi mesi 
sotto pretesto di aspettar navi da carico, ma ru- 
bando frattanto il circonvicino contado , met- 
tendo a contribuzione le città e minacciandole 
di pesi superiori alle lor forze . Gli abitatori 
di Eraclea mentre facevano vista d’ avere in 
considerazione queste domande irragionevoli, dai 
villaggi levarono i loro arnesi , chiusero le 
porte della loro città e collocarono uomini ar- 
mati sulle mura . Era a quest’ ora ritornato 
Chirisofo con navi avute da Anassibio ammira- 
glio Spartano , ma non in tanto numero che 
bastasse a trasportare un’armata si grande. 
Delusi così i soldati delle loro speranze e scon- 
tenti dei lor comandanti non solo , ma ancora 
a vicenda gli uni degli altri , avventatamente 
intrapresero in corpi separati il pericoloso viag- 
gio per attraverso laBitinia, contrada che sten- 
devasi per dugcnto miglia da Eraclea fino a 
Bisanzio, e che era tutta abitata o per meglio 
dire diserta dai Tinii , tribù di Tracia la più 
inospita che nell’umana generazione si desse. 
In questa spedizione perdettero più di mille 
uomini, e la strage sarebbe stata maggiore d’ 
assai , se l’attività generosa di Senofonte non 
avesse a tempo lasciato la sua squadra per cor- 
rere in aiuto di coloro che avevano abbandona- 
te le sue insegne . Chirisofo restò non molto 

O 

dopo ammazzato da un medicamento eh’ ei pre- 
so avea in una febbre. L’intiero comando de- 

K 2 


Dopo li 
morte 
di Chi. 
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condor- voluto si fu a Senofonte non per appuntamen- 
scno- to, ma per volontaria sommissione delle truppe 
a alla superiore sua mente. Egli finalmente in- 
iìo. segnò loro a debellare l’irregolar furia deiTi- 
nii -, e dopo aver fatti di loro molti schiavi e 
un molto utile bottino , sani e salvi gli condusse 
a Crisopoli C4*0 città presentemente nota sotto 
il nome di Scutari e considerata come il sobbor- 
go Asiatico di Costantinopoli . 

L;am. La vicinanza d’una Greca colonia pareva che 
mento*' servisse a rendere infetto 11 temperamento del- 
dclie le milizie. A Bisanzio i loro spiriti sediziosi 
ptorom- furono di nuovo messi in fermento . Clean- 
nuofò dro governatore di questa città, che era uscito 
aBisio. loro incontro, fuggì di poco la morte durante 
*'°* il furore d’una militar sedizione. La loro con- 
dotta rendevagli oggetti di terrore a tutti gli 
abitatori di questi contorni . I Lacedemoni te- 
mevano 1’ assistenza di sì pericolosi alleati , e 
’1 satrapo Earnabazo messo in apprensione per 
la salvezza di sua provincia, mosse pratiche con 
Anassibio che comandava nell’ Ellesponto , affin- 
chè gli allettasse con belle promesse a passare 
in Europa. Guadagnato da regali del Persiano 
non solo Anassibio , ma ancora Aristarco suo 
successore fecero proposizioni vantaggiose all’ar- 
mata , le quali eglino non avevano alcuna intenzio- 
ne di adempiere . A questa frode e ancora più 
al tradimento de’ comandanti Spartani montate 
in furore le truppe avrebbero attaccato e sac- 
cheggiato Bisanzio , se non fossero state rattc- 
nute dalla saviezza e dall’ autorità di Senofon- 
te , il quale lottando come un esperto piloto 

<*7) Id. p. »77. e Kgu. 
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contro la violenza della tempesta frastornò IV» 
sedizione d’una misura che esposti gli avrebbe 
al pericolo di presente e coperti d’ infamia pcc 
l’avvenire C4 8 5* 

Colle lagrime agli occhi e colle preghiere piti Stno . 
umili esso gli scongiurò “a non voler denigra* 
re colla distruzione d’una Greca città la gloria foglie 
d’una campagna segnalata da tante illustri vit- ^ *j£j 
torir sopra dei barbari. Imperciocché fdiss’eglO 
quali speranze di salute si potrebbero da lor r " l “ * 
più nudrire, se dopo il fallito tentativo di bal- 
zare il re di Persia dal trono r,rovocasscro il 
risentimento di Sparta. Sprovveduti com’erano 
di amici, di danari, di vivevi , e ridotti dalla 
lor mala condotta ad un pu.gno di gente pote- 
vano forse sperar d’ inspirare impunemente le 
due più grandi potenze del mondo? Che l'espe- 
rienza degli ultimi anni, corregger dovrebbe la 
loro follia . Aver essa veduto che Atene nelL’ 
apice stesso di sua gvandezza, padrona com’era 
di quattrocento galev, con un’annua rendita di 
mille talenti e di.eci volte altrettanti nel suo 
erario , Atene càie signoreggiava tutte le isole 
ed occupava molte città sì nell Asia che nell’ 
Europa , fra le quali v’ era io stesso Bisanzio 
1 oggetto presente della frenetica lor cupidigia 
e ambizione , Atene stessa aveva ceduto alle 
armi di Sparta ; là cui autorità era riconosciuta 
attualmente per Ogni parte della Grecia. Qual 
pazzia pertanto non sarebbe quella di gente ab* 
bandonata d’ amici e che era una mescolata as-> 
sembragli! di differenti nazioni * 1’ attaccare i 
dominj d’ un popolo» il cui valore era irresisti- 

<48) li. j. 1(19 a rtglf. 
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Bile , e dalla cui vendetta non sarebbe loro pos- 
sibile di fuggire senza prender la fuga dal loro 
paese per cercar ricovero appresso que’ barbari 
efferati , dai quali pel corso di quasi due anni 
erano stari accolti e trattati con crudeltà , con 
ingiustizia, con persecuzione e con tradimento ?„ 
sono Le giudiziose e discrete rimostranze di Seno- 
> Giecì fonte salvarono Bisan-io : ma è probabile che 
nò il peso degli argomenti, nè la forza dell’ 
s<ut*. eloquenza avrebbe per luntto tempo tenuto in 
freno le mal contente e bisognose soldatesche 
dall’ attentare altre intraprese di simil fatta , 
se fortunatamente non si fosse presentata da sè 
una congiuntura d’impiegare la loro pericolosa 
storia attività in servizio di Seme baldanzoso e fortu- 
ite. nato vcnturiere della Tracia inferiore. Mesade 
padre di Seute regnava sopra i Melandeptani , 
i Tinii e i Tranipsani, i quali abitavano le 
sponde Europee della Propontide e del mar 
Eusino . Il turbolento licenzioso temperamento 
de’ suoi sudditi lo costrinse a fuggire da suoi 
dominj. Egli andò a ricoverarsi presso Medoco 
re degli Oarisj , la più potente tribù che vi 
fosse nella Tracia superiore, colla di cui fami- 
glia si trovava la sua da lungo tempo congiun- 
ta co’ più sacri nodi dell’ospitalità. Medoco cor- 
tesemente accolse e cenerosamente trattenne il 

O 

padrei e dopo la morte di lui seguitò a dona- 
re la stessa protezione e bontà a Seute suo fi- 
gliuolo. Ma lo spirito altiero del giovine prin- 
cipe non si degnava, come egli s’espresse, di 
vivere come un cane alla mensa d un altro . 
Egli domandò cavalli e soldati a Medoco per 
potersi acquistare sostentamento da sè . Fu la 
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sua richiesta appagata, fortunate erano le sue 
scorrerie , del terror del suo nome riempieronsi 
tutte le parti marittime della Tracia; e v’era 
fondamento di credere che se egli avesse potu- 
to aggiugner le Greche forze alle sue , rigua* 
dagnato avrebbe facilmente il possedimento de* 
suoi ereditar j dominj C4f0- 

A quest’oggetto ei mandò a Senofonte Me- 
dosade Trace, il quale intendendo la Greca fa- 
velia d’ordinario il serviva d’ambasciatore. Su- JJjnei! 
gli articoli del trattato si fu tosto d’accordo . P e - 
Seute promise di pagar un cìziceno Q intorno 
a diciotto scellini steriini 3 il mese per ogni 
soldato , due ciziceni ai capitani e quattro ai 
generali . Il danaro fu stipulato che dovesse es- 
ser tutto guadagno netto; poiché potevano sus- 
sistere saccheggiando il contado. Quella parte 
del bottino però che non fosse di natura a cor- 
rompersi , Seute a sé la riservò ; acciocché ven- 
dendola egli nelle città marittime, potesse pro- 
cacciarsi eli che pagare i suoi nuovi ausilia- 
ri C*<0 • 

Comunicato che ebbero i comandanti i lo- 1 fo- 
ro disegni all’esercito, seguirono Medosade al™ ? c r "j 
campo di Seute, che era intorno a sei migliar 1 '”' 10 
distante dalla costa di Perinto città di molta ">0 ^' 
considerazione nei contorni di Bisanzio. Quan- Seate ' 
tunque arrivati dopo il tramontar del sole, tro- 
varono i barbari desti c vigilanti. Seute s’ave- 
va appostato in una forte torre ; cavalli colle 
briglie già pronti stavano alla porta ; ardeva- 
no grandi fuochi in distanza , mentre il campo 

(♦ 9 ) W. p. 39]. e segti. 
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stesso stavasi occultato nell’ oscurità : precauzio- 
ni avvegnaché singolari, necessarie però contro 
dei Tinii che erano stimati i più pericolosi ne- 
mici del mondo in tempo di notte . Ebbero i 
Greci la permissione d’entrare. Seute gli rice- 
vette con rustica ospitalità: innanzi di ragionar 
sull’affare, gli sfidò a tracannar di grandi cor- 
na ricolme di vino; indi confermò le promesse 
fatte da’ suoi ambasciatori, ed allettò di più 
Senofonte colla speranza ancor di ricevere oltre 
alla paga stipulata terre ed armenti ed un 
vantaggioso stabilimento sulla spiaggia del 
mare . 

f’ÌIrma*» ^ giorno seguente s’unì la Greca armata al 
Gtfca campo del suo nuovo padrone . I comandanti 
«gne'di f urono trattenuti di nuovo con un lauto ban- 
seute. chetto, in cui Seute sfoggiò tutta la sua ma- 
gnificenza . Dopo cena furono introdotti i bal- 
lerini e i buffoni , andò allegramente intorno 
la tazza e tu f ta la brigata si sciolse in gozzovi- 
glia. Ùla Seute ben sapeva quanto lungi lascia- 
re andar si dovesse e quando ristrigncre l’al- 
legria della festa . Senza permettere che i suoi 
bagordi andassero infino a sturbare il silenzio del- 
la notte , con un grido marziale si alzò , imi- 
tando un uomo che si schermisce da una zaga- 
glia; e senza dare alcun segno di ubbriachezza 
rivoltosi ai Greci capitani , disse loro di tenere 
i loro uomini pronti a marciare fra poche ore; 
acciocché il nemico, il qual era per anco ali’ 
oscuro del poderoso rinforzo da lui ricevuto , 
potesse esser colto di repente e debellato per 
sorpresa OO- 

(SU U. |>. 10« e scgu. 
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A mezza notte il campo fu in moto : era al- sp'd/- 
lora a mezzo P inverno, e’1 terreno in molte 
parti era altamente coperto di neve OO* Ma ** *, d *’ 
i Traci vestiti di pelli di volpi erano ben pre- &tte 
parati a simili spedizioni notturne. I Greci 
pativano molto pel freddo: ma la rapidità del- 
la marcia animata dalla speranza certa di un 
lieto successo fece lor trasandare i lor patimen- 
ti . Dovunque arrivavano , erano i villaggi at- 
taccati e saccheggiati, le case abbruciate, presi 
molti prigionieri e molto bestiame ; e le deva- 
stazioni di questa notte sanguinolenta rappresen- 
tano abbastanza l’uniforme scena di crudeltà, 
con cui nel corso di poche settimane Seute co- 
strinse a sottomettersi gli abitanti di quella fer- 
tile e popolosa striscia di terra che giace fra d * e t , en ” c . 
T Eusi no e la Propontide . Ma il possedimento scure 
di questo territorio che formava la parte più. 
ricca de’ suoi ereditarj dominj, satollar non po- eredita, 
teva la sua cupidigia e ambizione . Egli rivolse 
le sue armi a tramontana e corse a furore il 
contado che era intorno a Salmidesso città ma- 
rittima situata alla foce d’ un fiume che scorre 
dal ramo meridionale del monte Emo in un 
seno spazioso dell’Eusino. Quivi l’armata col- 
legata rinnovò il medesimo guasto distruggito- 
re che aveva già fatto al mezzodì j e vendicò 
colle sue crudeli incursioni la cagione della vio- 

(sa) H" » ti » »\Krl \ouTWi , *Si -ni Ciuf 0 Iff'psrVO 

ititi,,»! , »»n7»vT», >£ o’ l'ivo; t'v tìyytJot >£ nì» ’UhXr'tir 

vclXttt !*»«{ aciri»«/povi» ag » nt . “ Molta «ri la neve e ’l freddo fi- 
le, che Tacqui che portavano per la ceni , lì congelava, come pure il 
vino nei vati) e di molti Greci pure ti ttaccaron* i nati e le orecchie,, . 
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lata ospitalità i imperciocché i barbari di questi 
contorni erano cotanto assuefatti a derubare i 
navilj che spesso naufragavano sui bassi fondi 
della lo* costa , che questi fondi avevano eglino 
per via di colonne distinti sull’andare de’ limi- 
ti, onde prevenire le intestine discordie coll’ 
accertare la proprietà degli spogli . 
su» in. Nello spazio di due mesi dopo la sua unione 
ain" 'hi co’ G reci stese Seutc i suoi possedimenti parec- 
fine * chifc giornate di cammino lungi dal mare: i nu- 
merosi e tutto insieme disavveduti nemici che 
aveva , combattendo alla sfilata, erano di mano 
in mano soggiogati ; ogni tribù debellata ac- 
cresceva la forza della sua armata; gli Odrisj 
dalla speranza allettati del saccheggio accorre- 
vano in copia al suo stendardo; e la prosperi- 
tà ognor più crescente di sua fortuna non ab- 
bisognando più di sostegno , il dispose a più 
non curare i servigi de’ Greci suoi ausiliarj £54}. 
L’ ingratitudine e la leggerezza del barbaro fu 
rinfrancata dai perfidi consigli di Eraclide di 
Maronea suo favorito : uno di que’ Greci fuoru- 
sciti che meritato avendo a casa loro di essere 
per le loro nequizie puniti, conseguivano coi lo- 
ro talenti onori c distinzioni in esteri paesi : uo- 
mini d’ogni vizio macchiati, tanto preparati a 
morire, quanto ad ingannare; e che provocato 
avendo coi loro raggiri e colla loro audacia il 
risentimento dei lor nazionali , acquistavano so- 
vente la stima de’ forestieri mercè del loro va- 
lore c della loro eloquenza , della loro accortez- 
za nella guerra e della desterità loro nella ne- 
goziazione. Eraclide esortò fortemente il suo 

(SJ) Senof. p. 408. (54) li, p. 414. t icgu. 
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padrone a defraudare i Greci della lor paga 
ed a liberar sè stesso delia loro noiosa impor- 
tunità, accommiatandogli dal proprio servizio . 

Ma i timori piuttosto che la dilicatezza di Seu- 
te furono la causa che egli non aderisse a que- 
sto consiglio : scialacquò egli il suo onore senza 
risparmiare il suo danaro, e i Greci generali , Grec; 
non andò guari che ebbero 1’ opportunità di ritorna- 
rinfacciargli la sua perfidia e la sua ingratitu- 
dine , essendo stati invitati ad ingaggiarsi in dtlla . lor 
una guerra C55D più onorata, dal risentimento 1 ”"*' 
accesa di Arta serse contro la presunzione che 
ebbero gli Spartani di appoggiare si valida* 
mente la sventurata ribellione di Ciro. 


i $6 Storia della Grecia 


CAPO XXVII. 

Tissafcrne per ordine d‘ Ar laser se muove guer- 
ra ai Greci . — Attacca le città Eolie . — 
Spedizione di Timhrone.— Gli succede Dcr- 
cillida . — Suo trattato con Tissafcrne. — 
Agesilao re di Sparta . ~ Cospirazione di 
C inadone . — Agesilao comandante delle for- 
z,e Greche nell ’ Asia . — Suoi successi . — 
Succede a Tissafcrne Titraustc . — Viste 
grandi di Agesilao . — Guerra riaccesa nel- 
la Grecia . — Lega contro di Sparta . — 

Campagna di Lisandro 7iella Beozia Sua 

morte. 

P iù onor fa alla modestia che non è al giu- 
fe,ne dizio di Senofonte l’ aver egli dalla sua storia 
dine ai generale degli affari de’ Greci escluso il rac- 
conto d* una spedizione, nella quale ebbe egli 
stesso una parte sì distinta, e che cagionò im- 
gucrr» mediatamente importantissimi successi si nell* 
Elidei Asia che nell’Europa. Dopo la caduta della 
Larede. grandezza Ateniese furono gli Spartani natural- 
™„"' A mente esposti alla gelosia e al risentimento dei- 
si V la Persia pel dominio che aveano nella Grecia, 
tcv. , per le loro conquiste sulle coste dell’Asia, per 
A> c * la preminenza delle loro forze navali e spezial- 
mente per la parte che presero apertamente nei 
ribelli disegni di Ciro. Le circostanze in primo 
luogo mentovate rendettero la loro repubblica 
rivale del re di Persia ; ma 1’ aver essi coope- 
rato con un ambizioso ribelle gli costituì per- 
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sonali nemici d’ Artaserse . La sua risoluzione 
di gastigare la loro audacia fu comunicata a 
Tissaferne; il quale dopo aver molestato la ri- 
tirata de’ Greci fino alle falde de’ monti Cardu- 
chi , oltre alle quali ei non ebbe coraggio d’ in- 
seguirli , ritornò con una poderosa armata ver- 
so l’Asia minore sì per ripigliare il governo 
della Caria sua ereditaria provincia , che per 
prender possesso delle ricche spoglie di Ciro a 
lui rilasciate dalla gratitudine del suo padrone 
in contraccambio de’reccnti suoi e segnalati ser- 
vigi contro questo pericoloso competitore del 
trono . 

Fregiato Tissaferne di sì magnifico dono fu Anace» 
inoltre incaricato d’ eseguir la vendetta del lai*. 
gran re contro degli Spartani . Senza alcuna 
formale dichiarazione di guerra , cui le ultime 
ostilità praticate nell’Oriente pareva che pen- 
dessero non necessaria , egli attaccò le città 
dell’Eolia; il satrapo Farnabazo entrò pronta- 
mante nelle sue mire e concorse a dar opera 
a tutte le sue intraprese . Le guarnigioni La- 
cedemoni dai rispettivi terrazzani sostenute si 
difesero col loro solito coraggio , sollecitando 
istantemente però da casa un rinforzo che gli 
abilitasse a resistere ed a superare un sì ina- 
spettato pericolo CO* 

In questo grave frangente il senato e la con- Spar ®'L 
cione di Sparta non si ricusarono nè all’ assi- manda, 
stenza delle Ior gucrnigioni , nè alle speranze n b ° one m " 
degli Eolii loro alleati. Immantinente levarono con u ' 1 ’ 
un corpo di cinquemila Peloponnesiaci e doman- in loro 
darono un considerabile soc« orso agli Ateniesi* ,mt0 ’ 

(1J Scr.of. h'tllen . 1 . j p. 480, pioti. Sicul. 1 , 14 p. 
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Questi loro spedirono trecento a cavallo , i 
quali come aveano servito sotto i trenta tiran- 
ni , così furono di buon grado sagrificati a que- 
sto periglioso dovere dai partigiani della no- 
vella democrazia . Il comando delle forze col- 
legate fu affidato a Timbrone Spartano, il qua- 
le ebbe ordine arrivato appena che fosse 

nell’ Eolide , di prendere al soldo i Greci che 
si erano ingaggiati nella spedizione di Ciro e 
che avevano attualmente impiego nell' obbro- 
r . h ',* brioso servizio d’un barbaro ingrato. Il vigliac- 

nnfor- , .. O o 

da co e disleale contegno di Seute , il quale nella 
Ritorna- nu ? va sua prerogativa di principe riteneva an- 
tì din* cora le natie sue maniere di Trace rubatore di 

Asia su. -ii ! 

fciioie, strada , rendette estremamente grata la proposta 
fatta a Senofonte di unirsi a Timbrone, al di 
cui Lacedemone stendardo Senofonte condusse 
seimila combattenti, venerabili reliquie d’ un’ar- 
mata rifinita e nobilitata da travagli e pericoli 
inauditi 

Timbro- Ricevuto avendo Timbrone questo possente 
li om- rintorzo apri la campagna contro il luogote- 
p=s n * nente d’Artaserse due anni dopo che Ciro s’era 
baoo mosso da Efeso per andare a disputar la co- 
rona della Persia . I primi impeti delle armi 
oiimp. Greche furono accompagnati da considerabili 

*CV, J. . 1 

a. c. successi. Iimbrone prese o riguadagno le citta 
Js,s * di Pergamo , Teutrania , Alilarnia , Mirina , 
Alane, Cime e Grinio . Ma le mura di Larissa città 
«diodi forte della Troade non temettero il cimento del 
ratina, suo assalto: la vigilante guarnigione si fece 
beffe di tutte le sue macchinazioni dirette a 

(t) Scnof, H'Utn, p, 550 , Diodor, p. 

O) Senof, Anaiat, 1. 7 p.4»7. 


Digitized by Google 


I 


Capo XXVIL 159 
privarla d : acqua dolce; c assistita dagli abita* 
tori della piazza fece una vigorosa sortita , ri- 
sjjinse gli assalitori , ed abbruciò 0 demoli le 
lo r opere . 

Non altro che una continuata azione e una ''chia- 
tton interrotta carriera di vittorie raffrenare po- "dato* 
teva le licenziose passioni delle soldatesche com- if ! dil * 
poste d’uno svariato ammasso di tanti e si dif- 
ferenti e bene spesso nemici comuni . Il loro spi- 
rito sedizioso formidabili rendevate le une alle 
altre a vicenda, come pur ai Greci dell’Asia. 

La loro rapacità non risparmiava le terre de- 
gli alleati dei Lacedemoni , i quali fecero alti 
lamenti presso il senato , accagionando della 
violenza dello truppe la debolezza del generale . 

In conseguenza d’una tal rimostranza fu richia- 
mato e cadde in disgrazia Timbrone ; e ’l co- 
mando a cui sembrava sì diadatto, fu conferi- 
to a Dercillidauomo fertile di ripieghi, capace g]i tuc . 
di spesso variare la sua condotta senza punto 
cangiare de’ suoi principj, che conosceva quan- ììda. 
do fosse da allentare e quando da tendere la 
disciplina del campo , e che ai talenti d’un va- 
lente generale accoppiava la riputazione d’ es- 
sere il migliore ingegnere de’ tempi suoi . Mer- C he C on 
cè d’una direzione giudiziosa delle macchine da 
guerra , che egli inventò o migliorò , superò j™ì. 
Dercillida l’ostinazione di Larissa, e nello spa- 
zio di otto giorni ridusse otto altre città che 
erano nella provincia di Farnabazo . La rapidi- g „ € rra 
tà di sue conquiste al senato Spartano lo racco- ' a h *, d < . e e I f 
mandò , e l’uso moderato che faceva della vitto- 
ria , caro il rendette alle colonie A siatiche . Egli 
alleggerì loro le tasse, animò la loro industria , 


gli »f- 
fui si 
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con candore ascoltava le loro (taglienze e colla 
più imparziale giustizia decideva i loro litigj. 
A sdegno avendo l’esempio crudele de’suoi pre- 
decessori 1 , non impose verun’ arbitraria esazione 
sui pacifici cittadini e agricoltori ; e per timo- 
re non forse riuscisse di peso agli alleati ed ai 
sudditi di Sparta il mantenimento delle sue 
truppe, piantò i suoi quartieri d’inverno nella 
Bitinta , dove il valore di Senofonte e de' suoi 
compagni aveva ultimamente diffuso il terrore 
del Greco nome CO . 

Com- Furono per tempo nella primavera mandati 
mind«ì da Sparta dei commissarj per esaminare gli af- 
d* Spir. f ar i dell’Asia e per prorogare per un altro 
rogare anno a Dcrcillida l’autorità, purché dalle loro 
osservazioni e ricerche venissero a confermarsi 
oii«ip. i rapporti assai favorevoli che erano stati dati 
a. c. 4 ’ della sua amministrazione. Arrivati che furono 
** 7 ‘ a Lampsaco , dove era allora radunato 1' eserci- 
to , essi visitarono il campo e assicurarono i 
soldati che i magistrati della repubblica altret- 
tanto approvavano la loro condotta nell’ultimo , 
quanto condannata la avevano nell’ anno prece- 
dente . Un capitano esprimer volendo il senti- 
mento della moltitudine, rispose che la condot- 
ta attuale delle truppe differente da quella te- 
nuta in addietro era ancor meno differente di 
quello che fossero l’un dall'altro i caratteri di 
. Timbronc e di Dercillida . Questa testimonianza 
di approvazion militare fu tanto lusinghiera al 
generale, quanto di soddisfazione ai commessa- 
rj , i quali in appresso ad istanza di lui visita- 
rono 

( 4 ) Id. P. 41J. 
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rono le vicine città dell’ Eolide e dell* Ionia e 
trovaronle in una condizione al maggior segano 
fiorente e felice Qy ) . 

Innanzi di prender congedo da Derciìlida , 
lo informarono come gli abitanti del Cbersone- 
so di Tracia avevano mandato ultimamente a 
Sparta un’imbasciata, domandando soccorso con- 
tro i barbari feroci che abitavano i contigui 
distrettii e che perciò io le circostanze gli per- 
mettessero di donar protezione a questi industrio- 
si e tribolati Greci, egli farebbe un segnalato 
servigio allo stata. La dappocaggine di 'fissa- 
ferne , il qualt; malgrado la poderosa armata 
che aveva dal.i’Asia superiore condotta, tuttavia 
stava aspettando ulteriori rinforzi dall’Oriente, 
stimolò il Greco generale a intraprendere quest’ 
utile e benemerita intrapresa ( 6 [) . Era il Cher- 
soneso un de’ più fertili e meglio coltivati terre- 
ni del mondo antico. In un tratto di cinquan- 
ta miglia per lungo e quindici per largo con- 
teneva undici ricche e floride città e molti porti 
assai comodi. Le campagne producitrici de’ più 
stimati grani erano sparse e abbellite di ameni 
jxuneti e verzieri , come pur di pianure e di 
praterie popolate da ogni maniera d’utile bestia- 
me . Se questa bella contrada avesse goduto d’ 
una forma insulare , perfetta sarebbe stata la 
sua felicità ; ma una striscia o lingua di terra 
larga non più di tremasene stadj ai distretti 
la univa delie più fiere tribù che nella Tracia 
vi fossero . Le milizie di DcrciUida avrebbero 

(5) Senof. Uri Un. J. j p. 4I7. 

(6) n<xM$*tpon'-aiy api'svv fertilissima in tutto e in gratto eccellente • 
Scnof. p. 4*3. 

ST0n.GR.T0M.IV. L 
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potuto rispignere le loro scorrerie , avrebbero 
potuto punire la loro crudeltà col distruttore 
i miserabili villaggi che avevano nella campa- 
gna rasa : ma i barbari avrebbero trovato un 
sicuro asilo nei loro boschi c nelle loro monta- 
gne ; e qualor ritirato si fosse l’esercito , si 
sarebbero rovesciati di nuovo sopra l’ imbelle 
Chersoneso col loro nativo furore attizzato dal- 
la vendetta . A questi Greci infelici Dercillida 
arrecò una più vantaggiosa assistenza, e in loro 
difesa non il coraggio impiegò , ma il lavoro de* 
suoi soldati. Con incessante fatica incominciata 
di primavera e proseguita quasi fin all’ autun- 
no rizzarono una forte muraglia per attraverso 
l’istmo: lo spazio ne fu segnato e la fatica in 
porzioni distintamente distribuita ai separati co- 
muni, donde s’era raccolta l’armata, e il pun- 
golo dell’emulazione fu dall’incentivo aguzzato 
del guadagno; soprai ntendendo all opera il ge- 
nerale stesso in persona , e accordando prcinj 
Cdai facoltosi Chersoniti a larga mano forniti j 
ai più diligenti e più meritevoli C'O • 

Entri tira appena ritornato Dercillida da questo 
'^'"■Jmpiego nobilitato giustamente dalla sua utilità. 
Tirsi- quando le forze collegate di Farnabazo e di Tis- 
fe,ne- saferne si diedero a vedere nei contorni di E- 
feso. Il generale raccolse tutto il grosso delle 
sue milizie a fine di venir con esso loro a gior- 
nata . I soldati Europei spiegavano un nobile 
ardore per venire all’azione; ma gli abitatori 
della costa Asiatica che erano accorsi alle sue 
insegne, si sono intimoriti alla vista d’ un ne- 
mico , il cui numero superava di gran lunga 

( 7 ) !d. ibid. 
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quello di loro . Questo terror panico avrebbe 
potuto riuscire fatale, se le truppe di Tissafer- 
ne non avessero provato elleno stesse a vicenda 
il terror che ispiravano . Si recavano a memo- 
ria la bravura dei diecimila che avevano accom- 
pagnato Ciro i vedevano che le forse, colle qua- 
li avevano ora a cozzare, eccedevano questo mt- 
meros ma non riflettevano che l’armata diDer- 
cillida era rigonfia dei tralignanti Greci dell’ 
iiolide c dell* Ionia , le nienti dei quali eransi 
affievolite c snervate da una lunga continuata 
oppressione . La codardia de’ Persiani impegnò 
lissaferne contro 1’ inclinazione di Farnabazo a 
proporre ivn. abboccamento : la codardia degl’Ionii 
impegnò Dercillida ad accettar la proposta . Fu- 
rono così sospese le ostilità , si diedero ostaggi 
da una parte e dall’ altra, s’ intavolarono prò- 
posizioni di pace e furono spediti messi per 
istruzioni al consiglio Spartano e alla corte di 
Persia * 

Il disegno di Tissafcrne però era solo di gua- 
dagnar tempo col tenere a bada 1’ inimico . I 
più solenni giuramenti ed impegni, avevano da 
lungo tempo perduto sopra la sua perfida men- 
te il loro potere. Egli fraudo! entemente spiava 
una qualche opportunità di rinnovare la guerra , 
aspettando con impazienza i promessi rinforzi 
dall’Oriente e spezialmente P equipaggio d’ una 
flotta che stava preparando Artaserse con cele- 
rità ed in silenzio nei porti della Fenicia . Que- 
sti preparativi segreti furono comunicati ai ma- 
gistrati Spartani dal patriotismo d’ Eroda Sira- 
cusano, il quale animato dall’ amor della Grecia 
tradì il nocchiero Fenice suo padrone . Furono gli 
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i^4 Storia della Grecia 
Spartani messi in allarme del pericolo , sdegnati 
del tradimento di Tissaferne e forse mal sod- 
disfatti della troppo facile credulità del lor co- 
mandante . Ma la morte di Agide diede loro 
nella persona del primo lor magistrato un con- 
dottiero che uguagliava Dercillida in merito e 
che sorpassato lo ha di gran lunga in chiarez- 
za di nome. 

La sterminatrice spedizione contro gli Elei 
i.o dì- f u p u ltima impresa del lungo c bellicoso re- 
«dì gno di Agide . Al letto arrivato della morte ei 
riconobbe Leotichide per suo figliuolo , la cui le- 
gittima nascita dalla leggerezza o dal fallo di 
Timea sua. madre era stata esposta ad un giu- 
sto sospetto. Ma questa fresca ricognizione d’un 
successore cui egli avea per sì lungo tempo non 
voluto riconoscer portale, non soddisfece ai par- 
tigiani di Agesilao, il quale erafratello di Agide 
dal canto di Archidamo suo padre: ma fratello di 
molti anni più giovine, essendo nato da madre 
diversa , e quindi in mancanza di Leotichide es- 
sendo 1’ erede più prossimo ai trono . Agesilao 
nascondeva sotto una figura nana ed ignobile 
una mente fervida c vigorosa, una maschia ele- 
vatezza di carattere, un’ ambizion generosa di 
spirito. Queste ragguardevoli qualità adorne ap- 
presso dello più dolci virtù della modestia, del can- 
dore, della condiscendenza e d' una compiacen- 
za infinita verso de’ suoi amici, di buon’ora gli 
procacciarono la conoscenza c gli cattivarono 
l’ estimazione dei primi nomi di Sparla: ma di 
ninno più che di Lisandro i il quale come dall’ 
universal gelosia e risentimento che si era in 
Is]iarta giustamente eccitato contro l’abuso che 
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Capo XXVIL ifa 
ostentava di far del potere , guaste si erano 
ed appassite le sue speranze di personale in- 
grandimento ; così tutti i suoi progetti di ambi- 
zione ei gli confinò nell’ ingrandimento del suo 
favorito. Queir eloquenza e destcrità CSQ che sa- 
rebbe rimasta senza effetto , se impiegata ei 
l’avesse a favor suo, a bene riuscì in vista d’un 
altro ; e per l’influenza cd intrighi di Lisan- 
dro ancora più che per li forti diritti di giusti- 
zia e di merito fu Agesilao dichiarato successor 
prima aj trono vacante e poi intorno a due anni 
dopo comandante supremo delle forze de'Greci 
nell’ Asia : uffizio in quanto al nome splendido 
non tanto come quello di re di Sparta , ma che 
seco portava più di solido peso e di autorità . 

Nell’ intervallo di questi due onori conferiti- corjiu- 
gli l’un dopo 1’ altro, egli fc pruova dell’ at-clmjó- 
tenta sua vigilanza in servigio della repubbli- Re * 
ca , la cui salute cd esistenza steSsa a repenta- 
glio fu posta da un’ardita e sanguinaria congiu- 
ra . Un giovine per nome Cinadonc che si di- 
stingueva sopra gli altri suoi compagni per la 
straordinaria sua gagliarda e agilità, notabile si 

(I) 1 partigiani di Lcotichide nel piatire la di lai causa davanti alla con. 
cione allegarono un oracolo che esortava gli Spartani a guatdatsi da un re. 
gno zoppo, Qucato feriva propriamente Agesilao che andava zoppo. Ma 
Lisandro per uno di quei pronci e inaspettati ripieghi che spesso decidono 
delle risoluzioni di numerose assemblee, diresse la batteria dell’oracolo Con- 
tro a Leotichide , affermando la storpiatura della prerogativa solamente esser 
quella che da Apolline si era avuta in vista] essendo cosa di poca o niun' 
importanza agli dei che con gtaz'a o no camminassero i re Spartani ; ma 
esser bensì della maggior importanza clic discendessero da Ercole figliuolo 
dilGiove e non da Alcibiade discolo e sfrattato Ateniese . Confrontisi 
Pini. in Affili. c Lyixni. , e Senof. in o igfsil , Puntar. ie Htlltn. I- t, 

P. •»>!• 
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166 Storia della Grecia 
rendeva non meno per 1’ intrepidezza del suo 
coraggio e della sua ambizione. Disceso da un’ 
oscura famiglia sentiva Cinadone con rincresci- 
mento la mortificante parzialità del governo , 
sotto del quale ei viveva . Il suo orgoglio era 
profondamente ferito dal riflesso , che qualun- 
que fosse T abilità che la sua gioventù potesse 
promettere e la sua compiuta età maturare, le 
sgraziate circostanze della sua nascita 1* avreb- 
bero assolutamente escluso per sempre dalle 
principali dignità dello stato , le quai^ circola- 
vano fra poche famiglie Spartane , senzachèmai 
fosse possibile che più in là si estendessero di 
questa sfera assai limitata . Il fuoco ded suo 
temperamento e l’impetuosità delle sue passioni 
lo spronavano a cercar giustizia e vendetta ; ne 
fu la sua cieca e pericolosa ferocia spaventata 
dai mezzi comunque atroci che doveano condur- 
lo a questa meta sì vagheggiata . Egli comu- 
nicò l’ orrido disegno a persone della sua pro- 
pria e d’ un* inferior condizione ; esagerando il 
lor trattamento crudele sotto una cruda aristo- 
crazia cui egli metteva al paragone colla mite 
ugualità de* circonvicini comuni ; c forse affer- 
mando che se si avessero da sottomettere ad 
un padrone , sarebbe meglio l’averne uno solo 
che assai , che i sudditi stessi d’una monarchia 
godevano maggior ugualità e libertà che i mem- 
bri della Spartana repubblica (yj : poiché i pri- 

( 9 ) Questo favellare 1* ho spesso udirò da’ sudditi d* una moderna re- 
pubblica , i cui citt-d ni scr.o ragguardevoli per la fermezza non tanto 
thè ir.osr taro in mantenere il potere, quanto per la moderazione loro nell* 
esercitarlo (*; . 

(*; L' Attento e a.rj.tee lettore si stri tfste a certe d'usi sentimento dell' 
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mi partecipavano tutti ugualmente di quegli 0 - 
vanzamenti ed onori , ai quali non solo gir 
schiavi, gl’ Iloti e gli affrancati , ma. tutto il 
corpo della nazion Lacedemone aveva divieto 
di aspirare . Dopo questa generale doglianza 
egli non trascurava quel che era più* efficace e 
importante , di proverbiar la superbia e la cru- 
deltà in particolare dei senatori , e d’ infiam- 
mare la collera degl’ individui contro i loro 
privati c domestici nemici , nè tralasciava di 
tutti infiammargli colla corta speranza del pro- 
spero successo , mettendo in comparazione la tor- 
va loro e il loro numero colla debolezza d’ un 
nemico che poteva cogliersi inerme ed esser ta- 
gliato a pezzi all 1 improvviso O 0 3- 

S’avvicinava il tempo di venire all’azione, c 

autore che è tutto suo preprie e che non dee punto derogare perciò al merito 
illustre della sua opera. Dai mali eh* ei trova inerenti alle Greche repub» 
bit che e che egli suppone incurabili , tira egli una conseguenza esteta troppo 
t Universale contro ogni forma di repubblicano g- verno. Ma senza dire che 
dì tutti i generi d' argomenta ione quello per induzione è il più inconcluden- 
te e slombato , non potrà mai essere una tal conseguenza d* universale con- 
senso , // ì innalzarsi all' assioma di verità , adendo contraria ( come rico- 
nosce l* autore stesso) l'autorità degli antichi s*£gi più illustri , e (cotti* 
il fatto dep'.ne ) 1* esperienza de* moderni tempi ; della qual esperienza si 
possono forse allegare p>ù esempi oltre a quello che ebbe in vista l* autore , 
Si p-o dubitare se c II' imperfezione delle umana cose conciliar mai si p?ssa 
un sistema perfetto che escluda tutti i mali • Stuello è migliore che meno ne 
ammette \ ed è m -gl sere a misura che vi regna l' umanità % la pace , la 
giustizia e la legge. Tribunati incorrotti seno secoli e secoli che ci astica- 
rane questi lem prezicsi . Frr altro si fonte principale dei tanti mah che 
innondarono nelle Greche repubbliche f fa la religione che fra un tessuto 
d' infamie e che allentava la briglia alle più scostumate passioni , h* ve- 
rità già urta e irrefragabile che la rehgionvera , ostia la persuaso n inuma 
d* un Dio punitore , t l'unica vera san\>en delle le gg - • 

(ir) Seno/. Jielcn. 1. 3 f. 49 J e Sfgu, 
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l'autore della congiura aveva già comandalo ai 
suoi complici di non uscir di città per poter 
«sser più pronti ad una cliiamata . Agesilao in 
quel iru-zzo offerse i soliti voli e sacrifizj per 
la salute della repubblica : l’apparenza delle vi- 
scere annunziava qualche spaventoso ed occulto 
pericolo: una seconda vittima s* immolò, e ne 
furono i segni ancor piu funesti c più sfavorevo- 
li ; ma dopo aver esaminato il terzo sagrifizio 
esclamò il sacerdote : “ Par che noi siamo, o 
Agesilao, in mezzo a nemici „ . Poco ciò stan- 
te capirò una persona C d cui nome non si sti- 
mò pregio dell’opera il conservare ) a denun- 
ziar Cinadone ai magistrati come reo d’una 
trama di fellonia, della quale . egli avea proc- 
curato di render complice anche lui . Fu al dc- 
lator domandato che spiegar ei dovesse più para- 
tamente la sua denuncia, ed egli disse che Ci- 
na Ione dopo averlo condotto nella gran piazza 
della città Q la quale per esser destinata alla 
pubblica adunanza e al mercato , era il solito 
^ luogo di unione), pregato lo aveva a numerar 
quanti Spartani egli vedesse in questo spazioso 
recinto. Che egli contò il re, uli efori, i se- 

O m y _ 

natori e quaranta altri a un di presso; dopo 
di che egli domandò a Cinadone la ragion , per 
la quale indotto Io avesse a prendersi questa 
Briga apparentemente soverchia . Perchè gli 
Spartani, replicò il congiurato , io gli conto per 
nemici e come amici tutti gli altri, de’ quali il 
numero voi ben vedete esser grande nella piaz- 
za del mercato. Nè questa proporzione a Sparta 
applicarsi solamente : nei poderi e nei villaggi 
adiacenti alla città aver noi in ciascuna casa e 
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famiglia un nemico solo che era il padrone, e 
tutti i servi viceversa contarsi amici nostri . Ci- 
nadone allora il ragguagliò dell’oggetto e della 
cagione della congiura ; come era stata formata 
da uomini di probità e di fortezza , e come da 
qui a picciola ora era per darsene parte agli 
schiavi , ai paesani e a tutto il corpo della na- 
zion Lacedemone , la cui animosità contro degli 
Sparrani era tanto violenta che ad ogni legger 
motto scoppiava , nè poteva stare occulta . Che 
la maggior parte dei congiurati allevati essendo 
alla guerra, avevano in mano le armi; che le 
botteghe degli armaiuoli e le officine di quegli 
artefici che facevan lavori di metallo, di legno 
c di pietra, e gli strumenti stessi d’agricoltura, 
somministrar potevano al rimanente armi tali , 
che fossero per corrispondere adeguatamente all’ 
intento contro inermi persone . 

Questa spaventosa notizia l’attività destò sen- 
za sgomentar la fermezza de’ magistrati Sparta- 
ni . Sarebbe stato atto imprudente il fermar 
Cinadonc nella capitale, incerti com’erano dell’ 
estension de’ suoi mezzi e del numero de’ suoi 
compagni . Sotto manto del pubblico servizio si 
pensarono di mandarlo ad Aulone C conciossia- 
chc spesso impiegato lo avevano in simili spe.- 
dizioni per esser egli pronto di braccio, intra- 
prendente e valoroso ad arrestare in questa 
licenziosa città e condur nelle forze della giu- 
stizia parecchi temerarj violatori delle leggi 
Spartane, fra i quali v’ era una donna bellissi- 
ma che corrompeva il costume de’ giovani e 
de’ vecchi altresì (j O • H senato approntò car- 

(n) <T’ «WXfi/ov ^ *mr iruvauxoc , *i Mi* 
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i7o Storia della Grecia 
ri per condurre i prigionieri e fornì ogni cosa 
necessaria al viaggio . Fu appuntato un corpo 
di gente scelta a cavallo per accompagnar Ci- 
nadonc: il quale se ne uscì senza adombrarsi 
punto , che questo lungo treno di preparativi 
fosse destinato sol contro di lui . Ma non sì to* 
sto pervenne egli ad una certa data distanza 
dalla città, che fu come traditore arrestato e 
col terror d’una subita morte costretto a ma- 
nifestare i suoi complici . Furono i lor nomi 
mandati al senato che in un attimo si assicurò 
delle loro persone . Cinadone, disameno vate 
o indovino ed altri caporioni della congiura fu- 
rono fatti prima frustare per tutta la città, poi 
martoriati con istrumenti di tortura, e final- 
mente alleviati coll'ultimo supplizio. 
ptcndVu Ingombri tuttor di spavento teneva gli ani- 
toaund° m i degli Spartani l’avventata intrapresa di Ci- 
ìorze nadone , quando fu recata lor la novella dei 
nefr a- formidabili preparativi d* Artaserse, contro dei 
*'». quali Lisandro coll'influenza delle sue perstiasi- 
*c™^’i ve gli confortò ad impiegare la grande e soda 
A - c * comechc ignota per anco abilità del giovine e 
bellicoso lor principe. Fu Agesilao dopo il re- 
gno di Agamennone il primo Greco re che 
condusse le forze unite del suo paese a far la 
guerra nell’Asia: e la sua spedizione avvegna- 
ché non meno importante d/ quella dei figliuo- 
li d’ Atreo ed Achille, c però in chiarezza di 
fama non poco inferiore ; perchè il panegirico 

0 tlrio&t H%3U , A $’ *«/* H ttfS ot ^ : K v V U IMS ( A**!!?** UOV l'ttV J 

rpt ìtuTtpitì, Gli comandano di condurre Andrà un* donna bel- 

lissima che ivi ritrovarsi duevasi e rhe era in vista di corrompere q *e* Lace- 
Woni thè ad essa porta vaisi si d' età avanzata thè gioirmi , Scr.of. p+94. 
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di Senofonte per animato e appariscente eh’ ei 
sia oltre all usato colore ancora de’ suoi compo- 
nimenti, dee tuttavia come tutte le opere uma- 
ne restar per sempre ecclissato dal vivo fulgor 
dell’Iliade. Ma le conquiste di Agesilao come- 
che differenti in ragion di fama, sorpassarono 
però in via di disavventura la guerra di Troia, 
f urono agl’ interessi di Grecia perniciose si 
quelle che questa : ma delle due le vittorie di 
Agesilao più fatali riuscirono nell’ immediate 
non già , ma nelle rimote lor conseguenze . 

Nella primavera dell’anno trecento e novan- 
Pasei prima della venuta di Cristo egli lasciò 
Sparta con tremila affrancati Lacedemoni e con 
un corpo di truppe forestiere, che montava a 
sei mila , principalmente raccolte dalle città 
confederate del Peloponneso. Dopo l’arbitraria 
e inescusabil condotta di Amdc nella sfortuna- 
ta sua spedizione contro Argo, i re Spartani 
venivano d’ ordinario accompagnati nel campo 
da un consiglio di dieci senatori, il consenso 
de’ quali era stimato necessario in tutte le pub- 
bliche deliberazioni. Agesilao domandò un con- 
siglio non di dicci , ma di trenta Spartani : 
colpo maestro di sopraffina politica, che indica 
fortemente quell’ artifiziosa destrezza, colla qua- 
le pel corso d’una lunga amministrazione egli 
unilormemente promosse le viste del proprio 
interesse e della propria ambizione. Coll' au- 
mentare il numero del consiglio egli ne dimi- 
nuì l’importanza. Ciascun membro, a misura 
che men possedeva di peso c d’influenza, me- 
no interessato si sentiva nell’onore del corpo, 
e il corpo intiero era più facilmente dominato 
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172 Storia della Grecia 
e governato dal re . Il solo Lisandro , il cui 
nome nell’ Asia era illustre e terribile , per 
qualche tempo fe contrappeso al potere di Age- 
silao . Ma i colleglli di Lisandro furono i pri- 
mi a mettere in controversia le sue pretensio- 
ni e ad oppugnare la sua autorità . Agesilao 
della loro invidia si valse, e troppo facilmente 
diede ascolto ai dettami dell’ amor proprio, in 
umiliar l’arroganza d’ un rivale che era stato 
il principale autore della sua propria grandez- 
za . Col contrapporsi ai pareri di Lisandro, coL 
dare la negativa alle inchieste di lui, coll'im- 
piegarlo in ufizj men dicevoli alla sua digni- 
tà 02^ egli spregevole il rendette agli ocelli 
di coloro , dai quali era stato si a lungo temu- 
to . Questo scortese trattamento fatto d.’ un be- 
nefattore , come pure l’ orgoglio non mai satol- 
lo del benefattore stesso, che in un petto del 
resto virtuoso eccitar potè si nera ingratitudi- 
ne , prova doppiamente quanto instabile sia l’a- 
micizia fra menti ambiziose. Dopo una sgrazia- 
ta rottura che terminò in una riconciliazione af- 
fettata , fu Lisandro da Agesilao e dal suo 
consiglio mandato a comandare la squadra La- 
cedemone che v’ era nell* Ellesponto : inerte c 
subordinato servizio, in cui sperar non poteva 
occasion di fare cosa alcuna che degna fosse 
dell’ antica sua fama . Egli ritornò pertanto di 
lì a pochi mesi a Spana d’onta coperto e di 
scorno, invelenito dal vedersi deluso e beffato 
c giurando implacabil vendetta contro 1’ ingra- 

(ia) Lisandro era roto nell'Oriente in qualità di conquistatore, Agesi- 
lao lo cangiò in un commcssatio. Vedi Plur. infiliti!, et L^nt-irf. e Seaof. 
Utili». J. J J. 497 
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titudine crudele dell’ amico suo , la qual egli 
più profondamente sentì che non fece l’ingiu- 
stizia di tutti insieme i nemici che avea . 

Agesilao piantò in Efeso il suo principale T nd r. 
quartiere , luogo dalla centrale sua situazione™'™® 
raccomandato come il raddotto più comodo per uk,nt. 
le leve che da tutte le parti della costa afflui- 
vano alle sue insegne, nel tempo stesso che 
una tale stanza lo aiutava a nascondere al ne- 
mico qual delle provincie di lui fosse lo scopo 
divisato della sua prima invasione . Quivi Tis- 
saferne mandò un’ imbasciata a domandar la 
ragione di sì poderosi preparativi . Agesilao ri- 
spose : “ Acciocché i Greci nell’Asia potessero 
codere della libertà stessa che i loro fratelli in 
Europa I messi di Tissaferne ebbero ordine 
di dichiarare che il re era disposto a ricono- 
scere l’antica libertà c indipendenza delle Gre- 
che colonie , che la diceria sparsasi delle sue 
ostili intenzioni o contro di queste o contro la 
patria lor madre era affatto vota di fondamen- 
to, e che in conseguenza dei recenti appunta- 
menti fra Tissaferne e Dercillida si aspettava- 
no in breve ambasciatori da Susa con facoltà 
di ratificare una ferma e durevole pace fra 
Artaserse ed i Greci . Finché questa desiderabi- 
le opera fosse a compimento condotta , da Tis- 
saferne bramarsi vivamente una continuazion 
della tregua , la quale dal canto suo era pron- 
to a suggellare con quante formalità Agesilao 
giudicasse ben di richiedere . Il re Spartano 
schiettamente confessò i sospetti che aveva d’un 
qualche tradimento : e tuttavia non volendo in-* 
viluppare il suo paese in una guerra non neces- 
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saria , spedi Dercillida con due membri del 
consiglio Spartano a rinnovare con Tissaferne 
i suoi ultimi impegni . Il perfido Satrapo giu- 
rò ed ingannò per l’ultima volta. Impercioc- 
ché appena ebbe egli dall’ Oriente ricevuti i da 
lungo tempo aspettati ausiliari * che comandò 
ad A tresilao di lasciar Efeso e di sgombrare la 

v_ < 

costa dell’Asia: il che se differisse di fare, con 
tutto il peso dell’ armi Persiane ci lo sforzereb- 
be all’ubbidienza. Il prudente -e dabbene Spar- 
tano, mentre erano i suoi amici sbigottiti a si 
inaspettata dichiarazione, prese un'insolita ila- 
rità di viso e disse che egli si rallegrava d’ 
incominciare la guerra sotto sì favorevoli auspi- 
zj ; poiché il tradimento di Tissaferne doveva 
rendergli nemici gl’iddii. 

icno- Egli intanto si era preparato a contrammi- 
”7*. nare le arti insidiosa del satrapo con uguale sì, 
s « ir ma m a più innocente destrezza. Fu a bello studio 

di Agcn- x . 

tao. sparsa voce che era ti suo intento di marciare 
nella provincia della Caria , favorita sede di Tis- 
saferne, adorna de’ suoi voluttuosi parchi e pa- 
lagi e munita d una fortezza che era il serba- 
toio de’ suoi tesori. Le città inframmezzo ebbe- 
ro ordine di raccomodare le strade, di fornire 
un mercato e di preparare ogni cosa più ne- 
cessaria a facilitare la marcia della Greca ar- 
mata. Tissaternc non dubitando che la Caria 
non avesse ad esser la scena divisata della guer- 
ra, spezialmente perché la montuosa natura di 
questa provincia disadatta la rendeva alla ca- 
valleria, della quale i Greci erano assai pove- 
' «monte forniti ; accampò colla numerosa sua 
cavalleria nelle pianure del Meandro a fin di 
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troncare il passalo al nemico. Ma Agesilao * 

1 ^ ^ ci Persia» 

posta in Efeso una guarnigioi* sufficiente , la- „i e 
sciò questa città; e voltosi a tramontana, s* 
avanzò a grandi giornate nella Frigia, il rie- 1 » f*ì - 
co saccheggio della quale rimunerò l’attiva di- *"* 
ligenza de' suoi soldati . Il satrapo avaro non 
si curò di soccorrere la provincia di Farnabazo 
coll’ indebolir la difesa della sua , e quindi si 
rimase colle mani alla cintola in sulle fertili 
sponde del Meandro £ la cui tortuosa corrente 
serve di confine alle settentrionali frontiere del- 
la Caria } , sospettando tuttavia d’ un invasione 
de* Greci dalla parte di Efeso e dei vicini porti 
di mare. Durante la maggior parte della state 
Agesilao mise a ruba ed a sacco la Frigia, fu- 
rono i barbari in più incontri vergognosamen- 
te battuti : alla fine cessarono di far resistenza 
alle sue armi , nè tentarono di molestar nem- 
meno la sua ritirata, quando dopo aver dato 
soddisfazione al giusto risentimento del suo pae- 
se, ritornò carico di spoglie a svernare in Efe- 
so C 1 0 . 

Nella spedizione di Frigia Agesilao divise e 
superò ancora i travagli del più vii soldatino, 
dal quale egli non voleva nè di di, nè di not- d„ ta r n ",' 
te distinguersi nè nel vitto , nè nel vestito , nè ' lo . ro 
in altri suoi comodi. La pigra ed inerte sta- x i d-m. 
gione dell’anno fu diligentissimamente ed uti- Tt,0 ° ' 
lissimamente messa a profitto di lui . Efeso e 
le circonvicine città ribollivano dell’ ardore de’ 
militari apparecchi . Le Frigie ricchezze furono 
latte servire ad aizzare la mano dell' industria . 
Scudi, lance, spade ed elmetti ringorgavano 

(1 f) U. ibid. f. 4,1 t sfg. 
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in ogni bottega, cran la merce, di che si riem- 
pieva ogni fondaco . Gli abitatori del contado 
furono da grandi premj allettati ad addestrare 
i loro migliori cavalli alla disciplina del cam« 
prò ; c i cittadini ricchi furono dispensati dal 
servigio della seguente campagna , con questo 
solo che fornir dovessero un uomo a cavallo 
ben equipaggiato per far le lor veci . I solda- 
ti veterani altrettanto che quelli di nuova leva 
erano ogni dì esercitati dentro le mura di Efe- 
so in que' marziali trattenimenti che rappresen- 
tavano un’immagin fedele di guerra e che ne 
formavano la scuola migliore . Agesilao spesse 
fiate s’inchinava a disputare il premio del va- 
lore e della destrezza : le maniere sue popolari 
caro il rendevano ai soldati, la superiorità de’ 
suoi talenti comandava la volonterosa loro ub- 
bidienza : gareggiavano fra di loro in lealtà 
verso il lor principe, gareggiavano in gratitu- 
dine verso gli dei col loro principe stesso, iL 
quale sempre che otteneva la corona d’ una vit- 
toria , ne dedicava l’onorevole contraccambio 
nel maraviglioso tempio di Diana Efesina . 

“ Che cosa pertanto non era da promettersi 
C soggiugne qui un soldato, un filosofo e un, 
uomo pio e dabbene } da soldatesche che face- 
vano dell’esercizio della guerra le loro delizie, 
che rispettavano il lor generale e che riveriva- 
no gli dei Q 14 ) s» • 

Agesilao L’ espettazione di Senofonte , il qual vide in 

^ pr *£ , 'Efeso le interessanti scene che egli ha con ini- 
«» mitabile eloquenza descritte , fu pienamente dal 

campa- SUO- 

04) Id. J iti il. 
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successo adempiuta della seguente campagna . oJimp. 
Stante l’annua rivoluzion degli ufizj nella La- a"c!* 
cedemone repubblica , fu di buon’ ora nella pri- *»*• 
mavera mandata una commissione di trenta 
Spartani a rimpiazzare il posto di Lisandro e 
de’ suoi colleghi. Fra i membri di questo nuo- 
vo consiglio Agesilao distribuì i varj rami del 
comando militare. Fu Erippida in vista della 
supcrior sua abilità incaricato dell'armata vete- 
rana che aveva servito sotto di Ciro. Senocle 
fu eletto a condurre la cavalleria . Migdone 
aveva il comando delle leve Asiatiche , Scite 
degli affrancati Lacedemoni . Per sè come sua 
peculiar cura il generale si riservò il fedele e 
bellicoso corpo de’ Peloponnesiaci alleati , scelti 
dal fiore e dal nerbo di molte fiorenti repub- 
bliche. Ad oggetto di aggiugner lena e corag- 
gio ai suoi soldati prima di uscire ad oste , 
diede ordine che i prigionieri Frigf fossero trat- 
ti fuori , spogliati dei loro vestiti ed esposti 
ignudi alla vendita. Videro i Greci con disprez- 
zo la dilicata bianchezza della lor carnagione , 
i flosci lor muscoli, i loro moti sgarbati , le 
sconce lor figure, la pigra lor corpulenza e 1* 
effemini nata mollezza di tutta quanta la loro 
persona. Un tale nemico essi noi considerava- 
no punto superiore ad un’ annata di femmi- 
ne 

Anesilao diede ad intendere che non niù con- A "*f- 

3 , 1 t , . , 1 . . c a il 

tentato si sarebbe di saccheggiare le estremità , «ntn» 
ma che era risoluto di attaccare il centro stes- i'Lf 0 ' 
so ed il cuore della potenza Persiana . Tissa- r"»' 1 -. 
ferne temendo di rimanere uccellato con una 


<|J) Id. p. s»o. 

S?on.Gn. Tom.IV. 
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378 Storia della G recia 
seconda finzione, condusse le sue squadre sulle 
rive del Meandro e col fiore della sua infante- 
ria rinforzò le guarnigioni di Caria, la quale 
( poiché era stato a hello studio dato a credere 
il contrario egli conchiuse che sarebbe T og- 
getto principale delle prossime ostilità . Ma lo 
Spartano era un generale abile troppo a non 
aver da ripetere il medesimo giuoco. In questa 
occasione dunque egli mise in esecuzione il di- 
segno che si avea pubblicato, marciò verso la 
regia città di Sardi e diede il guasto alle terre 
adiacenti senza trovar opposizione alcuna fra via. 
Egli acquistato aveva un molto ricco bottino e 
scossa de’Lidj la fedeltà, innanzichè verun ne- 
mico si mostrasse a fare argine a suoi progres- 
si . Questa resistenza che troppo tardi fu fat- 
ta, inefficace riuscì. Dopo varie fortunate sca- 
ramucce sconfisse i Persiani in una battaglia 
campale sulle rive del Pattolo , colse infra due 
e prese il lor campo , nei quale oltre ad altre 
ricchezze trovò settanta talenti d’argento. Egli 
parimenti si prometteva d’aver nelle mani 1* 
iinplacabil nemico de’Greci, il disieal Tissafer- 
ne ; ma questo cocciuto traditore adombratosi 
dell’esito infausto della battaglia, con un con- 
sideraci corpo di truppe si gettò dentro le for- 
ti mura di Sardi , dove seguitò il codardo a ri- 
siedere sfoggiando il turpe orgoglio della pom- 
pa e del lusso; mentre le provincie d’ Àrtaser- 
se cadevano in preda all’invasion del nemico . 
Contuttociò il tempo del suo gastigo era giunto 
oramai. Tutta la sua vita era stata un’infamia 
per lui , ma la sua ultima scena fu un’ infamia 
per le armi del suo padrone : il quale con ua 
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Colpo sol di regale ingratitudine cancellò il me- 
rito delle innumerabili perfidie e crudeltà che com- 
messe aVea in suo servigio. Fu mandato dalla 
corte Titrauste a mozzare il capo del satrapo 
proscritto: il quale essendo stato ad un abbocca- 
mento allettato, fu mercè le proprie sue arti al- 
lacciato nella rete (16) ed incontrò il destino a 
lui ben dovuto: sebbene 1 * autore della sua mor- 
te era forse il sol uomo nella Persia opptir 
nella Grecia , appresso del quale Tissaferne 
avesse una qualche ragione di merito . 

un 
il 

no dell’Asia minore e in un la condotta della 
guerra. Rimosso il solo rivale che aveva inte- medc,i - 
resse o abilità a disputargli questo esteso e ono- don..* 
revolc incarico, la sua seconda cura si fu di 
mandare un’ambasciata ad Agesilao, la quale 
in luogo d’indicare il carattere d’ un gran ge- 
nerale C qual era stimato Titrauste nell’ Orien- 
te scopriva il triviale e temporeggiatot genio 
dell’indegno suo predecessore. Furono gli am- 
basciatori indettati a dire “ che Tissaferne 1 ’ 
autore delle turbolenze che agitavano la Grecia 
e la Persia, aveva sofferto il da lui ben meritato 
supplizio i e che il re, il quale era stato troppo 
lungamente aggirato dagli artifizj di costui , era 
pronto in oggi a riconoscere l’indipendenza delle 
Greche colonie, con questo però che Agesilao 
ritirasse le sue truppe dall’Asia,, . Lo Spartano 
ingenuamente rispose : “ che l’ alternativa del- 


Titrauste , il qual era di Babilonia venuto, daGiis«e. 
poderoso corpo scortato di cavalleria , aveva 
rescritto del eran re per assumere il novet- thè , e . 


(if) Policno I. 7. 11 fatto con foche circoittnze i mento?, to in Dio- 
doio ' con oiuoa in Senofonte p. sai. 
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la guerra o della pace dipendeva non da lui , 
ma dalla volontà della conclone e del senato; 
e che rimuover non poteva dall’ Oriente le sue 
milizie senza un espresso comando della repub- 
blica ,, . L’ astuto satrapo ben conoscendo 
non esser possibile di interrompere, s’appose a 
sviare altrove almeno il corso delle ostilità . 
Niuno meglio di Titrauste sapeva di qual uso 
si fosse la moneta come strumento di negozia- 
zione . Egli discese a comperare da Agesilao 
per un’enorme somma di danaro la tranquillità 
della Lidia ; e poiché al re Spartano sembrava 
cosa di poco o niun momento in qual parte 
piuttosto del dominio Persiano si scaricasse il 
peso della sua invasione, sgombrò questa pro- 
vincia ed entrò di bel nuovo nella Frigia . 
Agnino Mentre egli seguiva la sua marcia verso tra» 
montana , fu nell’ Ionia sopraggiunto da un 
fomin. gradito messaggero da casa mandatogli con una 
fru* 1 * lettera , nella quale se gli significava la grata 
ammirazione de’ suoi nazionali, gli si prolun- 
gava il termine del suo militare comando , e 
A ■ c - a lui si affidava la numerosa flotta che avea 
fatto vela due anni prima per oppugnare i di- 
segni del nemico Qi r }') . Questa flotta composta 
di novanta galee era attualmente comandata da 
Farace , il quale durante k gloriosa carriera 
delle vittorie di Agesilao aveva in silenzio ar- 
recato un molto utile e benemerito servizio . 
I navali preparativi d’ Artascrse che ([come di 
sopra si è detto [) avevan da principio eccitato 
V allarme nella Grecia , si andavano tuttavia 
proseguendo con attività . Varie squadre furono 

(•7) Scnof. Htlltn, I, j>, soi. 
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equipaggiate nei porti della Fenicia , della Ci- 
licia e di altre provincie marittime, delle quali 
il cumulo di gran lunga eccedeva la flotta del- 
la Grecia. Ma la vigilante diligenza di Fara ce 
impedi la loro unione . Le sue navi venivano 
vettovagliate da Nefre ribelle viceré dell' Egit- 
to, eoi quale a nome diSparta aveva contratto 
alleanza. I porti di Cipro, di Rodi e le Gre- 
che città del Chersoneso di Caria erano aperte 
ai suoi armatori. Valendosi di questi impor- 
tanti vantaggi, egli con rapidità navigò lungo 
le spiagge nemiche i e col dividere o combina- 
re la sua flotta a tempo e luogo, represse ef- 
ficacemente il nemico dagli sbarchi che aveva 
divisati di fare nel Peloponneso , e lo distolse 
ancora dall’andar navigando i mari Asiatici che n 
Agesilao immemore di un sì essenziale servigio 
che aveva prevenuto qualunque diversione delle 
forze Greche nell’ Oriente , privò Farace del 
comando e gli sostituì in quella vece Pisandro 
suo prossimo congiunto : che possedeva bensì 
P ambizioso valore e la maschia fermezza dell’ 
indole Spartana , ma nè l’esperienza egli ave. 
va , nè P abilità bastevole a sostener questo in- 
carico importante. 

I primi effetti di questo errore fatale furono ji] A * e * 
coperti da un momentaneo baleno di gloria . conce. 
Agesilao entrò nella Frigia ; attaccò , vinse ed 
inseguì Farnabazo : il quale fuggendo di luogo *» dì i 
in luogo fu di mano in mano scacciato da ogni 
parte della sua ricca provincia C* £)• La fama 

(»•) 1 soci a:. Pajsjjf. Egli non dì il nome dell* ammiraglio che trovrtu ,I * no, 
mo «ella noria Greca di Senofonte . 

(i?) Senofonte lo parazona agli Sciti Nomadi. 
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i 82 Storia della Grecia 
delle Greche vittorie sparse il terrore nelle vicine 
contrade. Coti C°Corila che si chiamasse 
superbo tiranno della Paflagonia che disdegnava 
l’amicizia del gran re C 2 0> mandò a chiedere 
umilmente la grazia che l'ingenito valore della 
sua numerosa ed invitta cavalleria accoppiar si 
potesse colle armi Spartane C 22 J • I satrapi infe- 
riori e spezialmente i loro sudditi oppressi im- 
ploravano la protezione di Agesilao , lusingan- 
dosi che lo sconosciuto dominio di Grecia aves- 
se ad esser più leggero del giogo di Persia , 
del quale avevano per lungo tempo provato con 
dolore la severità. L’ ingannatore Arico che era 
entrato a parte della colpa senza partecipar deL 
gastigo di Ciro , non si potè mai riconciliare di 
Luona fede con un padrone , contro del quale 
egli si era una volta ribellato . Le sue attuali 
ricchezze e gli antichi onori gli davano una 
possente influenza sopra i tanti barbari che 
avevano seguito le insegne di Ciro e le sue , e 
gli spiriti mal contenti de’ quali potevano fa- 
cilmente infiammarsi ad una seconda rivolta 
Generale si era la commozione nell’Asia mino- 
re i e poiché l’Egitto s’ era già ribellato, Age- 
silao alla testa di forse ventimila Greci e d’in- 
numerabili barbari alleati poteva nudrire una 
molto ragionevole speranza di scuotere il trono 
d Artaserse : massimamente che l’ esperienza del 
suo amico ed ammirator Senofonte , il quale 


tao) E’ chiamato Cotta in Scnof. Sl*r, Gr, Fiutare, c Diodor. ; Colila 
io Scnof. jIkaìmi. I. J p. j7o. 

(ai; Scnof. ibid, 

(aa> Flur. in >{'«'/. . . i 

(*j; IJ. ibid. Diodor. 1 . 14 p. 9. . , 
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era tuttora il compagno delle sue armi , doveva 
averlo potentemente inanimito ad una sì glo- 
riosa intrapresa (24}. 

Ma un’intra presa , il cui successo comechè lu che . 
minoso non avrebbe potuto verisimilmente cs- gii »ie. 
ser seguito da veruna maniera di solidi vantag- 
gi, perchè 1* angusto territorio e la tenue po- p«g«» 
polazìone di Sparta formava una base troppo ?«■•«'* 
più debole a sostentare una tale e sì smisurata 

•» . . . , Greci». 

mole di conquista , fu guasta in sul piu bello 
della speranza da una notizia inaspettata ugual- 
mente che dolorosa . Titrauste che conosceva la 
forza dell’oro sopra i Greci consigli , coll’ ap- 
provazione del re suo padrone si propose eli dar 
pieno sfogo a questo ordigno della politica . Il 
mare di Creta e 1 ' Egeo erano trascuratamente 
guardati dalla non sospettosa fidanza del nuovo 
ammiraglio. Titrauste s’accorse della negligen- 
za , e senza alcun timore delle sue indagini varf 
emissarj spedì nella Grecia ben adattati a muo- 
ver pratiche per via di regali e di destrezza 
coi malcontenti c faziosi demagoghi nemici na- 
turali di Sparta , del governo aristocratico e 
della pubblica tranquillità C25}. 

Il principale strumento di queste segrete ne- qua £ on 
goziazioni era Timocrate di Rodi , uomo d’ uno m«*i 
spirito raggiratore ed audace, il quale seco por- 
tò niente men d’una somma di cinquanta ta- ,ceen - 
lenti (più di nove mila lire sterline^) , che egli 
distribuì con larghe promesse di susseguenti f“"”_ 
beneficenze a Ciclone di Argo, a Timolao e $to P «. 
Poliante di Corinto, ad Androclide , Ismenia e**‘ 

1*4) Diodor. ibid. e Scuof. . Puntar, e Plot, in Ajjnil. 

(*i) Scnof. p. j » j e icgu. . • 
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Galassidoro di Tebe : nomi oscuri per la mag- 
gior parte negli annali della guerra , ma im- 
portanti nella storia delle fazioni domestiche . 
La tirannia di Sparta divenne l’argomento per- 
petuo di questi venali parolai non solamente 
nei rispettivi loro comuni , ma ancora in ogni 
canto della Grecia , a cui si portavano con 
mercenaria diligenza di mano in mano . Essi 
dipignevano co’ più forti colori T ingiustizia , la 
crudeltà, e la smisurata ambizione di questa al- 
tiera repubblica che avea trasformato in solda- 
ti i suoi schiavi a fin di poter fare altrettanti 
schiavi dei suoi alleati. L empia e distruggitrice 
devastazione che fatta aveva del sacro territorio 
dell’ Elide , veniva con tutti i vocaboli del più 
amaro rimprovero vituperata e rinfacciata . Le 
calamità stesse si presagiva che piomberebbe- 
ro ben presto sopra le vicine contrade, qualo- 
ra non si preparassero (Tinche v’era ancor tem- 
po di farlo } ad una vigorosa difesa ; poiché 
Sparta incalzava le sue conquiste nell’Asia con 
niun’ altra mira che quella di addormentare la 
sicurezza e di ribadir le catene della Grecia (TÉ>}. 
Motivi', Per quanto forti sembrar potessero e interes- 
so* 1 ' sate Ccome certamente Io erano} queste invetti- 
rooiii i ve, non eccedevano però la verità i c quel che 
diTp«. monta più, erano indiritte ad uomini ben dis- 
**• posti a prestarvi credenza. Dopo la sovversio- 
ne della potenza Ateniese 1 imperioso governo 
di Sparta renduta la aveva quasi altrettanto o- 
diosa a suoi vecchi , come a’ suoi nuovi confe- 
derati . I primi e particolarmente i Corintj, gli 
Arcadi e gli Achei si lamentavano con quel 

(it) Id. p. il 4. 
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fuoco che suol dar la ragion, la giustizia, «he 
dopo aver diviso i travagli e i pericoli della 
guerra Peloponnesiaca, erano stati crudelmente 
privati dei frutti della vittoria . Gli Achei e spe- 
zialmente que’ comuni che s’ erano ribellati da 
Atene , si querelavano che il loro sangue e i 
loro tesori si erano spesi in vano . Che essi 
avevano combattuto per la libertà e indipen- 
denza, ma che il loro valore era stato rimune- 
rato con una più intollerabile servitù . Argo 
era stato per lungo tempo il nemico , e Tebe 
aspirava a divenir la rivale di Sparta . Più di 
tutti gli Ateniesi animati dal parriotismo di 
Trasibulo liberator loro dal giogo Spartano 
sospiravano d’impiegare i primi momenti del 
loro rientrante vigore in servigio della gloria 
e della vendetta . 

La corruzion di questi umori morbosi che Circ( ,_ 
avrebbero fermentato ben presto da sè, fu ac- 
celerata dagli emissarj compri e guadagnati da citiso* 
Titrauste . Troppo favorevol sembrava l’occasio- 
ne di assaltare le forze domestiche d’una re- a. 
pubblica , le cui armi erano ambiziosamente 
impiegate in estendere le sue lontane conqui- 
ste. La condotta de’ Tebani aveva annunziato 
già questo disegno . Essi non solo ricusarono 
aiuto ad Agesilao all* oggetto di tirare innanzi 
la sua campagna d'Oriente , ma Io trattarono 
ancora senza rispetto o decenza nell’ attraversa- 
re eh’ ei fece i loro dominj : e se non fosse 
stata l’ ambizione che lo accecava , egli avreb- 
be dovuto accorgersi e risentirsi delle loro osti- 
lità, e differir d’intraprendere la sua spedizio- 
ne contro dell’Asia, finché non avesse spento 
i semi di guerra nella Grecia. 
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Lorpr*. Ha ad onta delle cause concorrenti ad af- 
nc U néiT' frettare una rottura , tal si era il terrore del 
in . co - nome Spartano dalla gloria recente accresciuto 
re la cTAgesilao, che mimo de tanti suoi nemici ave- 
suert,, va coraggio di prendere apertamente le armi 
e di palesare la giusta animosità . Dopo varie 
e tuttor segrete conferenze tenutesi nelle prin- 
cipali città , fu preso consiglio di ferire questa 
repubblica per attraverso il fianco de’ Focesi 
suoi alleati , i quali in mezzo ad un’assai ge- 
nerale scontentezza si distinguevano col loro in- 
concusso attaccamento e fedeltà . I Locri Ozoli , 
popolo O 7 J fiero ed insolente che viveva nei 
contorni della Focide, facilmente s’indussero a 
levar contribuzioni da un distretto che v* era 
sulle loro orientali frontiere, sul quale essi non 
avevano il menomo diritto, e’1 cui dominio era 
stato per lungo tempo suggetto di controversia 
fra i Focesi e i Tebani . Amendue questi srati 
pareva che chiamar si dovessero offesi e offesi 
esattamente del pari di questa superchicria : ma 
i Focesi, che erano dei Locri nemici , presero 
le armi per farne vendetta i laddove i Tebani 
che erano amici dei Locri , si preparavano ad 
appoggiare la loro ingiustizia . Aspettavano Q e 
la loro aspettazione appagata restò } che gli 
Spartani con ardor si mischiassero in una con- 
tesa che infinitamente interessava i Focesi loro 
alleati : il qual passo tendeva precisamente a 
quell’ esito che dalla prudenza e dalla politi- 
ca si desiderava , che fossero così cioè i Tebani 
costretti ad armare in lor propria difesa , e che 
a tutti gli stati neutrali di Grecia e perfino ai 
Lacedemoni stessi loro nemici apparisse esser 

(*7) Tucidid. I. i p. -» « -17. 
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essi stati fuor d’ ogni lor avviso strascinati a 
prender parte in una guerra non per inclina- 
zione che avessero a commettere ingiurie , ma 
da necessità di rispignerle 

L’iracondo orgoglio di Sparta corrivo sem- 
pre a gastigare con infinito rigore le più pic- 
ciole offese , cospirò colle più cocenti brame di 
Tebe e de* suoi alleati. In cambio di discende- 
re a qualche rimostranza , in cambio di doman- 
dar soddisfazione, in cambio di ordinare ai Te- 
tani che sgombrar dovessero il territorio della 
Focide ed astenersi dai farvi in avvenire alcun 
male , volarono gli Spartani alle armi e si po- 
sero in marcia per andare ad invadere la Beo- 
zia . Al primo sentore di ostilità l’ attività di 
Lisandro s* impiegò a radunare i confederati 
settentrionali di Sparta , i Maìeesi , gli Eraclecsi 
con quelli che abitavano i Villaggi della Dori- 
de e del monte Età . Egli penetrò nel territo- 
rio Tebano , guadagnò Lebadea colla forza, 
Orcomeno per astuzia , e si preparava a dar 
E assalto alle mura d’ Aliarlo , che dopo 
Tebe era la più forte delle Beotiche città . La 
difficoltà di questa intrapresa gli fece spedire 
un messo per affrettare l’ arrivo del re Sparta- 
no Pausania, il quale era uscito alla testa di 
sei mila Peloponnesiaci a fin di operar di con- 
certo con questo esperimentato comandante. Il 
messaggero sventuratamente fu preso dalle sen- 
tinelle avanzate de’ Tebani e con esso una let- 
tera, in cui Lisandro significava il suo divisa- 
mente e appuntava il tempo di trovarsi Ìnsi- 
ta*) Scnof. Hillen. 1 , j ini fini Diodor. 14 , ta , Jlnt. in Ljttni. 
t. « » e S Ul 
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i83 Storia della Grecia 
me con Pausania per sorprendere Aliarfo colle 
combinate lor forze 0.9.) • 

i T«bani Nel tempo stesso che fu a Tebe recato que- 
oo'dì* st> ut ^ e avv ’ so ■> giunse in questa città un pocle- 
ronc roso rinforzo di milizie Ateniesi ; le quali, seb- 
d-Aiia?* bene la lor capitale fosse smantellata e senza 
,0 - difesa, pur erano state da Trasi buio persuase a 
cimentare il risentimento di Sparta . A questi 
generosi ausiliarj i Tcbani commisero la loro 
città , le loro mogli , i loro figliuoli ed ogni 
oggetto del più tenero loro interesse ; mentre 
la guerriera gioventù e quasi tutti coloro che 
erano ancora in età militare , s’adunarono ar- 
mati compiutamente , uscirono fuori nel cupo 
della notte e facendo in silenzio e con celerità, 
un viaggio di quindici miglia , arrivarono, men- 
tre era ancor notte oscura, alle porte d* Aliar- 
to . Il loro inaspettato arrivo colpi d’ un grato 
terrore i loro amici , i quali ancora più pro- 
fondamente ne furono tocchi , quando intesero 
il motivo di questa notturna spedizione . Dissi- 
parono i Tebani il loro timore ed animarono 
la loro speranza , promettendosi non solo di 
salvare Aliano , ma ancora di ottenere un se- 
gnalato vantaggio sopra la non insospettita fi- 
danza degli assalitori . 

snara- A quest’ oggetto essi mandarono un forre di- 
fn^ra.’ staccamento a mettersi in imboscata fuori delle 
*' u 1 i) d e el mura. Gli altri dai terrazzani rinforzati si for- 
«asi vìn-marono in ordine di battaglia e stettero in sull’ 
gTa°, S a- arm i di dietro alle porte . Arrivò Lisandro la 
ìitoo. mattina ; ma Pausania che non aveva ricevuto 
il suo avviso, seguitò a restar tuttavia nei con- 
ti» Scnof. Htllcn. j>. j 0 j c tega. 
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Capo XXVII. 189 
torni di Platea . Superbi i soldati della recente 
vittoria non si degnavano di dipendere dai tar- 
di movimenti dei loro ausiliarj . Richiesero Li- 
sandro che gli conducesse contro alla piazza : al 
quale partito egli era del resto inclinato , bra- 
moso com’era di rapirsi la gloria per sè senza 
dividerla con Pausania suo rivale e suo nemico . 

Egli si avvicinò alla città e incominciò bai- b«»m- 
danzosamente 1’ attacco , veduto avendo non AiUrfò 
guardate le mura ed i merli. Ma innanzichè 
fatta si fosse alcuna breccia , si spalancaronfK^r.dto. 
ad un tratto le diverse porte della città e neL 
tempo stesso tutti di brigata e con furore irre- 
sistibile s’ avventarono fuori i Tebani e gli A- 
liartini . Lisandro con un sacerdote che lo ac-> 
compagnava , fu steso morto nel primo urto . 

La sua gente incominciava a riunirsi, quando i 
Tebani appostati in imboscata fuori della città 
arrecarono lor sopra un nuovo terrore . Il ne- 
mico da tutte le parti volse le spalle , più di 
mille caddero in sul campo di battaglia, gli 
altri furono sbaragliati , posti in fuga e con 
grande strage inseguiti C 3( 0 * 

La prima notizia che ebbe Pausania di que- 
sto fatale rovescio , il fece venire in sulla sce- 
na dell’ azione , ad esaminare quale e quanto 
grande si fosse la ricevuta sconfitta . Sarebbe sta- 
to soverchio il più tentare 1 assedio d’ Aliarto : 
ma bisognava portar via i cadaveri degli ucci- 
si. Tenne Pausania un consiglio di guerra per 
decidere se questo pio dovere effettuar si do- 
vesse colla forza , oppur ei dovesse inchinarsi 
ad implorare 1 ’ umanità de’ vincitori . Sembrò 

(f) I'ij p. 5»S t ttgu.} tlur, in L)t*n4. 
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la forza pericolosa , poiché la maggior uccisione 
era seguita immediatamente sotto le mura della 
piazza , alla quale non sarebbe stato possibile 
l’approssimarsi senza estremamente soffrire dal 
saettamento del nemico e senza esporsi ad un 
secondo attacco forse più sanguinolento del pri- 
mo . Fu dunque di pari concordia risoluto di 
mandare un araldo Spartano ad Aliarlo , a 
chieder licenza di seppellire i morti . Fu la do- 
manda accordata sotto condizione che 1’ armata 
Peloponnesiaca incontanente sgombrasse la Beo- 
zia . Pausania acconsentì , e ritornò a Sparta « 
L’ essergli fallito il successo anziché il suo de- 
merito lo assoggettò al processo e alla con- 
danna . Egli s’ involò alla pena capitale fug- 
gendo a Tegea, dove non molto dopo s’ infer- 
mò e mori . Agcsipoli suo figliuolo prese lo 
scettro Spartano che in tal congiuntura richie- 
deva di essere da mani piti sperimentate diret- 
to Cai}. 

(Ji) Seno f; I. J p, i»s. e sego.; Fiutare, io LyiMiid, 
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Richiamato Agesilao dall ' Oriente ~ invade la 
Beozia. — Viste di Evagora re di Cipro . 

— Sua amicizia con Conone . — Incaricato 
questi della flotta Persiana — batte i La- 
cedemoni . — Battaglia di Coronea. — Guer- 
ra Corintiaca . — Conone rifabbrica le mura 
e V porto d’ Atene. — Conquiste di Conone 
e di Trasibulo . — Pace d‘ Antalcida . 

T J .i rotta ad Aliarto ricevuta che senza umi- r» >«-g« 
liare esasperò gli Spartani , confermò il coraggio t ° r «n. 
dei loro nemici e affrettò 1* abbandono dei loro " 0 jt ^ 
alleali. Fu la lega apertamente ratificata e con- obbiig» 
fessala dalle repubbliche di Tebe, d’Argo, d’ 
Atene e di Corinto. Lo spirito di sollevamento 
s’ impadronì dell’Eubea , peragrò le provincie icAge-’ 
d’Acarnania , di Leucade , d’ Ambracia , le rie- 
che città di Calcide e i principati bellicosi del- riente.” 
la Tessaglia . Tutta la fabbrica della potenza 
Spartana alzata e cementata mercè d’una guer- c. 
ra di venzette anni fino da fondamenti fu scos* ,,4 ‘ 
sa : i vittoriosi suoi condottieri non verano più : 
nè verun altro mezzo rimaneva fuor di quello 
di richiamare Agesilao dalle sue vittorie Asia- 
tiche , acciocché la fortuna e T valore di questo 
consumato generale potessero far puntello ai già 
cadenti sfasciumi della sua patria CO • Egli ri- 
cevè la fatale scitala CO che intimavagli di ritor- 
ci) Diodor. 1 . 14 p, 44} , Senof. Urliti i. 1 . j p. J« 7 . 

Co) Vedi voi. i c, io. p. 1,9. 
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nare nella crisi più importante di sua fortuna . 
Egli aveva appunto compiuto i suoi preparativi 
per marciare nell’Asia superiore, e ’i suo cuo- 
re spasimava di già dall’ardore della conquista 
e della gloria che si prometteva CO . 
comu. Adunati che ebbe i confederati , comunicò lo- 
ni« ii xo l'ordine rispettabile della repubblica, al qua- 
citiamo le egli espresse la sua risoluzione di confor- 
*" piarsi senza alcun indugio . Le generose milizie 
iche.; che del loro onore fatto avevano una cosa stessa 
colla riputazione del generale, manifestarono il 
loro dolore e la loro ripugnanza colle lagrime 
e colle suppliche, àia Agesilao fermo restò nel 
suo proponimento di ubbidire al comando di 
Sparta, di por limiti ai suoi trionfi nell’O- 
riente e di volgere la direzione delle sue armi 
verso un campo men promettitore, al quale egli 
era chiamato dal pericolo della sua patria . 
Innanzi di tragittar l’ Ellesponto, staccò quat- 
tromila soldati veterani per fortificare le guar- 
nigioni Asiatiche: varie delle quali egli visitò 
in persona, assicurando per ogni dove i suoi 
amici che il più cocente suo desiderio si era 
quello di raggiugnerli nell’Asia , tostochè le 
turbolenze della Grecia gli permettessero di star- 
sene assente. 

Riderlo maggior parte deli’ armata e in partico- 

di , e . lare le nuove leve degl’Ionii e desìi Eoli eh* 

seguir- "■ 

lo pru. ■ - 3 Ve- 

dente- tJ> aiutar», in /gru'/, e Senof. Hellt». 1 . 4. p. stj. 

mente (4) Senof. Hellt». e P*ne£yr, /letti, e Plutstco in Aitili, danno appa- 
rato da re " temente ,t0 PP« lodi a questa risoluzione : ma è da considerare che nei 
Agesi- tumultuar/ governi di Grecia non era fuor dell’ordinario il vedere un 
tao . fortunato generale superbo del zelo e della forza de’ suoi commiliroai 
chiamare a disfida la debole autorità della sua repubblica. 
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avevano passato il lor tirocinio nell’ armi sotto 
le sue fortunate bandiere , con lagrime d’ af- 
fetto s’ espressero che non avrebbero mai ab- 
iandonato l’amato lor generale . Agesilao fo- 
mentò una tal disposizione che era sommamen- 
te favorevole alle sue mire: e per tema non al- 
tro esser potesse che uno slancio di passegge- 
ro entusiasmo, gli assicurò ad arte eh’ ei si ri- 
marrebbe , proponendo la distribuzione di ric- 
chi premj nel Chersoneso di Tracia a quegli 
uffiziali che conducessero le migliori compagnie 
a piedi o a cavallo pel servigio d' una sua divi- 
sata spedizione . Egli era in grado di mantenere 
con generosa magnificenza la sua parola; poi- 
ché dopo aver soddisfatto alle spese necessarie 
della guerra, egli via si portava dall’Asia più 
di mille talenti, ossia cento e novanta tre mi- 
la lire sterline Qs") . 

Quando tutte le forze furono radunate nel * ,t0fN 
Chersoneso, appresso a poco montavano a die- Grecia, 
cimila uomini . La strada più corta che condu- 
cesse nella Grecia , era per li stessi paesi che 
erano stati quasi un secolo prima attraversati 
da Serse : ma L attività di Agesilao in un mese 
compiè quello che all’ effemminatezza orientale 
era stato il viaggio laborioso d’ un anno . Nel 
lungo intervallo di tempo che passò fra queste 
due celebri spedizioni , i barbari di Tracia e 
della Macedonia , per mezzo le contrade dei 
quali faceva d'uopo passare, non pare che aves- 
sero fatto gran profitto nelle arti della guerra 
e della pace . Erano ancora indisciplinati e dis- 
to Senof. Helltn, e P-turjjr. Aytil. , e Fiutare, in jUtiil. > e Diodor. 

P- 44». 
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i94 Storia della Grecia 
uniti , e le goffe loro armi erano similmente 
disadatte ad opporsi agli Spartani e ai Persia- 
Buie i» ni. Agesilao discese senza trovar resistenza nelle 
riviiie- p; amirc della Tessaglia , dove fu il suo cam- 
*«ii. mino arrestato per alcun poco dalla numerosa 
cavalleria di questa contrada , i cui piccioli 
principi accostati si erano all’alleanza che si era 
formata contro l’ambizione di Sparta . Mercè 
d* una giudiziosa disposizione delle sue forze e 
per via d’ evoluzioni rapide e accorte ugual- 
mente , egli in breve superò questo ostacolo . 
Alla carica della cavalleria Tessala egli oppose 
il peso della sua grave armatura , dalla quale 
fu sbaragliata c posta in fuga . Allora la sua 
cavalleria che non avrebbe potuto stare a paro 
col vigòr fresco non rotto de Tessali , diede lo- 
ro con grande strage la caccia , fece molti pri* 
. gionicri ed eresse un trofeo di vittoria fra i 
monti Prantes e Nartacio Q6) che formano il con- 
fine occidentale dell’estesa pianura di Coronea. 
iu»»a« In vece ^i continuare il suo viaggio per mcz» 
n Beo- z0 il paese nemico della Locride , la cui debo- 
7I * ' lezza egli non si degnò di punire, marciò per 
li territori amici della Doride e della Focide 
per poter rivolgere l’ impeto della guerra con- 
tro pii ardimentosi e ribelli Tebani . Gli trovò 
in sull’ armi coi loro potenti alleati provocati 
piuttosto che disanimati da una sanguinosa sì , 
ma non decisiva battaglia che subito dopo il 
rovescio d’ Aliarlo si era data contro i Lacede - 
moni ad Epiecia picciola città situata sulle cc*- 
muni frontiere di Corinto e di Sicione . L’ ar- 
mata confederata era ancor forte d’intorno a 

(‘ ) Scnof. I. + p. J17. 
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Cab .-o XXVIII. i 9 s 
ventimila : le forze d’Agesilao uguagliavano ap- 
punto questo numero , poiché aveva ricevuto 
considerabili aiuti da Sparta e dalla Focide ; e 
le città secondarie e spezialmente Orcomeno 
della Beozia ed Epidauro delPArgolide avevano 
raggiunto le sue armi, stimolate dal loro soli- 
to astio e rancore contro le rcspettive lor capi- 
tali. Gli ostili battaglioni si avvicinavano : quel- 
li di Agesilao marciando in buon ordine dalle 
rive del Cefisso , mentre i Tebani impetuosa- 
mente scendevano dalle montagne dell’Elicona. 
Innanzicbè arrivassero alla scena dell’azione che 
nella Beotica pianura s’aperse di Coronea £7^, 
circa trenta miglia distante da Tebe, fu la su- 
perstizione d’ ambe le armate sgomentata da 
un ecclissi del sole i e la saviezza d‘ Agesilao 
entrò in apprensione ancora più giustamente 
per una notizia più inaspettata che venne dall’ 
Oriente £8}. 

. Dappoiché la sgraziata sua parzialità . affida- lTlg0 . 
to aveva la flotta Lacedemone all’ostinatezza 
imperizia di Pisandro suo parente , le squadre fètidi. 
Persiane o per dir meglio Fenicie erano state 
commesse alla direzione d’un assai più valente minio 
comandante. Dopo la decisiva battaglia d’Egos- -'ài» ai 
potamos , che fu seguita dalla presa d’ Atene ci P'° • 
e dalla conclusione della guerra Peloponnesia- 
ca, Conone ammiraglio Ateniese con poche ga- 
lee si ricovrò nel porto di Salamina capitale 
dell’ isola di Cipro . Questa città con una parte 
considerabile dell’ isola era allora soggetta ad 

(7) Le piazze chi portano questo nome , tono descritte da Strabone 
?. 4°7 1 4»®. 4«« e 41*. 

(»> Scnof. Htlltn. I. 4 p. iit , piar, in Aititi. . ; 

N 2 


Digitized by Googli 


i g 6 Storia della Grecia 

Evagora, cui la voce del panegirico ci rappre- 
senta come uomo d’una consumata saviezza QD 
nel governare un regno- che egli si aveva acqui- 
stato con eroico valore . Questo applaudito prin- 
cipe gloriavasi di discender da Teucro , il qua' 
le ritornato dall* assedio di Troia ottocento anni 
innanzi il regno di Evagora, aveva fondato la 
prima Greca colonia sulla spiaggia di Cipro, 
in questo lungo intervallo di tempo aveva Sa- 
lamina sofferto varie rivoluzioni . Evagora era 
nato e cresciuto sotto il regno d’ un usurpato- 
re , il quale cadde trafitto dal coltello d’un as- 
sassino che prese in luogo di lui la corona. E- 
vag ora fuggi nella Cilicia , ottenne protezione 
dal satrapo di quella provincia , ritornò a Sa- 
lamina con una brigata di gente , sorprese e 
balzò dal trono il novello tiranno, al quale egli 
non erasi astretto per alcun vincolo ai vassal- 
laggio . 

suo »t. F* n dal momento che incominciò a regnare, 
«,cci. egli manifestò la più parzial tenerezza verso d' 
7dAt°. Atene : nella cui favella e nelle cui arti e isti- 
nc • e . tuzioni era stata la sua gioventù signorilmente 
ciria ammaestrata e nelle quali di poi fece consister 
ro n n e°* 1° studio e la delizia della compiuta sua età , il 
a tenie- trattenimento e ’l conforto del tramontar di sua 
,e ‘ vita . Ma per una disavventura che ferì la sen- 
sibilità c l’affettuosa riconoscenza d’ Evagora 
verso un paese , a cui era debitore della sua 
educazione c della sua felicità , egli visse in. 
un intervallo di tempo, in cui primachè la sua 
condizione di principe lo mettesse in istato di 

( 9 ) II panegirico che fa Iaocrate d’Evagora, può dirai il ritratta d'on 
gran re ; il carattere non ne è che troppo perfetto , 
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^ Capo XXVII. 
potere*arrecare alcun efficace soccorso ad Ate- 
nc, egli vide orbata questa superba repubblica 
dello splendore e del dominio, di cui aveva per 
più di settantanni goduto . Egli si dolse degl’ 
infortunj di lei colla tenerezza che suol avere 
un figliuolo , e ne ricevette colla più cortese 
ospitalità gli oppressi ed afflitti cittadini . Il 
virtuoso e intraprendente Conone meritò ’l suo 
affetto e la sua stima e acquistò in poco d’ora 
un’infinita di lui confidenza come d’ un’ anima 
connaturale alla sua. S’adoperavano col più felice 
concerto a promuovere la sicurezza e ingrandi- 
mento del picciol reame, nuovi abitatori allet- 
tando a venire di Grecia , accrescendo stimolo alle 
lorarti calla loro industria , estendendo la navi- 
gazione e’1 commerzio : talmentechè non passò 
molto tempo che Salamina fu in iaiato di man- 
dar fuori una considerabile forza navale e di 
sottomettere e incorporar co’ suoi sudditi parec- 
chi de’ circonvicini comuni. Il gran re che per 
lungo tempo non era stato considerato che co- 
me il padrone sol diretto di Cipri , non si fram- 
mischiava nelle domestiche concernenze dell’iso- 
la , purché ricevesse di qui il suo consueto pie- 1 
ciol tributo. Il florido stato degli affari d’Eva- 
gora lo abilitava a pagare ed anche ad eccede- 
re la somma stipulata : ' quantunque sia proba- 1 
bile che di buon’ ora ei meditasse quel che po- 
scia di compier tentò, la liberazione della sOa 
contrada da questa stimita di servitù . 

Ma un disegno che attualmente gli stava più Ev , g o. 
a cuore, ed a cui dalle ardenti sollecitazioni d’ ra,Co - 
Evagora tortemente era incitato , si era la re- j-accin- 
staurazione d’ Atene Ceni egli considerava come*® 

N 3 
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j>“«*'sua patria e sua madre adottiva} in quello sta- 
'tnni°d" to di gloria e di preminenza , da cui era ella 
miseramente caduta. I virtuosi e patriotici ami- 
ci C stantechè come tali gli descrivono i loro 
contemporanei } sono rappresentati come piloti 
e nocchieri che stavano spiando le maree e le 
correnti e in atto di cogliere ogni aura pro- 
pizia che agevolar potesse l'esecuzione di questa 
azzardosa intrapresa. Le vittorie d' Agesilao nei- 
l’ Oriente, che minacciavan di scuotere il trono 
d’ Artaserse , fornivano un’opportunità troppo 
più favorevole, sicché sfuggir non dovesse alla 
lor vigilanza . Cononc era già stato da Evago- 
ra al gran re raccomandalo, e la raccomanda- 
zione nc fu avvalorata da Farnabazo che cono- 
sceva e ammirava il suo merito. La sperimen- 
tata intelligenza dell’ illustre Ateniese e de’ suoi 
compatrioti Ieronimo e Nicodcmo aveva assisti- i 
to ad equipaggiare le squadre barbariche ne’ 
porti della Cilicia c della Fenicia. Ma l’abilità 
di Farace Spartano ammiraglio e la codardia 
o negligenza de’ comandanti Persiani inutile fi- 
nora avevano renduta una flotta di presso a 
trecento vele che era mal corredata e che spes- 
so abbisognava di moneta. 

L’attività di Cononc s’accinse a por com* 
penso a questi mali . Egli lasciò la Cilicia , an- 
dò a Tapsaco , s imbarcò sull’ Eufrate : e come 
la sua nave era mossa dal combinato impulso 
de’ venti, de’ remi e della corrente , egli scese 
con rapidità lungo il tortuoso canale fino a Ba- 
bilonia C 1C 0- Il solo ostacolo che si frappones- 
se al divisato suo abboccamento con Artaserse , 

(■•J Diodor. I, 14. 
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Capo XXVIII. ìgg 
si era la sua ritrosia a derogare al carattere 
Ateniese inchinando la persona , incurvando le 
ginocchia e tributando i soliti omaggi di rispet- 
tosa sommissione , che erano prontamente accor- 
dati dai barbari al monarca dell’ Oriente , ma 
che i Greci ricusavano alluomo e serbavano al- 
la maestà degli dei. Questa difficoltà però fu 
.alla fine levata da coloro, lo scambievole inte- 
resse de 1 quali fortemente gli spingeva a venire 
ad un abboccamento. Conone al tremante mo- 
Jiarca che era tuttor agitato dal terror delle 
vittorie di Agesilao, rappresentò la necessità di 
opporsi vigorosamente per mare agli Spartani . 
IMon altro che la loro flotta esser quella che 
acquistò e mantenne loro il comando della costa 
Asiatica. Una sola rotta che avesser sul mare, 
che basterebbe questa per eccitare alla rivolta 
i loro alleati e per cacciare dall' Asia le loro 
armi. Ma per ottenere questo vantaggio , do* 
versi impiegare dal gran re un ammiraglio de- 
gno di comandare ed uomini volonterosi di ub- 
bidire. Nel far ricerca del primo , non potere 
alla sua notizia fuggire il valore di Farnaba- 
20: i secondi potrebbero comprarsi col danaro . 
E se a lui affidar volesse Artaserse la somma 
richiesta , impegnarsi egli della vita che dalle 
coste principalmente e dalle isole della Grecia 
raccoglierebbe ben presto un numero tale di 
marinai , che lo metterebbe in istato di distrug- 
gere la flotta di Sparta c di costringere questa 
repubblica ad abbandonare le sue orientali con- 
quiste . Piacque ad Artaserse la proposta , fu 
levato il danaro e ritornò in Cilicia Conone per 
mandare ad effetto la sua intrapresa. 
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vfiìc* li var ì P° rti mare nell’Asia, dalle città, 

spa?t*ri G reche inferiori, dai sudditi refrattarj di Spar, 
'orócìn! Ta , da vane città marittime, i cui abitatori e- 
quanta rano pronti a servir per danaro qualsivoglia 
oi'imp. padrone , ma principalmente dalle potenti isole 
" v, «. }, di Rodi e di Cipro egli ben presto raccolse una 
li 4. ' forza navale che superava le sue maggiori spe- 
ranze, e che C indipendentemente dalle squa- 
dre barbariche comandate da Farnabazo D lo 
avrebbe posto in istato di lottare pressoché a 
termini uguali con Pisandro . Colle lor forze 
unite veleggiarono di brigala Cononc e Farna- 
bazo verso ponente in cerca della flotta nemi- 
ca, persuasi che l’avventata fidanza dell’ammi- 
raglio Spartano non avrebbe scansato di venire 
a battaglia con un nemico superiore. Appena 
la flotta collegata addoppiò la punta setten- 
trionale di Rodi, che videro la squadra Lace- 
demone di presso a cento galee nel capace se- 
no che fra le prominenze del Dorico lido si 
j forma e le Sporadi isolette , denominate così 
dall’ esser seminate alla rinfusa sicché sembra- 
no sparse a caso dalla mano della natura O O • 
L’inasjjettato arrivo d’una sì formidabile flotta 
punto non isbigottì l’accigliata osfinazion di Pi- 
sa n irò . Egli C come s’ era già preveduto ) co- 
mandò alla sua gente di apparecchiarsi alla bat- 
taglia . Si portarono contro al nemico, ma ad 
una più vicina scoperta rimasero sgomentati e 
atterrili dall’eccessiva sproporzione del numero. 
La maggior parte volse le prue e si ritirò ver- 
so l’amica spiaggia diGnido. Pisandro s’ avan- 
zo Virgilio ( Attieni, j v. »aj) esprime in poche parole lt geografi» 
descritta nel resto: Et t reirii leiimus frette tenti 1* tenie , 
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zò colla sua galea capitana e morì combatten- 
do bravamente in difesa dell’onore Spartano, 
vanamente sforzandosi di mantenere col vigoT 
del suo braccio quel che era stato tradito dalla 
debolezza de’ suoi consigli . I vincitori diedero 
la caccia ai fuggitivi e dopo aver fatto scem- 
pio d’un numero grande di nemici, presero e 
condussero via cinquanta galee, preda bastan- 
te a decidere del destino d’una qualunque Gre- 
ca repubblica 0-2} . 

Fu la notizia di questa battaglia Cdella quale 
egli cercò di precorrere alle conseguenze ch’essa coro- 
ebbe nella perdita fatta dei dominj Spartani da o“ m ' p . 
Gnido fino a Bisanzio^ quella che giustamente «"di- 
mise in apprensione ed afflisse il patriotico pet-‘ 3 ,V ' 
to di Agesilao . Egli adunò le truppe , confes- 
sò di buona fede la morte di Pisandro * ma 
scaltramente affermò che sebbene l’ ammiraglio 
fosse morto , la sua flotta però aveva conseguito 
una compiuta vittoria , per la quale a lui conve- 
niva ed a loro di pagare il solito tributo di 
ringraziamenti e di sagrifiz; agli dei protetto- 
ri. Egli poscia s’incoronò la fronte d’una ghir- 

<i») Polibio par che consideri la battaglia di Gnido come I’ epoca, in 
cui si fa dagli Spartani perduto il comando del mare, che avevaoo acqui, 
staro merci: della loro vittoria ad Lgospotamos . Egli dice che il loro 
dominio darò dodici anni . Questo numero però è troppo picciolo, perchè 
aia l'intervallo che passò fra queste battaglie , come apparisce dal tetto. 

Altri scrittori dicono che 1’ im/tra Lacedemone ( del qual nome usavano 
s Gteci come d’un sinonimo del comando del mare) darò crema anni, 
contando dalla battaglia di Egospotamos fino alia rotta di Leatrra . Ma 
questo numero di nuovo è Troppo grande , perchè sia il tempo di mezzo 
fra questi avvenimeoti | prova notabile della trascuratezza degli scrittori 
Greci in fatto di cronologia. Vedi Isocrar. d» f*te e Cataabon. al voi. j 
P. 97 1 99 di ?olib ; o ediz. Gconov, — >■ 
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landa di fiori , e diede l’ esempio di fare un 
sì pio dovere anche agli altri. Il divoto strata- 
gemma fu accompagnato da un effetto molto 
salutare : imperciocché in una scaramuccia se- 
guita fra le guardie avanzate immediatamente 
innanzi la battaglia, le truppe Lacedemoni ani- 
mate dalla loro immaginata vittoria nell’ Orien- 
te ruppero e rispinsero il nemico. I corpi prin- 
cipali frattanto delle loro armate s’avanzavano 
nella pianura di Coronea in un terribile silen- 
zio a principio : ma avvicinati che si furono 
gli uni agli altri dentro lo spazio d’ uno stadio, 
alzarono i Tebani un grido universale e corse* 
ro furiosamente alla carica. La loro impetuosi- 
tà abbattè ogni cosa che loro si presentò i ma 
le truppe comandate immediatamente da Agesi- 
lao rispinsero l’ala sinistra del nemico, che era 
composta principalmente d’ Argivi e di Atenie- 
si. Di già coloro che eran d’ attorno alla sua 
persona , il salutavano come vincitore c lo 
adornavano della corona della vittoria ; quando 
fu detto che i Tebani avevano rotto e total* 
mente sbaragliato gli Orcomenj e che erano. in 
cammino per impadronirsi del bagaglio. Age- 
silao con una rapida evoluzione si apparecchiò 
a tagliar loro la strada per defraudarli di que- 
sto disegno. Accortisi i Tebani di questo mo- 
vimento voltarono faccia e marciarono in un’ 
opposta direzione a fin di raggiugnere e ri- 
mettere insieme i loro alleati che fuggivano 
verso le montagne dell'Elicona. Nell’incontro 
che seguì , Senofonte fu più disposto ad ammi- 
rare il valore che la prudenza del re Sparta- 
no. In cambio di lasciar passare i Tebani per 
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potei* attaccargli alle spalle e per fianco, egli 
focosamente s'oppose al loro cammino e gli 
assalì di fronte. Fu l’urto terribile a segno , 
che dallo scontro dei loro scudi ne nacque uno 
strepito grande ; pugnavano , uccidevano e si 
facevano uccidere . Neppur una voce s’ udiva , 
eppur non v’era silenzio; rimbombava il cam- 
po dallo strepito che suol eccitar il furor della 
rabbia e del combattimento e fu questa 

la più disperata e più sanguinosa scena d’un* 
azione la più disperata essa stessa e la più san- 
guinolenta di qualsivoglia altra di quell età . La 
fermezza de’Tcbani finalmente la vinse ed ef- 
fettuarono il loro passaggio lungamente tentato 
in ver l’Elicona, ma non poterono rincorare i 
loro alleati a rinnovare il combattimento . Gli 
Spartani così rimasero padroni del campo la 
vista del quale par che abbia tocco profonda* 
mente uno spettatore perfino, la cui mente era 
già abituata a simili oggetti d’orrore. Era tut- 
to ingombro e coperto di acciaro e di sangue, 
di corpi d’ amici e nemici messi a catafascio 
fra loro, di traforati brocchieri e di lance spez- 
zate , alcune stese per terra , altre profonda- 
mente confitte nelle mortali ferite che aveva- 
no fatte , cd altre tuttor afferrate dalle fredde 
mani e insensibili de’ combattenti che avevano 
con un sì impetuoso ardore pugnato 043 * 

(1J) K«i upaeyii fair uttldiec itetpm , »’ uit iti nyrl . Invìi ti »<S 
tv aia om , o mi a ’pyvt k M«xn ■napxrxofr' «» , t muti damar vera- 
mente il faceva , ma neppur v’ tra tilen\ie : ma uà tal rimar ti firmava , 
fual iati eccitare la celierà e l'arder del temialtere . Stnol.Jietil. c.*. Simili 
fissi in qmluncjne altra lingna inimitabili mostrino la superiorità della Greca. 

(tf) Scnof. A{ftil. c. ai. 
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Agesilao stesso rilevato avca varie ferite da 
varie spezie di arme, e tuttavia raffrenò la sua 
collera nel momento della vittoria. Quando sep- 
pe che forse ottanta nemici avrano preso asilo 
nel vicino tempio di Minerva , egli religiosa», 
niente rispettò il diritto del santuario , ordinò 
a suoi soidati di astenersi dal far loro alata 
male e destinò anzi un corpo di cavalleria che 
gli conducesse in luogo di sicurezza . Il giorno 
appresso fu da vincitori impiegato in rizzare 
un trofeo s tila scena di quest importante gior- 
nata , nel tempo stesso che riconobbe il nemico 
la sua sconfitta, domandando i corpi dei mor- 
ti . Nonostante la sua stanchezza e le sue feri- 
te viaggiò quindi Agesilao nella Focide , per. 
dedicare la decima d' ile sue spoglie Asiatiche 
C che ascendeva a più di cento talenti ^ nel 1 
tempio di Apollinc Delfico. Nel ritorno che 
faceva verso il Peloponneso , sbandò le sue 
milizie orientali, la maggior parte delle quali 
eran bramose di rivedere le loro rispettive città j 
L e sue soldatesche Peloponnesiache e le Lacede- 
moni ancora inclinavano parimenti a ritornare 
a casa per poter cogliere i frutti della mietitu- 
ra 0:0? « il generale per evitare probabil- 
mente un viaggio alle sue ferite penoso, navi- 
gò a Sparta e si unì nella celebrazione delle 
feste Iacintie « 

c:frra L a battaglia navale di Gnido e la battaglia 
oiimp.’ campale di Coronea furono le azioni piti impor- 
tanti e più decisive che date si sieno nella 
«»♦. guerra di Beozia o Corintiaca , la quale durò 

Olimp. 1 - 

OS) «eclissi solare mentovato di sopta nel tejto fisi* la battaglia di 
, l7> ’ Cotonea ai quattordici d' Agosto. 
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pel corso di otto anni . Le repubbliche nemiche 
par che tutto ad un tempo abbiano tratto fuo- 
ri il loro aculeo, e che poi abbiano ritenuto il 
lor mal talento , quando perduto già aveano il 
potere di soddisfarlo. Picciole ostilità di fatti 
si sono esercitate di primavera e d’ autunno per 
via di reciproche irruzioni e rapine, da Sicio' 
ne i Lacedemoni uscendo e i Tebani da Corin- 
to . Gli abitatori di quest’ ultima città avevano 
con ardore promosso l’ alleanza contro di Spar- 
ta i ma quando la loro contrada divenne il tea- 
tro della guerra, incominciarono a pentirsi di 
questa precipitata direzione . La parte nobile e 
ricca del comune, che aveva più da temere, 
perchè più aveva da jierderei intavolò il dis- 
corso d’ una pace separata i e come era appog- 
giata dal numero maggiore del popolo , che 
era quello de’ suoi dipendenti o clienti, così 
meditava di convocare un’ assemblea che con- 
fermasse questa lodevole sua risoluzione Ma i 
partigiani di Timolao e di Poliante che quan- 
tunque mercenarj d’ un barbaro schiavo, erano tìnto, 
però i sostenitori della libertà Corintiaca, $i 
fecero incontro a . un disegno ai loro interessi 
così sfavorevole col commettere uno de’ più or- 
rendi macelli , di che si faccia menzion nella 
storia . Scelsero le feste Euclie circostan- 

za che sembrò ancora più l’atrocità denigrasse 
d’un delitto che esser più grave non poteva . 
Molti de’ cittadini si stavano allora trastullando 
nella piazza del mercato, o raccolti si trovava- 
no al teatro a divertirsi. Rapido fu e generale 
. 

(it) Senofonte con tutta 1‘ insensibilità superstiziosa del suo secolo s{ 
dilata molto sull' eooimc «mpietì di questa scelta. 
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T assalto. Furono assassinati i Cori ntii altri nei 
circoli di conversazione, altri nei pubblici pas- 
seggi , la parte maggior nel teatro , i giudici 
al lor tribunale, i sacerdoti appiè degli altari i 
ne questi mostri di barbarie cessarono dall’ uc- 
cisione, finché non si disfecero di quanti essi sti- 
mavano poter essere o più propensi o più abi- 
li ad opporsi alle lor mire . Il grosso del po- 
polo che vide i tempj stessi c le immagini 
adorate degli dei Calle ginocchia delle quali sup-. 
plichevole egli si era appigliato 3 non sommini- 
strar più protezione alcuna alle vittime di quest! 
empio furore , si apparecchiava a fuggire dalla 
sua patria ; quando fu trattenuto prima dalle 
lamentevoli strida delle lor mogli e dei loro 
figliuoli,, c poscia dalla dichiarazione che fece-, 
ro gli assassini nulla più aver essi inteso di 
fare che di liberar la città da traditori, quali 
erano i partigiani di Sparta e della schiavitù. 
Questa abbomincvole strage contaminò Corinto 
della peste della sedizione , che tacitamente covò 
o apertamente inferocì durante i sei anni se- 
guenti in questa sventurata repubblica . Gli 
Spartani c gli Argivi assistevano le loro rispetr 
live fazioni; Corinto andò alternativamente sog- 
getta or all’ una c or all’altra, ma sempre ad 
una forestiera potenza ; e dei due porti di Co- 
rinto die erano considerati Come una parte im- 
portante della capitale , il porto Lecheo ebbe 
per lungo tempo guarnigione Spartana , men- 
tre quello di Cenere rimaneva in possesso degli 
Argivi. ... .1 y 

Dopo le battaglie di Gnido e di Coronea non 
vi fu più alcun generale conflitto per terra o 
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per mare; ed è cosa degna di osservazione che P « rter . 
le parziali mischie che accaddero sull’ uno e ” e «'• 
sull’altro elemento, generalmente seguirono 1 ’ >i n ^ t * 
esito di queste importanti vittorie. Il fausto “*‘ e * 
successo per lo più accompagnava le ciurme d* 
Atene e i soldati di Sparta : quantunque le na- 
vali gesta di Teleutia parente di Agesilao £ il 
qual Teleutia con dodici galee sorprese il Pirea, 
predò molti legni mercantili , distrusse molte 
navi da guerra , e corseggiò la costa dell’ At- 
tica 3 formino un’eccezione sommamente ono- 
revole a questo comandante; e i militari van- 
taggi riportati da Ificrate Ateniese , avvegnaché 
di poca importanza nelle lor conseguenze, an, 
nunziassero quei gran talenti relativamente al- 
la guerra , che Io rendettero poscia sì illustre . 

Ma generalmente parlando Agesilao e gli Spar, 
tani mantennero la superiorità nel campo ; 
mentre Conone, Trasibuìo c Cabria riuscirono 


fortunati contro Timbrone, Anassibio e gli al- 
tri comandanti navali del nemico £173. 

Nello stato attuale della Grecia i rispettivi ^"in- 
successi delle potenze guerreggianti non furono cono- 1 


accompagnati da proporzionati vantaggi. I La- 
cedemoni non ritrassero alcun solido o perma- 
nente benefizio dalla vittoria da lor riportata 
a Coronea, quando non vogliamo contar come 
tale la soddisfazione della loro vendetta in depre- 
dare senza trovar resistenza l’Argivo e il Beotico 
contado : ma la loro sconfitta a Gnido gli pri- 
vò vi un giorno solo del frutto di molte labo^ 
riose campagne ; poiché coll’ assistenza d* una 
forza naval superiore e col tesoro Persiano al 


(*7) Di odor. 1. 14 ad Oljmf, e Senof, Hellen. 1. 4 > J. 
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208 Storia della Grecia 
suo cornando Conone poca difficoltà incontrò a 
staccare per sempre dal loro dominio tutta la 
costa occidentale dell’Asia minore. Questa in- 
trapresa dovè effettuarsi con non ordinaria ra- 
pidità i e qualora non avesse la flotta Persiana 
tenuto il mare nel cuor dell’ inverno C il che 
non è assolutamente verisimile 3 potè solo im- 
piegare intorno a tre mesi. Le misure che pre- 
sero gli Spartani o per conservare o per ricupe- 
rare le loro importanti possessioni nell’Orien- 
te , meritarono appena che note le facesse la 
storia , se si eccettui la resistenza fatta ad Ahi- 
do , piazza famosa non tanto per questa memo- 
rabil difesa, quanto Q tal si è l'amore della 
finzione e ’l disprezzo della verità 3 per li fa- 
volosi amori d’ Erone e di Leandro . Dercillida 
aveva ottenuto il governo di questa forte e po- 
polosa città come in premio de* suoi militari 
servigi. In vece d’imitare la pusillanimità de* 
governatori circonvicini , molti de’ quali spaven- 
tati dal disastro di Gnido fuggirono a precipi- 
zio dalie piazze affidate al loro comando, Der- 
cillida radunò gli Abideni , gli assicurò che una 
sola rotta navale non rovinava il potere di 
Sparta 0*0 i la quale anche prima che giunta 
fosse all’ impero del mare ora sventuratamente 
perduto, era capace di premiare i suoi benefat- 
tori 


(it) L' e*pie ssione notabile di Senofonte mostra 1’ importanza di que- 
st* rotta nella comune estimazione degli Abideni e di Dercillida steiso , 
abbenehè ti «forzasse egli di dissimularla, E'n fi *x ir*»! "lx r '> m‘to 
vaeuaxi'* i’*p«T ri Q '«ti , itti* «p* tri aV/Ui'», “Non «osi sta la cosa} 
se nella pugna navale abbiamo avuto la peggio , non è da dire perciò che 
nei non siamo più niente „ . 
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tori c di punire i suoi nemici . “ Clic il mo- 
mento dell* avversità un’ occasione forniva di 
far risaltare l’inviolabile loro attaccamento al- 
la repubblica, e che sarebbe cosa per loro glo- 
riosa che eglino soli in fra tutti gli abitatori 
della costa Asiatica s’ardissero a cimentare il 
poter della Persia.,. Confermato che ebbe il 
coraggio degli Abideni , navigò alla città di 
Sesto per attraverso il più frequentato e più 
angusto tragitto dell’ Ellesponto . Sesto era la 
piazza principale del Chcrsoncso di Tracia, gli 
abitanti del quale erano debitori della lor pro- 
tezione e salvezza agli utili lavori di Dercilli- 
da 0.93 > e questo diritto alla gratitudine loro 
gli diè mezzo di assicurarsi del lor vassallaggio . 
La fedeltà di queste due città in mezzo al gene- 
rale abbandono delle coste dell’Europa e dell’A- 
sia prevenne gl’inconvenienti e gl’incomodi, ai 
quali i discacciati Spartani che erano stati im- 
piegati nelle guarnigioni di codeste parti , avreb- 
bero doluto soggiacere altrimenti, e gli liberò 
dalla necessità d intraprendere un viaggio d’in- 
verno fino al Peloponneso per mezzo le terre 
di molte nemiche repubbliche . I poveri gover- 
natori e gli sventurati presidj che erano fug- 
giti o che erano stati cacciati dalle piazze del 
lor rispettivo comando, presero asilo dentro le 
amiche mura di Sesto c d’Abido. 11 loro nu- 
mero accrebbe la sicurezza di queste città, e 
abilitò Dercillida ciie era eccellente nell’ arte 
della fortificazione, a metterle in una tal posi- 
tura di difesa, che si fecero beffe dei tentativi 
di Cottone c di Farnabazo. 

( 19 ) Vedi sopra p. «gì. 

Stor.Gh. Tom. IV. O 
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Ma ad onta di ciò fu il successo di questi 
comandanti sufficientemente compiuto, e l’ im- 
portanza dei loro servigi eccitò nel petto diAr- 
taserse la riconoscenza più viva . Il merito del 
satrapo fu poco ciò dopo riconosciuto coll’ aver 
cgliin matrimonio ottenuta la figliuola del gran re. 
corone Ji vero patriota Conone nè desiderò , nè ri- 

Tlfabbrl- 1 i . 1 1 

te cevette verun personal guiderdone , ma tutto 


A - c - pegno e che tuttavia il riteneva al servizio del 
, ' Persiano. Egli infiammò il mal talento che tan- 

to Farnabazo , quanto il suo padrone avevano 
con ragion conceputo contro di Sparta , c gli 
stimolò a mandare nella primavera per tempo 
la vittoriosa loro armata navale verso la Grecia 
per render la pariglia dei guasti nell’Oriente 
commessi dalle armi di Agesilao . Ma gli av- 
vertì che se compiuta render volessero la loro 
vendetta e fiaccare una volta per sempre l’ or- 
goglio Spartano, essi dovrebbero rialzare la ca- 
duta rivale di questa imperiosa repubblica . “ Lo 
sborso d’una somma di danaro , che appena 
sarebbe sensibile al tesoro di Persia , poter ba- 
stare a rifabbricare le mura ed i porti d’ Ate- 
ne; con che verrebbero essi ad inferire la più 
profonda ferita sopra la potenza non meno che 
sopra la superbia della loro ambiziosa nemi- 
ca. „ Fu udita con approvazion la proposta , 
fu liberalmente somministrata la spesa: la flot- 
ta Persiana si mise alla vela, ridusse le delu- 
di c Citerà, saccheggiò la costa della Laconia * 
e dopo avere con distaccate squadre fatto quali- 
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Tporii* impiegò il suo favore presso Artaserse per re- 
d'Atcre.dintegrare gli aftari di Atene, l’interesse della 
° c 'óT. P 4. quale formava l’onorato motivo che solo lo ini- 
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to pareva più utile al Persiano servigio , si 
adunò nei (la lungo tempo deserti porti di Pa- 
lerò, di Munichia e del Pi reo . Quivi P impor- 
tante fattura di restaurare gli antichi ornamenti 
c la stabil difesa della città di Minerva fu in- 
cominciata e con istraordinaria diligenza incal- 
zata c compiuta . II pronto servigio delle ciur- 
me appartenenti alla flotta numerosa aiutava 
P industria de’ mercenari operai , cui P esca del 
guadagno avea fatti accorrere in copia da ogni 
canto della Grecia ; e ’l travaglio sì degli uni 
che degli altri era secondato e promosso daivo- 
lontarii e ferventi conati degli Argivi e de’ 
Beozj , ma soprattutto dal zelo degli Ateniesi 
stessi che con ragion riguardavano Pattual loro 
lavoro come la seconda fondazione della già 
gloriosa lor capitale. 

L’opera fu terminata innanzi il ritorno della 
primavera; e la spiacpvol notizia,, quando ne fu 
a Sparta recata , accorò i magistrati di quella 
repubblica e gli penetrò della più crudele an- 
sietà . Umili si rassegnarono ad abbandonare 
per sempre ogni lusinga di ricuperare mai più il 
loro perduto dominio nell’Oriente , si sono dispo- 
sti ad impetrar da Artaserse sotto le più umi- 
lianti condizioni un accomodamento non solo , ma 
anche a privarsi del solo vantaggio che era 
tuttora in loro potere , quello di rinunziare al 
piacere perfino de/la vendetta e ad astenersi dal 
depredare i terrftorj dei loro vicini e nemici , 
purché il gran re e i suoi satrapi volesser loro 
concedere una condizione soltanto , della quale 
era sì facile il compiacerli : poiché non altro da 
loro si richiedeva se non che essi cessassero di 

O 2 
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zi 2 Storia della Grecia 
scialacquare il loro denaro in rialzare la peri- 
colosa potenza d’ Alene, l’cr mandare ad effet- 
to questo divisamente , mandarono successive 
ambasciate alla corte di Persia , coinè pure a 
Teribazo che era ultimamente succeduto a Ti- 
trauste nel governo delle provincie meridionali. 
Neglessero a bello studio Farnabazo , dal qua- 
le non potevano ragionevolmente promettersi 
alcun favore, dacché le ostilità di Agesilao ave- 
vano in particolare eccitato il mal talento di 
questo sai rapo. 

impiega Fra i ministri di Sparla in questa negozia- 

Arni, zione impiegati v’ era Antaleida , uomo, del 

< idi co- . > 1 - , . -, T , 

me suo quale e poco nota la storia antecedente . Par 
che abbia avuto un commerzio d’ospitalità con 

J iarecchi nobili Persiani C 2C 0i non c invcrisimi- 
c che abbia servito sotto le bandiere di Ciro , 
e che abbia forse continuato a stare nell’Orien- 
te durante le successive spedizioni di Timbro- 
nc , di Dercillicla c di Agesilao. Se si eccettui 
lo scaltrito e ardimentoso Lisandro, Sparta non 
adoperò mai ministro più adeguato a trattare 
co’ barbari . Antaleida era franco, eloquente, 
fino, compiacente , maestro in tutte le arti d* 
insinuazione e destrezza , e per la sua abilità 
e pe’ suoi vizj ugualmente ben conformato ad 
eseguire in una corte corrotta una commissione 
insidiosa. Le istituzioni più rispettabili del suo 
paese erano oggetti per lui di reale o ben dis- 
simulato disprezzo , egli metteva in canzone le 
frugali e austere massime del divino Licurgo : 
ma dava spezialmente diletico ai voluttuosi codardi 
e traditori satrapi e cortigiani , quando vibrava 

(it) Scnof. HtlUn. 
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gli avvelenati frizzi del suo motteggiare contro 
la maschia fermezza , probità e patriotismo di 
I.eonida e di Cnllicratida , nomi a Sparta glorio- 
si tanto, quanto erano di disonore alla Persia. 

Il successo d’ un tale ministro , assicurato 
quasi dal suo proprio carattere e dai suoi talen- 
ti, fu dall’i inprudente ambizione affrettato di Co- 
none e degli Ateniesi, ahi ! troppo presto e troppo 
fatalmente inebbriati dagl’ingannevoli doni del- 
la prosperità. Quando questo illustre comandan- 
te cooperava con Farnabazo in espellere i La- 
cedemoni dall’Oriente, egli esortava di propo- 
sito il satrapo a confermare i Greci Asiatici 
nel godimento dell’antica lor libertà, affinchè 
il timore dell’ oppressione non suggerisse loro i 
mezzi di resistere e gli obbligasse a formare 
una ' generale alleanza per la loro difesa che 
sfavorevole potesse riuscire ad Artascrsc . In 
questo plausibile consiglio il patriota Ateniese 
aveva una vista più lontana di quello che fos- 
se in quel tempo possibile al satrapo di disco- 
prire. Dopo aver rifabbricato le mura e i por- 
ti d’ Atene, egli richiese Farnabazo, il qual si 
apparecchiava a ritornare nella sua provincia, 
che se gli lasciasse impiegare per pochi mesi di 
più una squadra di navi Persiane unitamente 
alle sue per investire i territorj diSparta e de- 
gli alleati di essa . Il satrapo per natura non 
sospettoso e tradito forse dal suo odio e mai 
talento, accordò facilmente questa domanda . Ma 
Cononc poste in non. cale le operazioni da lui 
promesse contro il comune nemico, pensò sola- 
mente a promuovere i vantaggi della sua re- 
pubblica . Egli navigò alle Cicladi, a Chio , a 
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214 Stoiìia della Grecia 
Lesbo e perfino alla costa dell’Eolide e dell’ Io- 
nia , spiegò la forza della sua flotta ; decantò 
1* fiorente fortuna d’Atene, e proccurò di per- 
suadere o di costringere gli attoniti Asiatici c 
is«lani a riconoscere la giusta autorità dell’an- 
tica loro metropoli o sovrana : la quale dalle 
sue rovine più splendida essendosi rialzata di 
prima , richiedeva l’attaccamento soltanto de’ 
suoi primieri sudditi e alleati per ripigliare il suo 
antico potere e ricuperar l’ereditaria sua fama. 
Nf s?- . Il successo di questa straordinaria intrapresa 
drgii non e particolarmente descritto , e non ne e 1 o- 
*"•' tU missione essenziale i poiché quest’ ultima spedi- 
noli» zione di Cononc non ebbe verun altro effetto 
?et5 ‘*' permanente fuorché quello di rovinare lui stes- 
so . L’inescusabile sua ambizione fornì d’armi 
potenti la destrezza d’Antalcida, il quale come 
reo lo rappresentò dell’audacia più inaudita e 
questa aggravata dalla piùdislealc ingratitudine, 
qual si fu il tentar d’ alienare e di conquistare 
i dominj del re coll’assistenza delle forze stesse 
del re, alle quali tanto la sua patria , quanto 
egli stesso era debitore di tanti recenti e sì se- 
gnalati benefizj . Si rendette probabilmente più 
accetta a Teribazo l’accusa per la gelosia che 
egli naturalmente nudriva contro il satrapo vi- 
cino che era di Conone l’amico e rivale suo. 
Ma dopo l’ultimo insostenibil passo dell’Atenie- 
se ( cui questi non poteva altrimenti sostenere 
che colla vieta massima Greca dell’ esser tutto 
lecito a un uomo in servigio della sua patria ) 
anche il suo già collega Farnabazo par che ab- 
bia da lui ritirato la sua protezione e amicizia , 
mercé della quale egli s’ era sì lungamente di- 
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stinto i dimodoché l’influenza di questo satrapo 
potente non formava più opposizione alcuna alle 
negoziazioni ed intrighi d’ Antalcida . A spiare 
tuttavia e contrariare le misure di costui man- 
darono gli Ateniesi Dione , Ermogcnc con al- 
tri emissarj . Fu alla testa di questa deputazio- 
ne nominato Conone : e come non sapeva egli 
quale c quanto grande si fosse l’ animosità di 
Teribazo infiammata ed esasperata dall’ accor- 
tezza d’ Antalcida , si prometteva che la per- 
sonale presenza d’un uomo che aveva dianzi 
servito i Persiani con fedeltà e con successo, 
ottener potesse un facile perdono dal satrapo 
c riuscir forse utile agli affari d’Atene . I Beo- 
zj e gli Argivi parimenti mandarono i loro 
ambasciatori , con istruzioni per operar di con- 
certo con Conone e co’ suoi colleglli . Ma alle 
loro aperture si ebbe poco riguardo , mentre 
quelle d’ Antalcida da 1 eribazo riscossero una 
torte approvazione . 

L’ ambasciator Lacedemone dichiarò d’avere Ar< . r _ 
avuto ordine di otterir quelle condizioni di pace ,U!C . d ' 
che erano confacenti ugualmente e alla dignità mo)',o 
e all’interesse del gran re. “ Che gli Sparta- 
ni rinunziavano a tutte le pretensioni loro so- mi 
pra le città Greche dell’Asia, lequali essi rico. ^ rsi1 * 
noscerebbero come appartenenze deU’impero Per- 
siano . Perchè dunque seguiterebbe più Artascr- 
se a profondere indarno i suoi tesori , quan- 
do gli Spartani non solo cedevano a lui quel 
che era l’oggetto immediato della controversia, 
ma di buon cuore bramavano di promuovere la 
lutura prosperità de’ suoi dominj , assestando 
gli aftari della Grecia come meglio gli tor- 

O 4 
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nasse in acconcio. A quest’oggetto esser egli* 
no pronti e disposti a dichiarare tutte le città 
e le isole e picciole c grandi affatto indipen- 
denti le urie dalle altre; in conseguenza di che 
non vi sarebbe più alcuna repubblica tanto po- 
tente che fosse bastevole a disturbar quindi in- 
nanzi la tranquillità della Persia . „ Condizioni 
tali, quali avrebbe potuto dettare appena il più 
-arrogante ministro del gran re , erano sì fuor 
di modo vanta seriose, che naturalmente dovevano 
ad un uomo alcun poco avveduto cadere in sos- 
petto . Ma Teribnzo era acciccato talmente dalla 
sua parzialità verso del ministro Spartano, cho 
mostrò non essergli passato per la mente il 
menomo dubbio della di lui sincerità . Furono 
gli articoli della pace spediti alla corte di Su- 
sa, acciocché potessero essere da Artaserse ap- 
provati c ratificati. Fu la finezza d' Antalcida 
rimunerata con una considerabile somma di da- 
naro ; c’1 2^-ttriotismo di Conone C patriotismo 
che gli aveva fatto oltrepassare i limiti del 
Morte giusto e del convenevole } fu punito o di mor- 
dì Co - te C 2 0 immediata o con un ignominioso con- 
fino ( 22 ) ‘ fi suo line vien riferito in pm mo- 
di ; ma le sue azioni lo collocano meritamente 
fra i Greci illustri di prima riga ; e la fama 
d’un illustre padre fu sostenuta ed emulata da 
quella di Timoteo suo figliuolo (’ 2 cO . 

Ostacoli Si avrebbe creduto che un piano d’accomola- 
cMusiol mento alla Persia sì vantaggioso c onorifico do- 
re dd vcsse essere stato da Artaserse prontamente accet- 

di paco. 

Olimp. C>») Isocr. Pn/teSJr. 

(»,) Scnof. Star. Gr. I. 4. 

A C. . 

' (aj) Dittate, in Orni. tr. p. 9 f. e Coro. Nipor. in vìt. Stufi, et Tintu, 
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tato . Contuttociò la negoziazione languì per 
più anni in parte per la passeggera disgrazia 
sopravvenuta a Tcribazo, a cui Struta fu dato 
per successore C uomo che mosso da qualche 
ignoto motivo caldamente sposò l’ interesse de- 
gli Ateniesi , e in parre per le potenti solleci- 
tazioni e rimostranze degli ambasciatori Beotici 
e Argivi che accusarono la sincerità e svelarono 

o 

la latente ambizione di Sparta . 

In questo mezzo fu la guerra tirata innanzi Optra- 
con indefessa attività . I Lacedemoni e i loro *'°. n ' > 

mi ìira- 

alleati sortivano dalla lor forti guarnigioni che ri. 
avevano a Sicionc e nel porto Lecheo , a distrug- 
ger le messi e i villaggi dei Peloponnesiaci lo- 
ro nemici . I Bcozj e gli Argivi rendevano loro 
il contraccambio di questi danni con varie osti- 
li incursioni nei territorj di Sparta; mentre gli 
Ateniesi, come se avessero riguadagnato di bel 
nuovo L’impero del mare, inclinar facevano tut- 
to il vigore della loro repubblica verso un eie-' 
mento stato per lungo tempo propizio ai loro 
antenati . 

IL recente splendor di Cottone aveva ecclissa- Conìaf . 
to l’antica c ben meritata riputazione di Trasi- ”' di 
buio, la cui straordinaria abilità e più straor- bub? 
dinaria buona ventura aveva due volte redento 
il suo parse dal giogo dei tiranni: ma dopo la 
compianta morte o prigionia del primo la flotta 
Ateniese ascendente a quaranta vele fu affida- 
ta a Trasibulo: il quale dopo aver corseggiato 
il mare Egeo, navigò nell’ Ellesponto e persua- 
se o costrinse gli abitatori di Bisanzio e di va- 
rie altre città della Tracia ad abolire i loro 
governi aristocratici e ad accettare l’alleanza 
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d’ Atene . La sua attività si è poscia diretta 
contro l’isola di Lesbo, nella quale l’interesse 
de’ Lacedemoni era ancor sostenuto da un con- 
siderabile eorpo di truppe . Sbarcata . quivi la 
sua gente , venne col nemico a combattimen- 
to nei contorni di Mctimna , ed ottenne una 
compiuta vittoria , dopo aver colle sue mani 
ammazzato Terimaco governatore e generale 
Spartano. Le città principali dell’isola riconob- 
bero la potenza Ateniese c rinforzarono a tem- 
po la flotta, dal terror della quale esse erano 
state soggiogate. Rincorato Trasi buio da questo 
successo navigò verso Rodi ad oggetto di assi- 
stere la fazion democratica , la quale pugnava 
per l'interesse d’Atenc e suo proprio ugualmente . 
!• rotto Innanzi però di approdare a quest isola rag- 
al1 ' guardevole , determinò di moltiplicare i soccorsi 
«o rd e di confermarsi la benevolenza della flotta . A 
ucc ' 50, questo fine ci levò considerabili provvigioni di 
quanto sembrasse alla sua spedizione più neces- 
sario , dalle città marittime dell'Asia i ed en- 
trò finalmente nell’imboccatura dell’Eurimedonte 
C stata la scena gloriosa delle vittorie di Cimo- 
ne 3 , e levò sopra Aspendo principal porto di 
mare e capitale della Panfilia una grossa con- 
tribuzione. Ala qui fu dove ebbe termine la sua 
amica fortuna OO* La paziente timidezza dei 
barbari aveva sotferto la pubblica depredazio- 
ne, alla quale si erano da lungo tempo assuefat- 
ti i ma ’l loro stesso animo servile digerir non 
potè la privata rapacità e le intollerabili esa- 
zioni de’ marinai e de’ soldati, che C forse non 
senza ragione } vennero imputate all’ itìsaziabi- 

O4) Com. Nij>. lo Thr*i}t*l. 
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le avarizia del comandante . II risentimento de* 
Panfilj crebbe a segno che superò la lor co- 
dardia . Attaccarono le Greche tende di notte, 
e sorpresero nella stia sicurezza Trasihulo, che 
così cadde vittima d’ un vizio affatto indegno 
di scusa , il quale (se possiamo credere ad un 
contemporaneo scrittore.) deprimeva non poco la 
dignità del suo per altro illustre carattere C S $J- 
L* ingiusto trattamento di Aspendo che con Arti»;, 
una sì segnalata vendetta sopra ’l capo ritornò 
dell* autore , non sarebbe forse pervenuto mai ci <*» 
alle orecchie d’ Artaserse , se la sua voluttuosa ì 
indolenza non fosse stata stuzzicata dall’ attività "£• 
importuna d* Antalcida. Questo vigilante ed ac-win.i," 
corto ministro non si lasciava fuggir di mano 
occasione di destar la gelosia del gran re contro 
degli Ateniesi eterni suoi ereditarj nemici , e di 
mitigare il suo sdegno contro degli Spartani 
suoi nemici sì , ma recenti c men naturali . Le 
acerbe concussioni esercitate nella Panfilia , pro- 
vincia che riconosceva la sua autorità , sommi- 
nistravano un luogo topico molto eccellente di 
persuasione , cui P ambasciatore Spartano non 
poteva tralasciar di mettere in opera : ma non 
si sa se questo stesso importante argomento 

fa?) Lilia tcntrt tr^eclr . Questo Ergocle era l’amico intimo e confi- 
dente di Tiajibnlo. Egli Io aveva assistito nel discacciare i trenta tiranni 
e lo aveva di fresco accompagnare nella sua spedizione alla costa di Tra. 
eia, mentovata nel testo . Le militari gesta di Ttasibulo nella Tracia fu- 
rono in sommo grado onorate e piene di merito : ma tutto all' opposto fu 
la sua privata condotta . Non si faceva scrupolo di aissata cosa , di che 
. potesse artiechire se stesso o i suoi dipendenti . Ergocle fu condannato » 
morte per la parte eh' ci prese in questa inescusabile concussione e rapa- 
cità. V, o»«\*»i di Liti * ir* Ciotte e Filocrdte , Vedi patimenti 1' Er- 

ri»»**», d' Aristofane v. J;< e lo Scoi, a questo passo. 
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avrebbe potuto vincere la ripugnanza che ave- 
va il Persiano monarca a concorrere colle mire 
d* un popolo che aveva appoggiato il ribelle 
Ciro a disputargli il trono, e che aveva di fre- 
sco invasa c saccheggiata non una città marit- 
tima, ma le interiori provincie dell’impero. II 
suo interesse e la sita inclinazione erano com- 
battute dal suo sdegno e dal suo orgoglio 
quando la fluttuante sua irresolutezza fu alla 
fine costretta a decidersi dagli Ateniesi , la for- 
sennata imprudenza de' quali coronò il trionfo 
d’ Antalcida . 

Kikciiio- p e segnalate vittorie di Conone c di Trasi- 
cipro buio e la risorgente fortuna d’ Atene avevano 
Juu*" confortato LI va gora ve di Salamina C c he aveva 
d»gii a- ricevuto pocanzi qualche motivo di disgusto ’) a 
da r esecuzione al suo da lungo tempo meditato 
disegno di scuotere il giogo della Persia . E’Egit- 
to era attualmente in isfato di ribellione; Arta- 
serse aveva intrapreso una guerra contro i bar- 
bari Carduchi C zU'Ji i quali non erano nemici 
per alcun modo da disprczzarsi . Erano queste 
circostanze assai favorevoli : ma la flotta Per- 
siana che dopo avere adempiuto il servigio , 
per cui era stata allestita , aveva continuato a 
starsi non operosa nei porti della Fenicia e del- 
la Cilicia , era in pronto per impiegarsi in 
qualche nuova intrapresa. L’intelligente cd e- 
sperimentata bravura del re di Salamina dal 
giovanile ardore assecondata di suo figliuolo Pro- 
tagora , ottenne una facil vittoria sulle prime 

(iS) Queste e le seguenti circostanze corcerncnti la guerra di Cipro 
al trovano sparse in Diodoro, e nei panegirici d' Atene e d'E*agora fatti 
ria Isocrate , 
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squadre clic furono mandate ad invadere la sua 
isola . Ma v’era ragion di temere l’arrivo di 
forze di gran lunga superiori . In questo fran- 
gente Evagora richiese ed ottenne l’assistenza 
degli Ateniesi , i quali non solo avevano pace 
colla Persia , ina i loro ambasciatori stavano 
attualmente proccurando d’impedire che questa 
corte non facesse la pace coi loro nemici.. 

Questo strano trapasso d’ un popolo in pre- ii s-i'» 
ferire un dovere di gratitudine al proprio iute- 
resse Q gratitudine che si avrebbe potuto pre- d> unj 
Vedere dover essere e inutile a colui cui eglino e Cr .cu. 
intendevano di obbligarsi , e perniciosa ai più le - 
importanti interessi della loro repubblica fu 
quello che finalmente detenniuò Arrasersc a 
sposare la causa degli Spartani e a dettare gli 
articoli d’ una pace generale quasi nei termini 
stessi , co’ quali era stara proposta da Antalci- 
da : ‘'-Che le città Greche dell’Asia cioè in un 
coll’isola di Cipro e colla penisola di Clazomenc 
s’ intendessero soggette alla Persia i che fosse ad 
Atene permesso dt ritenere la giurisdizione che 
da tempo immemorabile ella aveva nelle isole 
ili I. anno, d’Imbro e diSciro: ma che tutte le 
altre repubbliche spicciole o grandi che fossero") 
godessero del governo indipendente dclEereditarie 
lor leggio che qualunque popolo rigettasse queste 
condizioni con tanta maturità state ponderate per 
conservare la pubblica tranquillità , dovcsscaspet- 
tarsi lo sdegno più grande dei gran re, il qua- 
le unitamente alia repubblica di Òparta farebbe 
per mare e per terra con navi e con danaro ad una sì 
perversa e pericolosa ostinatezza la guerra C27j« 

(i7) Le ultime prole serto verbalmente tradotte da Senofonte p. sS°« 

Vedi pur Diodor. 1. c. ite , Piar, Jyrìl, p, «oS e Artttcri, p. te»s. 
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Teribazo ed Antalcida ritornarono dall’ O- 
riente incaricati delle perentorie risoluzioni o 
per meglio dire dell’ altiero comando di Arta- 
serse , stato confermato coll’ inviolabil sanzione 
del regio sigillo. V’era però ragion di temere 
che Tebe , Atene ed Argo non fossero forse 
per rigettar tuttavia i termini d’ una pace pro- 
posta dai loro dichiarati nemici , perniciosa ai 
loro particolari e immediati interessi c svan- 
taggiosa non meno che disonorevole a tutto il 
Greco nome . La rimembranza della gloriosa 
confederazione fatta per difendere le colonie 
Asiatiche contro l’oppressione de’ barbari non 
poteva veramente influire granfatto sui trali- 
gnati consigli di queste repubbliche : ma i Te- 
bani dovettero loro malgrado rinunziare alla 
reale o pretesa loro autorità sopra le città in- 
feriori della Beozia; gli Argivi furono costretti 
di mala voglia a ritirare la lor guarnigione da 
Corinto e lasciare questa importante capitale in 
balia della fazione aristocratica o Lacedemone ; 
e gli Ateniesi con loro rincrescimento furono 
necessitati ad abbandonare i frutti delle loro re- 
centi vittorie e le speranze di ricuperare mai 
più la loro antica grandezza. L’ opposizione di 
questi stati' era stata già preveduta da Antalcida, 
che prese perciò le più efficaci misure per ren- 
derla fiacca c spossata. Coll’ assistenza dell’ora 
Persiano egli corredò una flotta di ottanta vele 
tratta dai porti mercenarj di Grecia e dell’ A- 
sia, dalle isole di mezzo, e dalle coste perfino 
dell’Italia e della Sicilia. Quest’ armata navale 
era indipendente dalle squadre, colle quali Te- 
ribazo si apparecchiava ad attaccare 1’ isola di 


Digitized by Googl 


Capo XXVIII. 22 S 
Cipri , se la presunzione di Evapora disaiutato 
e solo si fosse ardito a provocare le sue ostili- 
tà . Il satrapo ha parimenti raccolto una molto 
considerabile armata da terra , che era pronta 
a imbarcarsi per la Grecia e a cooperare con 
Agesilao, il quale aveva adunate le truppe do- 
mestiche e quelle degli alleati per marciare al- 
la prima chiamata contro qualunque città o re- 
pubblica che rigettasse la pace d’Antalcida 08}. 
Questi vigorosi preparativi intimorito avendo la 
debolezza dei confederati , gli costrinsero a con- 
formarsi con ripugnanza alle condizioni del 
trattato . I Tebani furon quelli che fecero la 
più forte c più ostinata resistenza ; ma le lor 
pretensioni furono fatte tacere dalle minacce 
del re Spartano , implacabil nemico della loro 
repubblica . Furono le Beotiche città riconosciu- 
te per indipendenti ed ammesse come parti nel 
trattato di pace . Si ritirarono gli Argivi da 
Corinto -, la quale essendo abbandonata dai gui- 
doni del partito democratico, divenne un’allea- 
ta fedele di Sparta . Le operazioni militari di 
terra e di mare cessarono , fu la tranquillità 
ristabilita , e le armate terrestri e marittime 
f urono da ambe le parti sbandale e disciolte C 2 i0* 
Ma in mezzo a questa universale e fuor di 
modo ossequente sommissione alla corte di Per- 
sia un sol uomo vi fu che palesò la sua scon- 
tentezza e si apparecchiò a sostenere la sua op- 
posizione. L’articolo spettante all’isola di Ci- 

<»•) Tff; *‘n’ ’AvntVxi'^a h 'prftnf xaX.KMi'xS > della face detta d' At- 
taltida. Seno f. p. * 77 . 

(19) Ai«X.</0n mi» txt triYin», ti riftrmartnt le truffe a fedi, ec, 
Senof. p. sst. 
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prò fu sonoramente ricettato da Evapora , il 
quale asserì l’ indipendenza della nativa sua iso- 
la i e con una magnanimità che formò un sin- 
golare contrasto colla degenere e hiasimevol 
mollezza de’Greci suoi alleati, chiamò la pos- 
sanza d’Arlasersc a disfida. Evagora faceva 
fondamento sulle facoltà della vigorosa sua men- 
te , sulla supcriore perizia della sua gente di 
mare, e sull’assistenza d’ Acoridc re dell* Egit- 
to. Ma le numerose squadre di Teribazo sopra 
tutte le sue sjieranze la vinsero . Egli fu scon- 
litto in un combattimento navale, furono in- 
vase e desolate le sue terre , fu ridotto egli a 
Salamina sua capitale e Salamina stessa fu mi- 
nacciata d’assedio. La sua resistenza aveva già 
ecceduto quanto o la tenue sua forza comporta- 
va , o la sua dignità richiedeva. Furono i nemi- 
ci o incapaci di perseveranza , o poco amanti di 
trarlo alla disperazione . Egli rinttnziò alle nu- 
merose e recenti conquiste che in Cipro fatte 
aveva, ma ritenne il possesso dell’antico prin- 
cipato di Teucro, cui le fortunate sue armi ri- 
cuperato avean dagli artigli d’ un usurpatore, e 
si assuggettò ad imitare senza sua onta 1* esem- 
pio di molti principi di Salamina predecessori 
suoi, e a riconoscersi tributario vassallo del re 
Persiano Qaoj . 

(joj Diodor. I. 15 p- 
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CAPO XXIX. 

Riflessioni sulla pace d' Anlaloìda- . — . Mire 

ambÌ7.iose di Sparta Stalo dell’Arcadia . — 

Assedio di Mani ine a . — Confederazione Olia- 
linea. — Gli Spartani muovono guerra ad 
Olinto . — Sommissione di questa repubbli- 
ca. _ Polla diviene la capitale della Mace- 
donia. — Febila s'impadronisce della citta- 
della di Tebe : — passo approvato da Agesi- 
lao. Congiura de' f uorusciti di Tebe .. — 

Democrazia Tebana ristabilita. 

Lia pace d’Antalcida forma un’epoca nella 
Greca storia importante e obbrobriosa. Le rag- *ÓTia' P *- 
guardevoli colonie dell’Asia state già la cagio- « *' 
ne , I oggetto e n teatro eli tante -guerre e $i c ida. 
memorabili furono rinunziato e abbandonate per 
sempre alla potenza d’ un barbaro padrone. Il 
re di Persia smembrò le appartenenze lontane 
e scompigliò le disposizioni domestiche d’ un 
popolo che avea dettato la legge a suoi antena- 
ti (_'0. Le confederazioni antiche di questo po- 
polo furono disciolte, le città minori furono al- 
lentate della dipendenza dei loro potenti vici- 
ni, tutto fu disunito e snervato, e la Grecia 
sentì il languor della pace senza godere dei 
Lenefiz} della sicurezza. 

j\la se tutto il Greco nome disonorato si fu 
coll’ accettare un trattato ignominioso, qual pe- 

(t) Vedi gli articoli del trattato conchiuso 1 ’ anno A. C. 449 voi. a 
r, la p. a&i. 

STOR.Git.ToM.IV. P 
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226 STOniA DELLA GRECIA 
ciiliare infamia nonèdovuta ai magistrati di Spar' 
ta, dai quali fu questo trattato proposto e prò- 
mosso? Quai motivi mai di vantaggio bilanciar 
potevano questo contrappeso di biasimo e di vi- 
tupero ? O per dir meglio qual profitto trar 
mai potevano gli Spartani da una sì ignobile 
condiscendenza che affatto indegna sembrava 
del loro attuale potere, ma di gran lunga più 
indegna ancora dell’ antica lor fama? A questa 
domanda, come alla maggior parte di quelle 
che sogliono farsi in politica , non si può me- 
glio clic co’ latti rispondere: c i fatti sì quelli 
che precedettero, quanto quelli che seguirono 
•la pace d’Antalcida, scoprono chiaramente ed 
accertano le cagioni segrete sì , ma potenti eli 
questo disonorato e in apparenza vantaggioso 
partito. 1 

Motivi L’ambizione di far conquiste nell'Oriente , 
chcìm. quale a quest’ora non sembrava più possi- 
rono^iì bile di conservare , aveva privato i Lacedemo- 
r’T'Vd n * d’ un’autorità Q o dominio più veramente ") 
abitar. c | ie avevano nella Grecia acquistato mercè del 
facèto fortunato esito della guerra Peloponnesiaca e 
mi taro. c | ]c avrebbero potuto ragionevolmente promet- 
tersi di conservare e di ravvalorar tuttavia . 
Non solo la loro potenza , ma la loro salvezza 
era minacciata dalle armi d’ una confederazio- 
ne nemica che era stata formata e fomentata 
coi tesori della Persia. Atene stata loro rivale, 
sfata lor superiore e stata lor suddita, ma sta- 
ta sempre la loro impacabil nemica, aveva ri- 
cuperato le sue mura e la sua flotta ed aspira- 
va di nuovo all’impero del mare. Tebe cd Ar- 
go s’ erano fatte accorte della loro naturai ro- 
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bnstezza ; e non si (legnavano nè di riconosce- 
re la preminenza , nè di seguire le insegne di 
veruna esterna repubblica . Gli stati inferiori 
del Peloponneso erano stanchi di ubbidire ad 
ogni frivolo invito di guerra, da cui niun van- 
taggio traevano fuor di quello di dar pascolo 
all’ambizione degli Spartani loro padroni, Le 
ragguardevoli colonie di Macedonia e della Tra- 
cia e particolarmente le ricche e popolose città 
della regione Calcidica , incruente conquiste del 
virtuoso Brasida , avevano abbandonato gl* in- 
teressi di Sparta , dacché Sparta abbandonò 1 * 
interesse della giustizia. Niun’ orma più quasi 
appariva dei memorabili trofei eretti in una 
guerra di venzett’ anni . Le provincie orientali 
C le più di tutte senza comparazione importan- 
ti } erano irreparabilmente perdute * e questo 
rapido tramontar di potenza era accaduto nel 
corso di dieci anni ed era stato principalmente 
cagionato dal fatale splendore delle vittorie d’ 
Agesilao nell’Oriente. < 

Intorno ad un secolo prima e pressoché sul- 
la scena stessa erano stati per la prima volta 
gli Spartani privati dell’ereditaria lor fama e 
degli onori che loro accordava la prescrizio- 
ne CO* Quasi ogni collisione che in tempo di 
pace o di guerra nasceva colle colonie dell’ Io- 
nia , aveva pregiudicato agl’ interessi della loro 
repubblica . Incominciarono adunque natural- 
mente a sospettare che sì lontane spedizioni 
non convenissero alle circostanze di Sparta : 
città dentro terra , con un fertile territorio ben- 
sì , ma senza arti, senza industria e senza corn- 
eo Vedi sopra voi. i p. 117. 

P 2 
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mcrzio; c i cui abitanti avendo poco genio pel 
mare erano naturalmente incapaci di equipag- 
giare o mantenere una forza navale sì fatta 
cito potesse comandar l’ubbidienza d’una costa 
estesa con forti legami attaccata agli Ateniesi 
loro rivali . L’abbandono adunque di quanto 
sperar non potevano di riguadagnare i o se ri- 
guadagnato avessero , di conservare , sembrò 
molto prudente e salutare consiglio; poiché in 
contraccambio di questa immaginaria concessio- 
ne ricevevano molti reali vantaggi e molto im- 
portanti . Lrano destinati a soprantcnderc e a 
dirigere l’esccuzion del trattato; c a fine di 
rendere efficace la loro autorità, avevano ragio- 
ne a domandar l’assistenza dell’oro Persiano, 
col quale potevano facilmente prendere di Gre- 
ci soldati ai loro stipendj. La condizione che 
richiedeva che le minori città fossero dichiarate 
libere c indipendenti C abbcnchò la destrezza 
d’Antalcida ciò abbia proposto come il mezzo 
migliore di prevenire la futura invasione dell’ 
Asia ) , era in pcculiar modo benefica agli 
■Spartani. Ciò considerar gli faceva come gli 
avvocati della libertà universale, e restituiva 
loro quella riputazione onorevole che avevano 
da molto tempo perduta. Perula natura della 
condizione stessa ciò poteva applicarsi a quelle 
piazze soltanto che tenute in una soggezione 
violenta , aveva n tuttavia lena e coraggio a 
vindicare la lor libertà. Nelle città secondarie 
della Messenia e della I. aconia la dura politica 
di Sparta aveva schiacciato la speranza e il desi- 
derio stesso per poco di conseguire questo inesti- 
mabile benctizio. L’autorità delle altre capitali 
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fra meno imperiosa e accigliata: il sovrano ed 
il suddito erano più su d' un piede di ugualità ; 
ed era massima in Grecia , 45 essere più gli 
uomini disposti a rigettare i giusti diritti dei 
loro uguali, che a ribellarsi dall illerral tiran- 
nia dei loro padroni ,»• Ma Sparta si pro- 
metteva non solo di staccare i comuni inferiori 
dai loro più potenti vicini , ma di aggiungerli 
rincora alla confederazione \ della quale eli’ era 
alla testai e col mezzo di tante aggiunte di po- 
tere , di ricchezza e di fama sperava di ristabh 
lire quel sodo e massiccio poter nella Grecia , 
che era stato sconsigliatamente abbandonato alla 
speranza di Asiatici trionfi (4). 

Che simili considerazioni d’interesse e d’am- iota 
bizione e non un sincero desiderio di prortluo- 
ver la pubblica tranquillità , sia stato quello disc-ni 
che ha fatto nascere questo sciaurato trattato , sùbito 
non si potò tener per lungo tempo nascoso ad do t° 

, r . .f . 1 . 1 , questo 

onta dei vari artitjzj messi in opera per occul- c»cnro 
tarlo. Tebe ed Argo furono richieste di unifor- 
marsi agli articoli della pace; ma non si fece 
parola di ritirare le guarnigioni I acedf moni 
dalle piazze che essi occupavano. Affinchè que- 
sta ingiustizia non desse motivo ad una gene- 
rale scontentezza , conceduto si era lo stesso 
privilegio agli Ateniesi . Il possedimento delle 
poco importanti isole di l.emno , di Sciro e d’ 
Imbro lusingava le loro vane speranze e don- 
dolagli in grembo ad una falsa sicurezza : e 
come si promettevano di cogliere i frutti delle 

(j) TuciJiJ, passim . Vedi particolarmente la parlata dc^li Ateniesi al 
principio della guerra Pclaponr.cstata vo\ j c. is p. 5°. 

(4; Vedi Uocrzt. 4 t péi:, passiti. 

Po 
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vittorie di Cononc e di Trasibulo, così erano 
abborrenti dal rinnovare la guerra per amore 
dei loro alleati, gl’interessi dei quali s’ erano 
oggimai separati dai loro proprj . In quel men- 
tre gli emissarj Spartani negoziavano e briga- 
vano in tutte le città subalterne, attizzando le 
fazioni aristocratiche e fomentando le animosità 
dei cittadini gli uni contro degli altri e con- 
tro alle rispettive lor capitali. L.e gelosie e i 
dispiaceri che erano principalmente cagionati da 
questi segreti raggiri , venivano d’ ordinario 
portati al senato Spartano : la cui affettata mo- 
derazione sotto manto di difender la causa dei 
debole c dell’offe.-o decideva sempre il contra- 
sto nel modo più favorevole a loro. Ma i bel- 
licosi discepoli di Licurgo non potevano lunga 
jezza appagarsi di queste giurisdiziali usurpa- 
zioni. Risolvettero di prender le armi, che pro- 
babilmente speravano di poter impiegare con 
sì accorta destrezza, onde prevenire ogni ge- 
nerale o assai pericoloso adombramento : inco- 
minciando da quelle città che non erano entra- 
te nell ultima confederazione contro di loro , 
indi passo passo stendendo le loro ostilità so- 
pra i membri più potenti di questa stessa con- 
federazione; e così sottomettendosi successiva- 
mente e alla sfilata coloro , de’ quali sarebbe 
stato vano l’assalir CO tutta in un corpo uni- 
ta ed intiera la forza . 

stato La prima vittima di questa ambiziosa politi- 
cadi* r * ca fu H or ùla repubblica di Mantinea, il cui 
oiim|». territorio era situato quasi nel centro dcll’Ar- 
A C . V c. 3 ‘ ca dia , così come l’Arcadia era nel centro ella 


}Se. 


(f) Scncf. Htlltn. I. 5 p. »SI < Diodor. I, 1 5 p. 448. 


Digitized by Google 


C A P 0 XXIX. 231 
stessa del Peloponneso. 1/ origine di Mantìnea 
fu la stessa clic quella di Tegea , di Stili fa- 
lio, d’Erca, d’ Orcomeno e di altre vicine cit- 
tà che erano cresciute in popolazione e in po- 
tere dagli sparsi villaggi di pastori abitanti le 
valli ed i mo«nti dell’Arcadia. La fertilità esu- 
berante, la situazione interiore, il generoso ca- 
lore e la vivace verdura CO tuttavia, unitamen- 
te al pittoresco e animante sceneggio di questa 
amena regione sembravano in particolar molo 
acconci ad inspirare ed a vezzeggiare l’amore 
della campestre felicità , ed a somministrare 
insieme in tutta la loro vaghezza e dignità 
que’ sublimi e sacri piaceri della campagna , 
che il genio degli antichi poeti ha sentito e de- 
scritto con una sì affettuosa c patetica sensibi- 
lità . Ogni distretto d’ Arcadia era marchiato 
in certo modo c diversificato da monti, alcuni 
dei quali C se possiamo credere ad una descri- 
zione geografica non molto accurata C7D D s’in- 
nalzano a due miglia d’altezza perpendicolare, 
e dai quali discendono innumerabili ruscelli ad 
innaffiare e fecondare le ricche valli che essi 
rinchiudono c difendono a un tratto . Questa 
sicura ed isolata posizione del loro territorio 
conservò gli Arcadi ignoranti per lungo tempo 
e incorrotti ; e poco innanzi a quell’ intervallo 
di storia che ora abbiamo sott* occhio , essi si 
distinguevano per 1 innocente semplicità delle 
loro maniere e pel tenero loro attaccamento ad 
una vita pastorale. Ma la turbolenta ambizione 

(*) Queste circostanze sono comuni zìi' Arcadia co' distretti montuosi 
di Grecia non meno che colle isole dall' A rcipc.'agQ . Toaroefort. 

(7) Dturi\. de//* arte, flesso Grooor, voi. i. 
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dei loro vicini gii ha spesso obbligati ad ado- 
perare la spada in luogo del vincastro. Hanno 
idi inala voglia dato di piglio alle armi* c tut- 
tavia quando vi furono o dalla necessità co- 
stretti o dall’onore spronati, i montanari d' 
Arcadia hanno fatto spiccare un sì ostinato va- 
lore ed han.no spiegato sforzi tali di vigore e 
di attività, che lecero desiderar vivamente e a 
gara comprare i loro servigi agli stati circon- 
vicini . Nè alia lor personale robustezza c bra- 
vura soltanto essi affidarono la difesa delle pre- 
dilette lor possessioni . Lasciati i loro tugurj e 
villaggi, si rogunarono in città murate, dalle 
quali le numerose lor guarnigioni eran pronte 
a sortire contro ogni ostile invasore. La peri- 
colosa vicinanza di Sparta dai vocali boschi del 
monte Menalo aveva di buon’ ora cacciato i 
compagni di Pane e delle ninfe dentro le fortifi- 
cazioni di l'egea città principale un tempo della 
provincia C 8 3? ma poscia emulata e superata 
ancora da Mantinea che era divenuta un or*- 
getto d’ invidia e di gelosia non solo alle cir- 
convicine città dell’Arcadia, ma anche a Spar- 
ta medesima £>0 . 

Nell’anno immediatamente dopo il trattato 
d’ Antalcida furono mandati a Mantinea amba" 
sciatori Lacedemoni ad eseguire un'assai strana 
commissione . Domandata eh’ ebbero udienza 
dall’ assemblea , espressero 1’ irritamento della 
doro repubblica contro d’un popolo che preten- 

f») Marmimi aT^utumqiéi ntmui ptnriqae loqmmtti 
Srmper timbri , irmper piu or am Hit mudit amerei 
rinmqut , ec. Virg. £t/»g 8 V. **. 

(t) Erodor. I, * c. 105. 
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Capo XXIX. aaj 
derido di vivere in amicizia con esso loro, ave- 
va nell’ultima guerra reiteratamente di biade 
fornito gli Argivi loro dichiarati nemici; Che 
in altre occasioni avevano i Mantineesi senza 
alcun riguardo palesato il loro segreto astio 
contro di Sparta, rallegrandosi delle sue disgra* 
zie ed invidiandone la prosperità . Che era tem- 
po ornai di andare incontro ad una sì perico- 
losa e sì ingiusta animosità : al qual oggetto 
gli Spartani comandavano loro di demolir le 
loro mura , di abbandonare la loro orgogliosa 
città , e di ritornare a quei pacifici villaggi , 
ne’ quali avevano vivuto e fiorito i loro proge- 
nitori Ciò}. Ricevettero i Mantineesi quesia pro- 
posizione con quello sdegno che meritava : gli 
ambasciatori si ritirarono corrucciati, dichiara- 
rono gli Spartani la guerra , chiamarono in 
aiuto i loro confederati, ed una poderosa ar- 
mata sotto il comando del re Agesipoli fece 
irruzione nel territorio nemico . 

Ma le più desolatrici stragi e rapine ral- 
lentar non poterono la risoluzione de’ Mantinee- 
si . La fortezza e altezza delle lor mura parea 
che chiamasse l’assalto a disfida : nè un asse- 
dio regolare poteva intraprendersi con sicurez- 
za di buon successo , poiché i granai di Manti- 
nea si trovavano abbondantemente forniti a va- 
rie sorte di grani , per essere stato il ricolto 
dell’anno antecedente oltre all’usato copioso. 
Nondimeno Agesipoli abbracciò questo equivoco 
modo di attacco * e scavò prima una fossa e 
poi rizzò un muro tutto intorno alla piazza, 
impiegando nel lavoro una parte delle sue trup- 

fi o) Ser.of, Hilltn, I, J c. > e segu., Diodor, 1. i j c. 7 e scgu. 
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pe e un’ altra in far la guardia a chi lavora- 
va . Un sì tedioso servizio rifinò la pazienza 
degli assediami senza scuotere punto la fermez- 
za de’ Manti neesi . Gli Spartani non s’ardivano 
a tener più oltre nel campo i ripugnanti loro 
alleati : ma Agesipoli propose un nuovo parti- 
to che fu accompagnato da un pieno e pronto 
successo . Il fiume Ofi , fiume largo rapido e 
profondo , formato dai torrenti che si raccolgo- 
no dal monte Anchisio, scorreva per la pianu- 
ra c per la città di Mantinea. Era un’impresa 
di gran fatica l’arrestare il corso di una sì 
gran copia di acque: ma non sì tosto fu man- 
data ad effetto , che le più basse parti delle 
mura di Mantinea andaron sott’acqua. Confor- 
me all’uso de’ Greci le fortificazioni di questa 
piazza erano fabbricate di mattoni non cotti , i 
quali per esser meno soggetti a sgretolarsi in 
ischegge ed a spiccar fuori dei loro corsi, erano 
preferiti come la difesa migliore contro gli arieti 
che si usavano allora. Ma il malanno dei mat- 
■ toni crudi si è l’ esser facili a disciogliersi in 
acqua, come si liquefa al sole la cera OO- Le 
mura di Mantinea incominciarono a fendersi, a 
sfracellarsi e ad andare in pezzi. L’attività de’ 
Mantincesi si adoperò a puntellarle a forza di 
legna, ma senza alcun permanente profitto; di- 
modoché disperando d’ esser più da tanto di e- 
L> cittì scludere l’inimico , mandarono a capitolare , 
chiedendo che loro si permettesse di rimanersi 
in possesso della loro città , sotto condizione 
che demolirebbero le loro fortificazioni e Segui- 
ti!) Quest' c l'espressione di Pausania ( im AtcmA. ), il quale fa iti cn. 
. zione dal fiume Ofis omesso da Senofonte e da Diodoro . 
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rebbero in pace ed in guerra la fortuna di Sparta. 

Agesipoli e i suoi consiglieri ricusarono di Dure 
accordar loro altri termini di pace fuor di quelli Xni'l 
che erano stati da principio proposti dalla re- * l, « 
pubblica . Eglino fecero loro osservare che fin- sono 
che vivessero insieme in una popolosa città, il 
loro numero eli esporrebbe agl’ incanni di sedi- »m«- 

• • J & L . A j , 0 -1 , tiasot- 

ziosi demagoghi , 1 astuzia ed eloquenza de qua- tomer _ 
li sedurrebbe facilmente la moltitudine ad allon» "In- 
tanarsi dal suo reale interesse, e distruggerebbe xcv.,., 
l’ influenza delle persone a loro stessi superiori 
in grado, in ricchezza e in saviezza , sull'at- 
taccamento delle quali e non d’altri potevano 
fare i Lacedemoni sicuro fondamento. Insistet- 
tero adunque acciocché i Mantineesi abbattesse- 
ro le lorò case nella città , si separassero in 
quattro comuni distinti (12) , e ritornassero a 
quei villaggi che avevano abitato i loro ante- 
nati . Il terrore d’un subito assalto impose la 
necessità di acconsentire ad un sì umiliante co- 
mando : ma i partigiani della democrazia più 
zelami in numero di sessanta non osando affi- 
darsi alla capitolazione, si lasciò che fuggissero 
dalla lor patria ; il che vicn mentovato come 
un esempio di moderazione Qi 3 j nei soldati La- 
cedemoni, i quali avrebbero potuto ammazzarli, 
di mano in mano che uscivano fuori dalle porte . 

Questo affare fu appena finito, che i magi- eli 
strati Spartani colsero la congiuntura d’ alcune 
scontentezze domestiche insorte fra i Fliasj , s o|,no 

9 con 
forte 

Cu) Senofonte dice quattro, Diodoro cinque. braccio 

(*j) O per meglio dire di buona disciplina nn9*pxi'x . T nobili de’ 
«»-•>-» _ fari dì 

Mantineesi oi«t».Ti*oi rut Maitnui mimati da’ Miniimeii non jr; en(U 

euno sì tempeianti. Vedi Scnof. f. jja. te. 

Olimp, 


Digitized by Google 



23 6 Stohia della Gdecia 

*c'm. p er mettere in opera il medesimo spirito tiran- 
j«4. nico, ma con pruove eli rigore ancora più gran- 
di. La picciola repubblica di Fliuntf;, come ogni 
stato di Grecia in que’ tempj infelici o almcn 
turbolenti , era da fazioni divisa . Jl partito 
predominante avea cacciato in esilio gli amici 
di Sparra e dell’aristocrazia loro emuli. Fu lo- 
ro permesso di ritornar dall’esilio in consegucn- 
2a dei comandi e delle minacce di Agesilao . 
Ala non avendo essi incontrato quel rispettoso 
Trattamento che pareva dovuto a persone che 
godevano d' una sì potente protezione ; se no 
lamentarono: ed Agesilao O4) di nuovo se ne 
frammischiò, destinando commessar} per proces- 
sare e condannare a morte i Fliasj delinquen- 
ti : nfizio odioso che deve essere stato eseguito 
con inaudito rigore , attesoché la città diFIiunte* 
i cui cittadini erano stati finora da una gran 
varietà d’interessi divisi, continuò da quest’ora 
innanzi ad essere invariabilmente di Sparta l’al- 
leata indivisibile 0:0 • 

Arrivarono frattanto ambasciatori da Acanto 
5 uu e d a Apollonia amendue città della Calcidica a 
to e a. chiedere aiuto a l acedemoni contro la pcrico- 
r^riosa ambizione d’ Olinto . Questa città , della 
'*• quale noi abbiamo avuto occasione di mentova- 
re verso il principio della guerra Peloponnesia- 
ca la fondazione, era situata nove miglia lungi 
dal mare in un fertile c sicuro distretto fra 1 
fiumi Olinto ed Amnia che scorrono nel Ingo 
Polica, nome dato impropriamente ad un inte- 
rior recesso dei golfo Toronaico. Le vessazioni 

(»•»> S«nuf. in /tariti. Htlle.t. 1 . 5 p. SS;. 

(15; Ibi J. I. 7 ». a 14. 
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del governo d’ Atene cacciarono prima i cernii- 
ni marittimi della regione Calcidica dentro le 
mura di Olinto , e l’oppressione e la tirannia 
di Sparta gli obbligò a fortificare queste mura 
e;l a provvedersi di sufficienti presidj per di- 
fenderle : e le susseguenti disgrazie di queste 
dominatrici repubbliche unitamente alla debo- 
lezza della Macedonia fecero animo e diedero 
campo agli abitanti d’ Olinto d’ impiegare con 
fortunata riuscita in una guerra offensiva le 
milizie che erano state con niun’altra mira rac- 
colte che di mantenere la loro indipendenza . 
Le città che essi si sottomisero , furono o in- 
corporate o associate alla città loro, ed Olinto 
divenne il capo d’ una confederazione , la cui 
estensione, potere, mezzi e speranze cagionaro- 
no una giusta apprensione fra i circonvicini co- 
muni de’ Greci e de’ barbari. Avevano già con- 
quistato le spiagge meridionali della Macedonia , 
che comprendevano le amene regioni di Calcide 
c di Pieria , addentellate per così dire da due 
grandi seni e due piccoli, e somministranti nel 
più alto grado di perfezione congiunti i benefi- 
z'j dell’ agricoltura , della pastura e del com- 
merzio . Aspiravano ad acquistare il pregevol 
distretto del monte Tangeo , i cui boschi e le 
cui miniere stuzzicavano parimenti la loro ambi- 
zione e la loro avarizia : ed essendo Olinto fa- 
vorevolmente situato nel centro della Calcidica 
che è il centro essa pure delle coste di Macedo- 
nia e di Tracia, avrebbe potuto conservare ed 
estendere il suo dominio i se gli ambasciatori 
d’ Acanto e d’ Apollonia non avessero a Sparta 
compiutamente eseguito l’oggetto della lor com- 
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missione. S’ indrizzarono agli efori che gl’intro- 
dussero nel maggiore consiglio composto non 
solo degli Spartani e de’ Lacedemoni , ma dei 
deputati ancora spediti dai loro confederati . 
Cligene Acanzio a nome de’ suoi colleghi inque- 
Domm- sti sensi parlò: ** Noi temiamo, o l acedemoni 
e vo i 0 alleati , che fra i tanti oggetti del- 
st’ni. le vostre cure e delle vostre correzioni voi ab- 
, d t » Tc!* biate sorpassato un grande e tuttor crescente 
pubblici disordine che a guisa d’ una pestilenza minaccia 
n eon- d’ infettare e pervadere tutta quanta la Grecia. 

L’ambizione degli Olintii s’è col loro potere 
o.miii. accresciuta . Per la volontaria sommissione delle 
CJ * minori città che si trovano nei loro contorni, 
essi furono fatti abili a soggiogare le più po- 
tenti . Imbaldanziti da questo accrescimento di 
forze, hanno strappato di mano al re di Mace 
donia le sue più pregiate provincie. Attualmen- 
te possiedono Peila la città più grande di que- 
sto regno, e lo sfortunato Aminta c sul punto 
di abbandonare il rimanente dc’suoi dominj che 
inabile ei si trova a difendere . Non v’è nella 
Tracia comune che sia capace di porre argine 
al loro progresso. Le tribù indipendenti di que- 
sta bellicosa c in un divisa contrada rispetta- 
no l’autorità ed ambiscono l’amicizia degli O- 
lintj , i quali saranno indubitatamente tentati 
di estendere il loro dominio da questa parte a 
fin di aumentare coll’inesauste miniere del mon- 
te Pangco le grandi rendite che ricavano dai 
l<?ro porti e città commerzianti . Se un sì este- 
so piano avesse effetto , chi potrebbe impedire 
che non acquistassero una superiorità decisa pejr 
mare e per terra '! E se di più entrassero “Tir 
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alleanza con Atene e con Tebe Spartito che at- 
tualmente da loro si ha in vista 3 che cosa sa- 
rebbe per essere Q noi non diremo 3 dell’eredi- 
taria maggioranza di Sparta , ma della sua stes- 
sa indipendenza e salvezza? La presente emer- 
genza adunque per ogni motivo d' interesse e 
d’ onore stimola T attività e ’l valore della vo- 
stra repubblica . Dando opportuno aiuto ad A- 
canto e ad Apollonia che immobili al pusilla- 
nime esempio dei loro vicini , hanno finora re- 
pugnato al giogo e non curate le minacce d’ 
Olinto i voi salverete due comuni pacifichi dall* 
oppressione e arresterete l’ambizione d’un usur- 
patore tiranno. I recalcitranti sudditi d’ Olinto 
invocheranno la vostra protezione e le città 
Calcidiche saranno animate alla rivolta ; spe- 
zialmente che non ancor si sono inseparabil- 
mente annodate colla capitale pe’ vincoli di ma- 
trimonio e di parentela e col reciproco commer- 
zio di diritti e di possessioni OO* Quando una 
tal congiunzione avrà luogo Q conciossiachè han- 
no gli Olintj fatto già una legge per darvi ec- 
citamento voi non sarete allora più in istato 
di romper la forza di questa potente e perico- 
losa confederazione „ . 


La parlata di Cligene e le mire ambiziose Sp °|'j ni 
della repubblica, a cui fu indiritta, danno an- >' «p- 
sa alla congettura che gli ambasciatori non 
abbiano domandato cosa alcuna a favore dei i*«*»«* 
loro comuni , ne messa a campo verun accusa dom»n- 
contro di Olinto, che non sia stata previamen- p J ro ^‘ u 

. _ bilraen- 

( 15 ) Ei Mir m rnyxXHrSnrs.nti «ri? n l'miyxM i sui ijj {yrnvìrtri tc 5U ^. 


srsrp*xWXoU5 . Si li 
Senof. SS 5. 


cmjtutiniTAiiHi fra li» citi matrimmj » con 


Mimi liti . gff'f» 
ài loro. 
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xrix.i. t e suggerita (tagli emissarj Spartani nella Ma- 
,85. " cedonia . L’ accoglienza fatta alla proposta di 
Cligene tende a confermare questa conchiusione . 
I Lacedemoni che affettavano imparzialità c in- 
differenza , domandarono 1’ opinione dei loro al- 
leati , innanzi di dichiarare la loro : ma non v’ 
era alcun bisogno di dichiarare quel che niuno 
poteva esser si cieco per cogliere in iscambio . 
I confederati di pari concordia , ma spezial- 
toro mente quelli che miravano ad entrare in grazia 
prepara, di Sporta ( i 7") , risolvettero d’intraprendere la 
]j V p,^, r . spedizione contro di Olinto. Gli Spartani com- 
tiaci" 1 * nien ^ arono l a loro risoluzione e procedettero a 
deliberare intorno al forte dell’esercito da met- 
tersi insieme, intorno al modo di fare le leve, 
e sopra il tempo di uscire in campagna . Fu 
risoluto che tutte le forze montassero a dieci- 
mila uomini effettivi , c fu preparata una lista 
contenente i contingenti rispettivi da fornirsi 
dalle varie città . Che se qualche stato non fosse 
in grado di supplire l’intiero de’ soldati , si ri- 
ceverebbe il soldo in luogo di essi in ragione 
di mezza dramma C ossia tre penny e mezzo , 
quattordici soldi veneti j per ciascun uomo il 
giorno; ma se nè milizie , nè danaro fosse man- 
dato al tempo debito, i Lacedemoni punirebbe- 
ro la disubbidienza dell’ ostinato o negligente 
comune col condannarlo a dare in ammenda ot- 
to volte la somma che era stato a principio ri- 
chiesto di contribuire. 

Gli ambasciatori allora si alzarono s e Clige- 

, «e 

07) K«u' MmX r* di fluXtut.ot xttpitycOw t»i'« A*xti«iMen'oi? . Z fi A 
di tutti i veltnteroii di f*r tu* %r*t* *i L*ttdt*um . Scnof. p. J5J. 
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ne presa di nuovo la parola per gli altri , disse 
che queste erano nobili e generose risoluzioni a. 
dir vero : ma che per disavventura non si po- 
tevano mandare ad esecuzione con quella pron- 
tezza che si richiedeva all’ urgenza della crisi 
presente. Che la situazione pericolante d' Acan- 
to c d’ Apollonia esigeva immediato soccorso . 

E perciò proporsi da lui, che quelle truppe che 
fossero all'ordine, uscissero tosto in campagna; 
c premè su questa misura come cosa di somma 
importanza al futuro successo della guerra. 

Di quanto momento fosse l’avviso, riconob- Pr!ma 
bero i Lacedemoni e comandarono a Eiudamida gnT P> ' 
di portarsi senza indugio con due mila uomini '° n ” 0 
nella Macedonia, mentre Fetida di lui fratello h™» . 
stesse a raccogliere un poderoso rinforzo , con cui 
venirgli dietro . Un evento molto straordinario ^ c - 
che avremo occasione di spiegar per esteso , ri- 
tardò l’arrivo di questi ausiliarj in fin al tem- 
po che quasi passata era la s ragion di operare, 
ida molto importante fu ’l servigio che Eudami- 
da arrecò col suo piccol drappello . Hinfrancò le 
guarnigioni di quelle piazze che erano piu espo- 
ste agli assalti del nemico, la comparsa d’un* 
armata Spartana accalorò lo spirito di rivolta 
che s‘ era diffuso fra gli alleati ed i sudditi d’ 
Olinto; c marciato che ebbe nella Calcidica , ri- 
cevette Eudamida la resa volontaria di Fotidea 
città di grande importanza nell’istmo ai Pailene. 

Tal si fu la prima campagna d’una guerra xuda. 
clic durò quattro anni e clic fu proseguita sot- bàtVuto 
to quattro successivi generali . Fiingalluzzatosi « ncci - 
troppo Eu dami da del suo primo succedo , cor- 
se a furore il territorio d' Olinto e s’avvicinò 
STon.Gn.Toia.IV. Q 
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incautamente alla città. Gli fu tagliata la riti- 
rata , fu battuto ed ucciso , e la sua armata di- 
spersa o perduta 0*0* ' 

Secondi Teletuia iratello’ di Agesilao, delle cui nava- 
gnTiòr ^ è° sta s * già con applauso , si addossò 

»<> Te. la condotta di questa lontana spedizione con un 
corpo di diecimila. Egli fu soccorso da Aminta 
d Age. re delia Macedonia e più efficacemente ancora 
da Derda fratello di questo principe é gover- 
natore Q se non vogl'am dire sovrano d’ E- 
limea , provincia la più occidentale di Macedo- 
N nia che abbondava di cavalleria . Mercè gli 
sforzi uniti di questi nemici formidabili gl’ O- 
lintj che erano stati in varj incontri battuti , 
furono dentro le Ior mura rinchiusi e privati 
del modo di poter coltivare il loro contado . Tc- 
leutia finalmente con tutte le sue forze marciò 
a fin d’investire, oppur se gliene venisse il de- 
. stro , di dar anche l’assalto alla piazza . La sua 
sorpresa e ’l suo sdegno fu grande al vedere 
con qual baldanza la cavalleria Olintia s'ardì a 
passare l’Amnia in sugli occhi d’ un’ armata co- 
tanto superiore ; e diede ordine ai peltasti che 
erano comandati da Tlemonida di rispignere 
la loro arditezza. La cavalleria fece un’astuta, 
ritirata attraverso dell'Amnia, e fu fieramente 
inseguita dai Lacedemoni . Quando una parte 
Considerabile di questi valicò parimenti il fiu- 
me, gli Olintj di repente volsero faccia c lor 
piombarono addosso . Tlemonida cadde nell’azio- 
ne con sopra a trecento de’ suoi compagni . Il 
generale Spartano vide con dolore e dispetto la 
ben riuscita bravura del nemico . Dato di pi- 
ti* ) Senof. p. s SS. 
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Capo XXIX. £43 
glio al suo scudo e alla sua lancia , comandò 
alla cavalleria e al rimanente de’peltasti di se- 
guirlo senza dimora , e alla testa della sua 
grave armatura s'avanzò con ordine non tanto 
con quanta celerità . Gli Olintj non s’attenta- 
rono ad arrestare il loro cammino , infinchè 
non arrivarono sotto alle mura ed ai merli. In 
quel momento i terrazzani salirono sopra i lo- 
ro bastioni ed assalirono il nemico con una gran- 
dine di dardi e di frecce e d’ ogni altra spezie 
di saettume si fatta , che accrebbe non pòco 
la confusione cagionata dalla rapidità del loro 
marciare * In questo mezzo il fiore delle trup- 
pe Olintiache che s’ erano a bello studio schie- 
rale dietro alle porte, fuori proruppero con ir* 
resistibil violenza. Teleutia mentre si studiava TeicutU 
di riordinar la sua gente , fu ammazzato nel 
primo urto; gli Spartani che lo accompagnava- rotta 
no, retrocedettero; tutta l’armata fu rispinta e c? s0 " c * 
inseguita con grande strage , mentre nel più 
scompigliato disordine fuggiva verso le amiche 
città d’ Acanto, d’ Apollonia , di Spartolo c di 
Potidea (igj. 

.. Questo mortificante rovescio punto hon raf- Tert , 
freddò l’ardore degli Spartani d’impadronirsi d- 
Olinto. Nell’anno trecento ottantuno avanti latoìire 
Venuta, di Cristo , che era il terzo anno della 
guerra , mandarono Agesipoli con un possente oiimp. 
rinforzo nella Macedonia ; L’arrivo di questo c. 4 ‘ 
principe sul principio della primavera raccese , *'* 
le speranze dei vinti e confermò l’attaccamen- 
to degli alleati de’ Lacedemoni « Egli invase e 
saccheggiò quelle parti delle terre Olintiache 

(if) IJ ■ p. 5*1 e icgo, . - 
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£44 Storia della Grecia 
che erafio state risparmiate nelle antecedenti in 
cursioni , e prese d'assalto la forte città di To- 
rona . Ma mentre egli si disponeva a valersi di 
questi vantaggi per rendere il suo successo 
fhemuo-c'ompiuto , fu colto da una calentura, malattia fa- 
Ii'jtV'" cigliare ai climi caldi e che C COInc il nome dà 
ifnmu. a conoscere 3 affligge il paziente d una sensa- 
zione penosa di calor cocentissimo che egli cer- 
ca d’ estinguere co' più violenti e più pericolosi 
rimedj (20 j . Aveva Agesipoli visitato di fresco 
il tempio d’Apoliinc in Afite città marittima 
posta sul golfo Toronaico . Nel parosismo del- 
la sua malattia egli sospirava le sventolanti au- 
rette , gli ombrosi viali c boschetti c le fredde 
acque cristalline di questo delizioso ritiro . Si 
apprestarono i suoi familiari alle sue brame , 
ma non poterono salvargli la vita. Egli morì 
nel settimo giorno della malattia dentro i con- 
fini del consecrato terreno. La mortale sua salma 
imbalsamata nel mele fu a Sparta recata C s O * 
Gli succedette in sul trono Cieombroto suo fra- 
tello, c a Polibiade generale d’esperienza c di ca- 
pacità fu incaricato il comando nella Macedonia. 

Polibiade calcando le tracce de’ suoi predeces- 
gntt sor- sori condusse un valido rinforzo contro diOlin- 
bUdc 1 ." t0 c hc fu compiutamente circondato per terra, 
otimp. mentre una squadra di galee Lacedemoni ne 
V. c. bloccava il vicin porto di Meciberna . Gli even- 

ji». 

(io) Si suppone con grande probabilità clic i navigami , i quali d* iirw 
provviso disparvero nel Mei iterranco durante il ealor della stare , siero 
arati arricciti di notte dalla calentura e clic si siero gettati eglino stessi 
ffel mare. CjclepaeJ. Pnr, a questa parola . La malattia fu tìaminata dii 
Dott, Shavv. 7 r flcuf. compenti. \ oltirr,4* 

(ar) Scnof, p, 4. , 
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C a * o XXIX. ( l> 4 s 
ti dell’assedio che durò da otto in dieci mesi , 
non furono tali che siensi stimati degni di far- 
ne ricordanza. E* probabile che gli Glint j non 
si sieno arrischiati più oltre a far sortite con- 
tro una forza così superiore : pur tuttavia bi- 
sogna dire che abbiano sofferto all’ estremo la 
fame ^ innanzichè la loro ostinazione potesse 
risolversi a capitolare. In questo atto essi for- 
malmente rinunziarono ad ogni pretensione che 
avessero sopra il dominio della Calcidica , ce- 
dettero le città Macedoniche al loro antico so- 
vrano, e con giuramenti solcami s’obbligarono 
ad ubbidire in pace cd in guerra ai comandi 
degli Spartani loro confederati e padroni C 2 0- 
in conseguenza di questo urfiiliante trattato o 
per meglio dire di questa assoluta sommissione 
degli Oli nt j Polibiade condusse via la vittorio- 
sa sua armata, ed Aminta abbandóno la rega- 
le residenza di Ege o Edessa e ristabilì ta sua 
corte a Fella, piazza di gran fortezza e bellez- 
za, situata su d’ un’ eminenza, che con un’adia- 
cente pianura di considerabile estensione era di- 
fesa dai fiumi Assió e Lidia e da laghi e palli- 
di impraticabili; Era distante la città solo quin- 
dici miglia dal mar Egeo, col quale comunica- 
va per mezzo dei surriferiti fiumi . Era stata 
ab antico fondata dai Greci * dai quali pufe po- 
canzi era stata espugnata e ripopolata; ma con- 
seguentemente alle sciagure e alla resa d’ Olin- 
to divenne Pella e seguitò ad essere da quest’ 
ora in appresso la capitale della Macedonia. 

Il cominciamcnto e spezialmente la conchiu- 
sione della guerra Olintiaea sentì del medesimo 

e»*) u. r • 
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2 ^6 Storia della Grecia 
spirito che la pace il’Antalcida, e provò la de-, 
generata ambizione degli Spartani disposti ad 
ingrandire da ogni lato i barbari, purché aves- 
sero il loro aiuto ad estendere nella Grecia il 
proprio dominio . Questo interessato e crudele 
sistema dipolitica ben meritava lo sdegno e ’1 ri- 
sentimento di tutto il Greco nome; il quale fi- 
nalmente si sollevò contro di Sparta per un fatto 
molto strano , a cui abbiamo avuto occasion di 
fare allusione, Quando intraprese Eudamida la 
spedizion contro Olinto, era stia intenzione che 
Febida suo fratello il seguisse alla testa di ot- 
tomila, Questo poderoso rinforzo prese le mos- 
se dal Peloponneso c nel suo viaggio a tramon- 
tana pigliò alloggio nei contorni di Tebe che era 
allora lacerata dalle inveterate ostilità di rivali 
fazioni , Ismenia , il cui nome già occorse in 
una molto obbrobriosa occasione, era alla testa 
del partito democratico , Lconziade sosteneva 
l’interesse di Sparta e dell’aristocrazia ; ed amen- 
due erano investiti deil’arcontato , magistratura 
principale del comune . Non è assolutamente 
certo che Febida avesse previamente ordine di 
frammischiarsi in questa dissensione £23} , quan- 
do a lui sen venne Lconziade esortandolo a co- 
gliere T opportunità che la fortuna getta vagli 
innanzi ai piedi , di fare un segnalato servizio 
alla sua patria. Egli spiegò quindi al Lacede- 
mone lo stato doloroso di Tebe , e come facil- 
mente ci potrebbe farsi padrone della cittadel- 
la i dimodoché mentre Eudamida suo fratello 

fij) Diodoio dice francamente che Febida agiva pei ordine delta sua 
repubblica , e clic i finti lamenti contro di lui eran non alno che una 
Biascheta per palliate o nascondete l'ingiustizia del comune. 
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Capo XXIX. 247 

stava incalzando la guerra contro Olinto , ver- 
rebbe ad acquistare egli stesso il possesso d’un’ 
àssai più grandiosa città C 2 4D • 

Uno storico contemporaneo,, la cui nota par- i ntcm , 
zialità verso de’ Lacedemoni lo disponeva a ri- p° di 
guardare questa singolare intrapresa come un egli »■ 
atto di privata arditezza , rappresenta Febida j” 0 p *£ 
come un uomo di mente vana e leggera, il ««dei. 
- qual più della vita stessa amava la fama d una di "tÙ* 
splendida azione, e che con puerile trasporto di 
gioia C 2 5Ì) abbracciò la proposizione di Leon- *o»,a'. 
ziade. Il modo di eseguire il lor piano fu su- jjj € * 
Jiito concertato fra loro. Per deludere ogni so- 
spetto, fece Febida i soliti preparativi per con- 
tinuare il suo viaggio, quanti’ ecco egli fu d’im- 
provviso dal suo complice richiamato . Fra il 
mese di luglio, intenso era il calore e nel me- 
riggio pochi passeggeri o alcuno appena si da- 
va a vedere per le strade . Le matrone Tebane 
stavano a celebrare la festa di Cerere e prega- 
vano questa benefica diva a voler conservare 
ie speranze d’una lieta ricolta. La scena dedi- 
cata al donnesco lor culto si era la Cadmea, 
ossia la cittadella , della quale a bello studio 
erano state spalancate le porte : ed era senza 
alcuna difesa , perchè i maschi universalmente 
erano esclusi da questa venerabile cerimonia . 

Ogni circostanza cospirava a facilitare il dise- 
gno di Leonziade clie condusse i lacedemoni 
alla fortezza senza incontrare la menoma oppo- 
sizione fra via . Subito dopo egli scese al senato : 
il quale sebbene fosse solito di radunarsi nella 

(a<> Senof. p. a»7 c segu. Plut. in PtltpiJ. Diodor. p. <57. 

(15) 'Atixtfi'fSn >' m£*Un\\t è l’ espressione usati da Senofonte. 
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2^5 Storia della Grecia 
Caclmea , stava allora a sedere nella piazza del 
merr.ato: quivi egli dichiarò non avere i Lacede- 
moni operalo che per suo consiglio e senza alcun* 
intenzione d’ ostilità * ma s’impadronì colle sue 
proprie mani d’ Ismenia come perturbatore della 
pubblica pace , c ordinò che gli altri caporioni 
della repubblicana fazione fossero presi in sal- 
va custodia. Molti furono arrestati e incarcera- 
ti, c da quattrocento forse si furono salvati in 
Atene colla fuga » 

r»sso Quando arrivò a Sparta la nuova di onesto av- 
<o da venimento, il senato e 1 assemblea rintrono di 
Sao'* 1 " ver * 0 f'ttizj lamenti contro la violenza di Febida, 
il quale senza esser provocato da verun’ ingiuria 
s’ era armata mano fatto padrone d’ una piazza 
che era in alleanza c amicizia colla repubblica . 
Agesilao però ne prese la difesa : la sua mente 
ambiziosa era da lungo tempo che fomentava l’ar- 
rogante padroneggiar che taceva la sua patria: 
forse egli fu che suggerì 1* intrapresa di Febi- 
da , delia quale egli si fece caloroso approvato- 
re ; e come era tanto estesa la sua influenza, 
quanto la sua abilità, facil gli fu persuadere i 
suoi terrazzani che giustificar volessero la fortu- 
nata spavalderia C 2 7.) di questo comandante nel 
prender possesso della cittadella di Tebe . 
cimiti. Per lo spazio di cinque anni gli Spartani 
sp,m. mantennero nella Cadmca una guarnigione di 
che ri- mille e cinquecento uomini. Protetti i partigia- 

fa®) Id. p. 557» 


Tebani 
alla di. 

•pera- (,7) p cr „| VJre j e apparenze peti) Febida fu condannato a un'ammen» 
none. . . . . .... 

da . I suoi accusatori stessi futono offesi non mica della sua ingiustizia, 

ma dell’ aver egli operato senza alcun ordine. Scnof. ibid. c Plut. voi. a. 

f. JJ*. 
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Capo XXIX. 245 
ili dell’aristocrazia da un corpo sì fatto di trup- 
pe forestiere , che rinforzar si poteva ad ogni 
più lieve sentore , acquistarono un ascendente 
assoluto negli affari della repubblica, clic es- 
si conducevano in quel modo che meglio si 
confaccsse al loro proprio interesse e alle esi- 
genze di Sparta. Senza pretender di descrivere 
gli esilj, le confiscazioni , i supplizj, dei qua- 
li si fecero rei , basta all’oggetto della storia 
generale l’osservare che le misere vittime della 
loro vendetta soffrirono calamità simili a quelle 
che afflissero Atene sotto i trenta tiranni . L.*\ 
sevizie del governo tirò alla fine i Tebani alla 
disperazione ; e tanto gli esuli perseguirti di 
fuori, quanto i sudditi oppressi di dentro erano 
disposti ad abbracciare qualunque misura comun- 
que ardita cd azzardosa che lor promettesse una 
qualche tenue speranza di sollievo C 2 0- 

Fra i Tebani fuorusciti che avevano preso 
asilo in Atene e de’ quali a quest'ora si doman- “*j. one 
davano altamente da Sparta le persone , v’ era meitì ' 
Pelopida figliuolo d’ Ippoclc : giovine, i cui di- 
stinti vantaggi lo hanno forse rcnduto giusta- c >u* 
mente un oggetto d’ invidia , innanzicliè egli * 
fosse inviluppato negl’ infortunj della sua pa- 
tria. Fgli a ninno cedeva per nascita, tutti sor^ 
passava in beni di fortuna , era eccellente nei 
maschi esercizj cotanto da Greci stimati ; ed era 
impareggiabile in qualità ancor più stimabili , 
nella generosità e nel coraggio . Égli aveva un 
ereditario attaccamento alla democratica forma 
di governo i e innanzi a quest* ultima funesta 

(it) Senof. Hello*. ]. 5 c, 4 1 Plut. in Pelifìd, , I <f. di lenii Sarai, 


250 Storia della Grecia 
rivoluzione era da numerosi amici e aderenti che 
avea , notato a dito come la persona più degna 
di amministrare il governo, Telopida conferito 
avea più volte in Atene co’ suoi compagni di do- 
lore intorno ai mezzi di ritornare alia patria e di 
ristabilirvi la democrazia , facendo loro corag- 
gio coll’ esempio del patriota Trasibulo: il qua- 
le con un pugno di gente era uscito di Tebe 
ed effettuò una simile e ancor più difficile im- 
presa , Mentre stavano deliberando in segreto 
su quest’affare importante , Mellone uno degli 
esuli introdusse nella notturna lor conventicola 
Fillida suo amico , il qual era di recente ve- 
nuto da Tebe: uomo, la cui attività intrapren- 
dente , singolare destrezza , ed astuta baldanza 
gli dan giusto titolo al riguardo che n‘ ebbe la 
storia . 

assistiti Fillida era fortemente attaccato alla causa de- 
dt «- * gli esu ^ » e tuttavia mercè della insinuante sua 
gremio compiacenza e servile officiosità si aveva acqui-* 
Sì?*- «ato l’intiera confidenza diLeonziade, d’Archia 
Tcbaoo . e degli altri magnati o più veramente tiran- 
ni C z 9^) della repubblica. Tanto in affari d’im- 
portanza che di piacere si rendeva egli necessario 
del pari a suoi padroni : la sua diligenza e la 
sua abilità procacciato gli aveano 1’ importante 
ufizio di segretario del consiglio : ed aveva ul- 
timamente promesso ad Ardua e a Filippo fra 
i tiranni i due più discoli c più licenziosi, che 
egli darebbe loro un trattenimento , nel quale fa- 
rebbe loro godere della conversazione e delle per- 
sone delie più belle donne di Tebe. Fu il gior- 
ni») Tii» »*pi i tiranni cht trano intrrn» ai ir. 

e !i:a . Seno f. 
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Capo XXIX. 231 
lio appuntato per questa infame tresca, cui que- 
ste magnatizie baldracche aspettavano colla mag- 
giore impazienza del mondo , e nel tempo di 
mezzo Fillida usci per andare ad Atene sotto 
pretesto di un privato suo affare Ccìo}. 

In Atene furono il tempo ed i mezzi con- „ , em _ 
certati di mandare ad effetto la congiura (a O- p° si 
Un corpo di fuorusciti Tebani si radunò nella pia-,, J ì 
nuraTriasia sulle frontiere dell’Attica, dove da ^ f “' r 
sette o dodici dei più giovani e dei più intra- i« '» 
prendenti volontariamente si offersero di entrare . 
nella capitale e di operar di brigata con Fillida 
in far macello de’ magistrati £32") . Era Tebe 
da Atene distante forse trentacinquc miglia . I 
congiurati avevano tredici miglia di cammino 
da fare pel territorio nemico . Si travestirono in 
arnese di paesani , arrivarono alla città sull’ 
imbrunir della sera con reti e con pali da cac- 
ciatori, c passarono senza dare sospetto le por- 
te . Durante la notte e ’l dì susseguente la ca- 
sa di Carone ricco e rispettabile cittadino , ami- 
co di Fillida e nemico deciso dell’ aristocrazia , 
somministrò loro un asilo sicuro fino al momen- 
to favorevole che gli chiamò all’azione. 

L’importante sera era vicina, quando l’astuto 
segretario nella tesoreria apparecchiò il suo da giunti 
gran tempo aspettato trattenimento . Nulla s’era ] f “ 0 di 
lasciato che accarezzar potesse i sensi e addor- 
mentar l’attività della mente per così dire ia un 
sogno di voluttà . I\Ia una segreta ed oscura voce 
che per la città s' era diffusa , come uno ignu--' 
do stilo pendeva sopra la voluttuosa allegria 
della festa. Era stato sottovoce riferito che al- 

(}o) Id. p, s«5. (jij Ibid, (ji) Fluì. In tdofìd. 
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2s 2 Storia della Grecia 
nini sconosciuti stranieri creduti esser parte de* 
fuorusciti erano stati alloggiati in casa di Ca- 
rone . Tutta la d estrezza di Filli Ta non bastò 
a divertire e calmare i terrori de’ suoi convitati . 
I '.ssi spedirono uno dei lor littori o domestici a do- 
mandare che tosto lor davanti si presentasse Cafo- 
ne . I congiurati nell' espettazione di essere di mo> 
mento in momento chiamati ad eseguire il loro 
proponimento, stavano affibbiandosi indosso la 
giornea. Ala qual non si fu il loro stordimento 
e terrore, quando il loro albergatore c protet- 
tore fu bruscamente citato a comparire davanti 
al magistrato? I più bollenti si avean dato a 
credere che il loro disegno si tosse fatto palese 
e che tutti fossero per esser fatti miseramente 
morire senza aver effettuato cosa degna del loro 
coraggio. Dopo un momento di riflessione ter- 
ribile esortarono Caronc ad ubbidire al co- 
mando senza dilazione. Ma questo fermo c pa- 
triota Tebano prima si recò nell’appartamento 
di sua moglie , prese il pargoletto suo figlio, 
l’unico figlio che avea , e a Pelopidae a Mello- 
ne lo presentò , richiedendoli di ritenere fra le 
lor mani questo carissimo pegno della sua fe- 
deltà . Essi ad una voce dichiararono l’intiera 
fiducia che avevano sull’ onor suo, e lo prega- 
rono ad allontanar dal pericolo un imbelle fan- 
tolino che potrebbe divenire un giorno il ven- 
dicatore dei torri fatti alla sua patria. Ma Ca- 
lti inflessibile , dicendo “ che suo figli- 
aspirar mai non potrebbe ad una più prò- 
fortuna clic quella di fare una morte ono- 
in compagnia di suo padre e de’ suoi a- 
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Capo XXIX. zja 
In cosi dire eoli intirizzò una breve prenhic- . l0, ° 

, . -i . i ! v . x . . 1 ' dissimila 

ra agu dei, anuraccio ì suoi compagni c parti . iasione 
Innanzichè arrivasse alla tesoreria, s’incontrò* dc * 
con Ardua e con randa . Il pruno in prescn- 
za degli altri suoi colleglli clic 1 ansietà aveva 
latti alzare da tavola, gli domandò : “Chi fosse- 
ro que* forestieri che- si diceva essere arrivati l’ 
altr’icri e che alloggiavano presentemente nella 
iamiolia di lui ? Carone con tanta arte com- 
pose il suo viso e con una sì ben dissimulata 
sorpresa seppe voltar la domanda, che notabil- 
mente acquetò il batticuor dei tiranni, il qual 
fu totalmente calmato dall’ aver Fillida lor su- 
surrato all’orecchio: “Che questa sciocchezza 
s’era sparsa infallibilmente non ad altro ogget- 
to che di sturbare i loro sollazzi 

Appena essi erano ritornati a giacere a mensa , Magi. 

• 7 . . ° • 1 strali 

che la 1 ortuna , come se si avesse preso giuoco di Teban j 
avviluppar la destrezza di Fillida , fece nasce- a5M . ssi - 
re un nuovo e piu spaventoso pencolo . Arrivo 
con tutti i contrassegni della fretta e della tre- 
pidazione da Atene un corriere, che domandò 
di vedere Archia, al quale egli consegnò una 
lettera da parte d’un primario magistrato Atenie- 
se del medesimo nome, suo antico ospite c ami- 
co . In questa lettera si svelava la congiura : 
arcano non affidato al messaggero che aveva 
ordine però di dire ad Archia clic legger do- 
vesse il dispaccio immantinente, perchè conte- 
mente cose della maggior importanza dei moti' 
do. Ala questo spensierato voluttuoso, i cui sen- 
si erano intieramente assorbiti nella scena vo- 
luttuosa eh’ ci s’aspettava, con un sorriso rispo- 
se: “Al domani gli affari c deposta la Ut- 
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254 Storia della Grecia 
Tcra sotto l’origliere del tettuccio, su cui con- 
forme all’ antica usanza coricato ei giaceva al 
convito, ripigliò il suo ragionamento con Filli* 
da intorno alle lidie che egli avea data parola 
d’introdurre. Erano oggimai giunte le cose al 
gran momento. Filtida per un poco si ritirò, 
i congiurati si misero in cammino * colle lor 
armi nascoste sorto l’ ondeggiante rigonfio del 
femminile abbigliamento e coi loro visi imba- 
cuccati e mascherati da un fardello di ghirlande 
e di corone i In questo mentito arnese eglino, 
si presentarono ai tiranni ubbriachi dal vino e 
dallo stravizzo . Ad un dato segno essi trasse- 
ro fuori le coltella e ad effetto mandarono il 
loro proponimento C 33 3 • Cafone c Mellone fu- 
rono i principali attori di questa sanguinosa 
tragedia che fu tutta intiera diretta da Fillida . 
Ma restava da Compiersi un lavorio ancor più dif- 
ficile. L.eonzdade con altri sostenitori della ti- 
rannide vivevan tuttora per vendicare il macel- 
lo fatto dei loro compagni . 1 congiurati rinco- 
rati dal loro primo successo e condotti da Fil- 
lida guadagnarono di mano in mano l’ ingres- 
sa nelle lor case per mezzo del segretario nort 
sospetto. Alla prima apparenza di disordine è 
di tumulto Leonziade avea messo mano alla Spa- 
da e si preparò coraggiosamente alla difesa - 
Pelopida ebbe il merito d’aver tolto dal mon- 
do il principale autore della servitù e disgra- 
zia di Tebe < Perirono senza far resistenza i 
suoi complici ; i nomi de’ quali consegnare si 
possono ad una giusta obblivione * giacché non 
si distinsero per altro che sia memorabile 

<jj; Scnof. p. S«7, Plut. in Ptltp. , DioJor, 1. is p. 47®. 


Digitized by Google 


Capo XXIX. 255 
fuorché per la lor crudele e oppressiva tiran- 
nia . 

Le misure de’ cospiratori furono e vigorose e riigio- 
prudenti ugualmente. Innanzi di mettere in al- 
larme la città, se n’andarono alle diverse p ri- «beiti, 
gioni che erano piene zeppe delle sventurate 
vittime del potere arbitrario. Ogni porta apri- 
vasi a Fillida ; I carcerati trasportati di gioia 
e di gratitudine accrescevano il nerbo dei loro 
liberatori . Spalancarono gli arsenali e si prov- 
videro di armi . A quest’ ora le strade di Tebe 
rintronavan d’allarme e di terrore, gli abitan- 
ti tntti erano in movimento, chi per provveder 
lumi , altri correndo da forsennati in disordine 
alle pubbliche piazze, e tutti ansiosamente bra- 
mando il ritorno della luce per poter discopri- 
re T ignota causa di questo notturno tumulto . 

In un momento di tremendo silenzio che in - e pam ?- 
terruppe il fracasso e il frastuono della sedi- 
zionc , un araldo ad alta e chiara voce pubbli- *' 
cò la morte dei tiranni e chiamò all’ armi gli v 
amici della libertà e della repubblica . Fra gli 
altri che ubbidirono al gradevole invito, vi fu 
Epaminonda figliuolo di Polimnide, giovine di 
un merito illustre che nulla più : il quale ac- 
coppiava la sapienza del saggio e la magnani, 
mità dell'eroe colla pratica d’ ogni più dolce e 
gentile virtù; senza pari in sapere ed in elo- 
quenza; per nascita poi, valore e patriotismo 
non inferiore a Pelopida, col quale stretta egli 
aveva un’antica amicizia. I principi della filo- 
sofia Pitagorica C 3 4 ^ c hc egli ayea diligente- 
mente studiata sotto Liside di Taranto, abbor- 

(;♦; Vedi eoi. j I>. ai {.14*. 
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reme il rendettero dall’ impegnarsi nella con- 
giura per tema di non imbrattarsi le mani nel 
sangue de* cittadini Ma quando fu lina 

volta tratta fuori del fodero la spada, si fece 
veder con ardore in difesa de’ suoi amici e del- 
la sua patria , c ’1 suo esempio fu seguito da 
molti bravi giovani e valorosi che avevano di 
mala voglia sofferto il doppio giogo della do- 
mestica e della forestiera tirannia. 

Trksn* L* arrivo della mattina ha fatto venire dalla 
c'mf pianura Triasia i fuorusciti Tebani che erano 
in sull’ armi . I partigiani dei cospiratori veni- 
oiimp, vano continuamente crescendo pel concorso di 
*» J - nuovi ausiliarj da ogni angolo della città . Da 
ì 7*. ima sì invincibil mano di aderenti attorniati 
Pelopida c i suoi compagni si portarono alla 
piazza del mercato, convocarono una conciane 
generale del popolo ; spiegarono la necessità , 
l’oggetto e l'estensione della cospirazione, e 
coll’approvazione universale dei loro concludi-, 
ni ristabilirono la forma del governo dcmocra-.- 
tico (36) . 

li tiro. Imprese di valore e d’intrepidezza discoprir, 
luzione si possono nella storia d ogni nazione: ma la 
rie, agii sollevazione di Tebe manifestò saviezza non 
Ateme. 1T ien di consiglio, che intraprendente bravura 
afurano e finezza nell’esecuzione. In mezzo al tumulto 
cialcTa" dell’ azione c all’ardore della vittoria avevano i 
guami. congiurati tanto di ponderazione e di antive- 
Larcde. denza che bastava per riflettere che la Cadmea 
B!onc ' C ossia la cittadella D che era occupata da una 

guar- 
ii 5) rìutatc. de £enio Scorai, p. »7j. t passim, 

(lf) Seno f. Diodor, t Plut. ibid. 
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guarnigion Lacedemone di mille e cinquecento, 
uomini, sarebbe al primo sentor del pericolo 
rinforzata dall’ attività vendicativa di .Sparta . 

Per ovviare a questo evento fastidioso che im» 
perfette e precarie rendute avrebbe le conse- 
guenze della cospirazione, al messo che subito 
dopo scannati i tiranni spedirono ai loro amici 
nella pianura Triasia , comandarono di prose- 
guire il viaggio fino ad Atene per comunicare 
la nuova d’ una risoluzione che non lasciereb- 
be di essere sommamente cara a questo stato , 
e per sollecitare il pronto aiuto degli Ateniesi » 
la superiore intelligenza de’ quali in attaccare 
le piazze forti era riconosciuta da Greci e da 
barbari . Questa ambasciata fu accompagnata 
dagli effetti più salutari . L’acuto discernimen- 
to degli Ateniesi afferrò volentieri la preziosa 
congiuntura d’indebolire Sparta 0*73 ; l a q Ua l 
congiuntura una volta che fosse stata negletta , non 
sarebbe forse mai più ritornata . Molte migliaia d’ 
uomini ebbero ordine di marciare ; e non si perdette 
tempo nè nei preparativi, nò nel viaggio * poi- 
ché arrivarono a Tebe il giorno appresso che 
Pclopida aveva ristabilito la democrazia. 

L’arrivo a tempo di questi ausiliarj , la ce- 
lerità de' quali superò le più accese speranze de* 
Tebani, accrebbe l’ardore di questi per attac- c! ”/ 
care la cittadella. Gli eventi dell’assedio sono *», c * 
riferiti in più modi C 3? 0 • Secondo il più pro- 
}>abil racconto la guarnigione fece una resi- 
stenza assai debole , intimorita non solo dall’ 

( J7) Dinaic. Orti, $r. Demtsth . p. 100. 

C j 8 ) Diodoro discorda intieramente da Senofonte e da Piotare», i ali 
io ho principalmente seguiti . 

Stok.Gh. Tom.IY 7 ’. R 
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impetuosa alacrità. • ed entusiasmo , ma ancora 
dal numero sempre più crescente degli assalito- 
ci r i quali ascendevano ormai a quattordici mi- 
la , e ricevevano continui incrementi di forza 
dalle città circonvicine della Beozia. Non erano 
scorsi che pochi giorni, quando i Lacedemoni do« 
mandarono di capitolare con patto d’ esser la- 
sciati partire sani e salvi colle lor armi . Fu 
la loro proposta prontamente accettata: ma par 
che non abbiano domandato o per lo meno 
potuto ottenere alcun termine d avvantaggio o 
di sicurezza per quei poveri Tebani , 1 attacca' 
mento de' quali allo Spartano interesse solleci- 
tava fortemente la lor protezione . Al primo 
allarme di sedizione questi uomini infelici colle 
lor mogli e colle loro famiglie presero asilo 
nella cittadella. La maggior parte di loro cru- 
delmente perì per odio dei loro concittadini, il 
rimanente si salvò mercè 1* umana intercessione 
degli Ateniesi 0*93 . Così aveva avuto ragione 
Epaminonda di sospettare che non si sarebbe 
potuta compiere senza spargimento di sangue 
cittadinesco la rivoluzione . 


<jf) Scnof, c PJutirr, ikid. 
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Cuerra fieolica. — Vano tentativo di Sfodrid- 
contro il Pireo. — Dubbj intorno al raccon- 
to che dà di (questo fallo Senofonte . — Age- 
silao invade la Beozia. — Militari successi 
dei T ebani. — Navali successi degli Atenie- 
si . — Cotigresso per la pace sotto la me- 
diazione di Artascrsc . — Epaminonda depu- 
tato di Tebe . — Cleoìnbroto invade la Beo- 
zia. — Battaglia di Lcuttra. — Stato del- 
la Grecia. — Giasone di Tessaglia . — Suo 
carattere e sue viste . — Assassinato nel 
mezzo de' suoi progetti. 

• _ • * t 

Li emancipazione di Tote recò una profonda Cucu»; 
ferita all’orgoglio e alla tirannide di Sparra ; ® a rotu 
e i magistrati di quest’ultima repubblica si ap- o!im ? . 
parccchiardno a punire colla dovuta severità a! c. 
quel che essi affetta van di appellare gratuita ) y> - 
ribellione dei loro sudditi. I 1 ebani fermamen- 
te risolvettero di mantenere la libertà che ave* 
vano ripigliata ; c queste disposizioni da ambe 
le parti cagionarono una guerra memorabile , 
la quale avendo durato con poca interruzione 
pel corso di anni sette , terminò colla battaglia 
di Leuttra che produsse una rivoluzione totale 
negli affari della Grecia. 

La testa focosa di Agesilao era da lungo primi 
tempo clic andava inspirando o dirigendo le 
mire ambiziose della sua patria . Egli godeva s*" 0 
della glorja , ma scansar non poteva i odio ap- braco. 

R 2 


Digitized by Google 



zS o Storia della Grecia 

piccato alla sublime sua situazione ; e per tema 
di accrescer quest’ultimo, lasciò che la condot- 
ta della guerra Tebana fosse commessa all’im- 
perizia del suo disuguale collega. Nel cuore d’ 
un rigido inverno Cleombroto con un esercito 
ben equipaggiato entrò nella Beozia . L.a sua 
comparsa confermò l’ ubbidienza di Tespie , di 
Platea e di altri inferiori comuni . Egli battè 
alcune sbrancate quadriglie di Tebani, ne ri- 
spinse le scorrerie, ne saccheggiò le terre, ne 
abbruciò i villaggi, ina non s’attentò a far 
impeto sulle ben difese fortificazioni della loro 
città. Dopo una campagna di due mesi egli ri- 
tornò a casa lasciando in Tespie una numerosa 
guarnigione comandata da Sfodria generale d’ 
intrapresa grande , ma di prudenza non mol- 
ta CO- 

stodrla Gli Ateniesi frattanto messi in apprensione 
ij5ci.ro dal vedersi più vicino il pericolo, pubblicarne n- 
ronunate disdissero l’aiuto che a Tebe da lor si era 
gioóe 1 .* dato » avendo drp ressi , sbanditi ovver fatti 
morire i consigliatori di quest’ ardita misura , 
rinnovarono con Isparra la loro alleanza. Sen- 
srrata- tirono a fondo i 1 ebani di quanto grande ini- 
diT^be P or tanza si fosse un tale abbandono , e non 
a fin dì perdonarono a verun mi zzo per prevenirne la 
frVÀVc- fatale tendenza: nel qual disegno C se creder 
ne e possiamo alla tradizione ~) felicemente riwsciro- 

s P lrt » r . , Tl 

ì. rot-no merce d un assai singolare stratagemma. IL 
,uu * leggero e avventato temperamento di Sfodria 
era, si dice, ben noto ai principali capi Teba- 
ni, i quali misero in opera emissarj segreti a 

fi) Scnof. p. jj*. Ho prccrurato di conciliare fra loro Senofonte e Di- 
narco citato di sopra . 
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fine di persuaderlo con argomenti atte di lui 
passioni molto acconci e seducenti che attaccar vo- 
lesse all’improvviso il non ancora ben riparato 
porto d’Atene . Questi scaltriti ministri dell’ingan* 
no rappresentarono a Sfodria tome cosa inde- 
gna tanto della sua dignità che del suo valore 
l’impiegare le armi di Sparta in una guerra di 
ladroneccio, mentre un oggetto d’ un’ importan- 
za e di una gloria molto più grande stimolar 
poteva l’attività dell’intraprendente suo spirito. 

“ Che i Tebani per certo stavano vigilanti e 
sempre all’erta; ed aninyui com’erano dall’en- 
tusiasmo della testò ricuperata Ior libertà , erano 
risoluti anziché arrendersi, di seppellirsi sotto 
le ruine della lor patria. Ma che i loro occulti 
e disleali alleati, coll’aiuto de quali erano po- 
canzi pervenuti a tanto di scuotere il giogo di 
Sparta, dormivano in grembo alla sicurezza . 

Che era arrivato il momento di schiacciare 1* 
implacabile odio degli Ateniesi col sorprender 
loro i l Pi reo , principal loro ornamento e difesa: 
azione tale che sarebbe dalla posterità celebra- 
ta più ancora della consimile gloria di Febida , 
il quale durante per anco il tempo d'una pace 
insidiosa. s’ era impadronito della Tebana citta- 
della CO „• 

La distanza fra Tebe e Tespie, che non su- Tenta-' 
pcrava le venti miglia , forniva un mezzo facile j”® 
di tirare innanzi queste pratiche segrete; ma di sor. 
la distanza fra Tebe ed Atene , che passava *' en *‘ 
le quaranta miglia, rendeva l’ intrapresa di Sfo- . 
dria assai malagevole a riuscire . Egli mosse .mtei. 

. . IO . 

(2) Szaof. p. 3 , Diodor, p, 47J» 
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da Tcspic col fiore della sua guarnigione sul 
far del mattino , promettendosi di arrivare al 
Pirco innanzi allo spuntare del dì susseguente. 
Ma fu dal ritorno della luce sorpreso nella pia- 
nura Triasia. Il borgo d’ Kleusi s’è messo in 
allarme, l'avviso ne volò ad Atene, e i citta' 
dini coll’ usata loro lestezza e alacrità impu- 
gnarono le armi e si prepararono ad una vi- 
gorosa difesa. Il pazzo disegno e la pazzia an- 
cor maggiore di Slodria di derubare il contado 
nel corso della sua ritirata provocò il furore 
degli Ateniesi . Immediatamente si assicurarono 
delle persone di que’ l acedemoni die si trova- 
vano per avventura nella loro città. Mandaro- 
no a Sparta un’ambasciata a dolersi nei termi- 
ni più risentiti dell’ insulto di Sfodria . Gli Spar- 
tani disapprovarono la di lui condotta. Fu ri- 
chiamato, gli si fece processo ; nè si salvò dal- 
la pena di morte che per l’autorità di Agesi- 
lao . Ouesta possente protezione impetrata gli 
fu dall’ intercessione di Cleonimo figliuolo di 
Sfodria e prediletto compagno di Archidamo 
f igliuolo e successore del re Spartano . Archi- 
dama perorò colla più modesta eloquenza delle 
lagrime a favore del padre d’un amico, suo pa- 
ri in età ed in valore , col quale da lungo tem- 
po unito viveva nella più tenera affezione . Di- 
chiarò Cleonimo in questa occasione che egli 
mai non sarebbe per demeritarsi l’ardente at- 
taccamento del giovine principe : e per quanto 
illustre di poi sicsi renduto Archidamo, Seno- 
fonte asserisce che 1’ antico suo c inalterabile 
amore verso Cleonimo non appannò, ma diede 

(j) Srnof. p. 57o. 
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anzi più lustro e più risalto all’amabile ed al- 
tera sua indole CcQ . 

Tal è il racconto di questo successo » dato a Dubbi 
principio da Senofonte e fedelmente copiato da ™”c!T 
altri scrittori antichi e moderni . Ma c’ è qualche conto 
motivo di sospettar prima che ad Agesilao non seno.** 
fosse intieramente ignota 1’ ambiziosa e incscusa- ‘ d °. n,e 
bil trama di Sfodria , di più che questa trama, se sto ut- 
fosse stata coronata d’un lieto successo , la avreb- ,0, 
bero gli Spartani anzi approvata che no, c che 
Senofonte stesso il filosofo, ammirator parzialis- 
simo com’era di Agesilao e de’Lacedemoni, avreb- 
be usata la seducente semplicità dell’ inimitabil 
suo stile per inorpellare un trascorso da non 
potersi coonestare in vcrun modo. Taje almeno 
esso apparve all* Ateniese concione, che offesa 
dell’attentato , ancora più si aggravò della li- 
berazione di Sfodria. Da quel tempo essi inco- 
minciarono ad allestir la lor flotta, ad arrolar 
marinai, a mettere insieme e ad impiegare tut 
ti gli attrezzi di guerra con ferma risoluzione 
di sostenere con quella di Tebe la causa loro. 

Mentre erano in faccende dietro a sì fatti a«csì. 
apparecchi , Agesilao di nuovo corse a furor la 
Beozia senza far cosa che degna fosse d*U’ an- «pi- 
tica sua fama . Montava il suo esercito a diciot- « i> 
tornila fanti e millecinquecento cavalli. Il nemi- 
co era assistito da un corpo considerabile di 
mercenari comandati da Cabria Ateniese , al ,; 7 . ' e 
quale finalmente riuscì di rispignere il re Spar- opp- 
iano da Tebe mercè d’uno stratagemma sempli- a. c. 
ce non meno che inusitato. Stava l’esercito le- i ' , • 
bano approntato ad agire a difesa contro una 
forza superiore , ed occupava un’erta in vici. 

R 4 
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■D anza della città* Agesilao staccò un corpo di 
truppe leggere per incitarli a lasciare questo po- 
sto vantaggioso : ma i Tebani avvedutamente 
mantennero il loro terreno ed obbligarono il 
nemico a tutte squadronar le sue forze a fin di 
sloggiameli . Cabria aspettandosi che si avvici- 
nasse , comandò alle sue truppe di eseguire un 
nuovo movimento che aveva per una tale emer- 
genza insegnato loro pocanzi . Spinto innanzi 
il corpo lo appoggiavano sul ginocchio sinistro, 
stesi tenevano gli scudi e le lance e così ferme 
mantenevano e inconcusse le loro righe (43 . 
Alla risoluta arditezza d’ un’ inusitata ordinanza 
che mostrava di chiamare l’attacco a disfida, tur- 
batosi Agesilao ritirò la sua armata dalla capi- 
tale e si contentò di menare ulteriori guasti e 
rapine sopra le campagne. 

( 4 ) Le paiole di Coiti. Nipote (in chnbtla) intendono meglio leggen- 
dole : Qui obnixo gena tento proieetnque hai tu inipctum exeipere koteium 
Acculi . Questo concorda colla statua di Cabria nella Villa Borghese , il 
cui singolare atteggiamento Ita dato tanto che fate agli antiquati . Win- 
t Kclmann congettura che questo capolavoro dell’ atte sia la statua più an- 
tica di Roma attesa la forma delle lettere nel nome Apatia che sopra vi 
è setitto . Egli osserva che erroneo è il supporre che sia un gladiatore r 
poiché i Greci non hanno mai onorato gladiatori di monumenti sì fatti g 
e lo stile della facitori prova che è più' antica del tempo che fa que- 
sto spettacolo inumano introdotto nella Grecia . Il corpo della statua si 
spinge innanzi c posa sulla sinistra coscia (*) , colla destra afferra una za. 
faglia o una picca , intorno al manco braccio si vede la coreggiuola ossia 
manico d’uno scudo. Par, dice VVinlcelmann , che sia 1' attitudine pro- 
pri* d'un guerriero che dovasi in un qualche peticoloso frangente . Qual 
si fosse questo frangerne , il dotto e ingegnoso Lessiog fortunatamente 
scoperse guidato dalle parole di Cornelio Nipote j Hoc ( cioè lo strata- 
gemma di Cabria) aiyse eo tot * Gratcia furrm celtiratum ut, ut ilio «ta- 
rli chulti» t liti ttutunm fieri vtluerit , quae pollice ei uh Jtheitieaiiltut 
in feto tonni tutu ett. 

(*) V. fa nota a y netto putto in fine Adi' opera. 


■ Digiti 


3 ogle 


Capo XXX. 2C5 

Nelle scaramucce che avvennero dopo la sua SuCfM * 1 
ritirata , i Tebani riuscirono una e due volte bini, 
vittoriosi. Egli ritornò a Sparta e per tutto 1 ’ 
anno seguente vi dimorò a fin di curarsi delle a. ’c.' 
sue ferite : quivi egli sofferse i mortificanti J7S ’ 
rimproveri d’Antalcida suo emulo “per avere ai 
T ebani insegnato a vincere.., I generali che gli 
succedettero, non ebbero migliori successi di lui. 
Febida l’ autor primo della guerra, che era sta- 
to destinato governatore di Tespie, fu sconfitto 
ed ucciso colla maggior parte della guarnigio- 
ne di questa piazza . Pelopida fu quegli che 
nell’azione di Tanagra colla sua propria mano 
ammazzò il comandante Spartano i e nell’ af- 
frontata battaglia di Tegira i Lacedemoni comr- 
chè superiori di numero furono rotti e posti in 
fuga: disgrazia che, come essi con dolor riflet- 
tevano , non era loro mai accaduta in verun 
passato combattimento. 

Mentre era la guerra cosi portata innanzi succedi 
per terra , gli Ateniesi si misero in mare e gtta- 
bagnarono i più segnalati vantaggi sul loro fa- Areni*, 
vorito elemento . La flotta Lacedemone forte di p,: 
sessanta vele comandata da Pollide fu vergo- '«>*. 
gnosamente battuta presso l’isola di Nasso dal- J7 ' 4< ' 
la intelligenza e bravura di Cabria , il quale 
eseguiva alternativamente e con uguale abilità 
sì i doveri di ammiraglio che di generale CO* 

Mail teatro principal dell’azione fu’i mare Ionio, 
dove Timoteo CO ed Ificrate dappertuto pre- 

fs) Senof. p. J77, Diodor. I. 1 J ad Oljmf. 101 , i. 

( 6 ) Coro. Nip. in vir, Titillili. c Dinaro, a di'. Dtmrtth, Tal li fu 1 " 
amica fortuna di Timoteo , che gli artriti latitici di quel tempo dor. 
oliente il dipintelo e d'una tete coperto, in cui le cittì c le iiolc ti lo- 
davano ad allacciate e ad imptigionite da tè . riut. dt invidia tt «dia . 
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valsero sopra i comandanti che lor venivano 
opposti. La flotta di Sparta fu mandata affat- 
to in rovina dai vincitori, i quali reiteratamen- 
te saccheggiarono le coste della Laconia Cv.) , e 
posero sotto gravi contribuzioni le isole di Cor- 
eira, Zacinto, Leucadia e Cefalenia . Anche le 
isole e le città più rimote dalla scena di questa 
guerra navale, particolarmente la pregevole iso- 
la diChio e l’importante città di Bisanzio, ab- 
bandonarono la disaccetta e forzata lor colleganza 
colla cadente fortuna di Sparta c per un’altra 
volta accettarono ancora la pericolosa amicizia 
degli Ateniesi 

ro'iGr°" Q uesre ostili operazioni che senza soggiogare 
ci Arti.debilitavano lo spirito dei vinti , furono dalle 
nVsìa sollecitazioni interrotte e dai regali del re di 
guerra Persia, il quale s’era messo di'proposito a prò- 
£s ' ttc 'muovere la domestica tranquillità della Grecia, 
onde avere l’ adito delle sue armi in conquidere 
una nuova riberlion ch’era insorta nell’ bigi ito. 
Incontrarono i suoi emissarj buon successo ugual- 
mente in Atene c in Isparta : clic erano stanche 
ugualmente amendue della guerra , avendo la 
prima dalla continuazione di essa poco più da 
sperare e la seconda ogni cosa da temere. Mol- 
ti degli stati di minor conto essendo tacitamente 
governati dalle tendenze di queste possenti re- 
pubbliche , facilmente s* indussero ad imitare il 
loro esempio . E sì precaria e meschina si era 
la condizione di tutti loro in quel perturbato 
periodo di tempo, che da ventimila persone ab- 
bandonarono le loro patrie c le loro famiglie 
per seguire le insegne de’ Persiani . Il merito 

Senof. p. 578. ( 8 ; Id. ibid. 
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d’ Ificrate giusto titolo gli dava al coniando de’ 
suoi nazionali, che d’unanime consenso fu a lui 
conferito . Ma la spedizione non produsse cosa 
che degna fosse d’ un tal generale, il quale ri- 
tornò fra pochi mesi ad Atene annoiato dell’i- 
gnorante orgoglio e della neghittosa timidezza 
de’ comandanti Persiani, i quali non ardivano 
di mettersi a verun’ importante intrapresa sen- 
za ricevere le lente istruzioni d’una corte lon- 
tana C 9'J. 

I Tebani frattanto che superbi d’ un’ affliien- 1 . 7- '^ 

i 1 ni «min 

za il insolita prosperità avevano orgogliosa- «citano 
mente sprezzate le rappresentazioni di Artaser-^'"; 
se, s’approfittarono della momentanea diver-c«.j. 
sione che dall’Egizia guerra si fece, per ridur- J74 . ’ 
re varie inferiori città della Beozia . Le mura 
di Tespie furono rase fino al suolo : Platea 
soggiacque al medesimo destino ; e i suoi abita- 
tori dopo aver sofferto le indegnità più crudeli 
furono scacciati in esilio . Si crederebbe che i po- 
veri usciti avessero dovuto cercare asilo inlsparta, 
la cui autorità essi avevano costantemente rico- 
nosciuta dopo la disonorevole pace d’Antalcida. 

Ma cotanto dissimili erano i fluttuanti governi 
di Grecia alle regolari vicende de’ tempi nostri 
(governati dall esangue sì, ma stabile e durevol 
principio dell’ interesse 3 , che i Plateesi si sono 
ricoverati in Atene città attualmente in allean- 
za col popolo , dal quale erano stati sì ingiu- 
stamente perseguitati. La loro eloquenza , le lo- 
ro lagrime, la memoria dei passati servigi e la 
promessa della futura lor gratitudine prevalse- 
ro sopra 1’ Ateniese assemblea che cortesemente 

(*) Coir. Nip. in Ifhiitm., Dicdor, I, 15 ai Qljmf. i»®, 4. 
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26 % Storia della Ghecia 
gli accolse nel seno della sua repubblica ed es- 
presse il più infiammato sdegno contro i loro 
violenti oppressori C 1C 0* 

. Questa scena commovente minacciò di priva- 
re i Tetani d’un alleato, a cui erano debitori 
in gran parte della loro prosperità . La loro 
susseguente .condotta contribuì ancora più a di- 
latare la breccia . Fecero marciar soldatesche 
nella Focidc con intenzione di ridurre questo 
paese . Udirono con uguale disprezzo le rimo- 
stranze dei loro amici e le minacce dei loro ne- 
mici . Fa loro non più usata arroganza total- 
mente, alienò gli Ateniesi che mostravano d’ es- 
sersi finalmente disposri a conchiudcre una pace 
durevole con Isparta sui principi del trattato d* 
Antalcida, accordando cioè di ritirare da paesi 
esteri le rispettive lor guarnigioni , celie sì le pic- 
ciole che le grandi città si lasciasser godere.del 
governo indipendente dell’eque lor leggi. L’in- 
teresse del re di Persia che tuttor abbisognava 
di freschi soccorsi per tirare innanzi la guerra 
Egiziana, lo indusse ad impiegare i suoi buoni 
ufizj per promuovere questo spezioso accomo- 
damento, e fu convocata una convenzione di tut- 
ti gli stati in Isparta , dove i Tetani si degna- 
rono sì di mandare un rappresentante , ma un 
rappresentante tale, la Cui fermezza e magnani- ì 
mità era molto ben adeguata a sostenere c a rin- 
nalzare le pretensioni della sua repubblica. 

Nell’ effettua re quella gloriosa rivoluzione che 
diede a Tebe la libertà , come pure nelle mili- 
tari operazioni che immediatamente seguirono 
questo evento importante , il merito giovanile di 

(xoj Diodor. 1 , 15 **l Ql)r?p. , liocr. Vr*t, pr§ lUt. 
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Capo XXX. zCg 
Pelopida fu tale che la fama gli acquistò di patrio- 
tismo, di valore e di condotta. I. a nobiltà della 
sua nascita e l’uso generoso delle sue ricchezze 
accrescevano l’ ascendente dovuto a suoi illustri 
servigi . Ogni esterno vantaggio , la maschia 
avvenenza di sua persona, 1’ obbligante affabili- 
tà di sua condotta , la sua superior eccellenza 
nei marziali esercizj sì altamente apprezzati dai 
Greci e dai Tebani spezialmente , gli avevano 
guadagnato 1’ ammirazione della moltitudine , 
ossia in altri termini della legislativa concione 
della sua patria. Egli era stato pel corso di sei 
anni successivamente eletto alle prime dignità 
della repubblica , nè avevano mai i Tebani tro- 
vata ragione di pentirsi della loro scelta OO* 
Contuttociò nella presente emergenza , quando 
furono richiesti di nominare un deputato alla 
convenzione da tenersi in Isparta C>1 carico più 
importante che affidar si potesse a vcrun citta- 
dino 3 non fu Pelopida con tutto quanto il suo 
inerito il ministro che essi abbiano giudicato a 
proposito di mettere in opera . 

Epaminonda naturai suo rivale e tufavia 
sempre amico s’ era contentato finora d’ una 
subordinata posizione: nondimeno ogniufizio che 
egli esercitò sì nel dipartimento civile che nel 
militare , nuovo lustro traeva dalla personale 
sua dignità. L’esterne sue doti non erano a 
quelle di Pelopida inferiori : ma egli aveva im- 
parato dalla filosofia di Lisidc Pitagorico a 
preferire lo spirito al corpo, il merito alla fa- 
ina e le ricompense della virtù ai doni della 
fortuna . Egli te resistenza alle sollecitazioni 
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270 Storia della Grecia 
generose de' suoi amici che volevano liberarlo 
dall’ onorata povertà, in cui era nato, seguitar 
volendo ad esser povero per gusto e per iscelta , 
e giustamente beandosi in lina situazione che 

CD , 

spezialmente in una repubblica democratica e la 
più propizia a quella libertà e indipendenza eli 
spirito, che dalla sapienza si raccomanda come il 
massimo bene . Nc egli era più schivo e non curan- 
te del danaro, di quello ch’ei fosse avaro del tem- 
po che dalui del continuo o si dedicava allo studio 
delle lettere e della filosofia , oppur s impiegava 
nell’esercizio delle pubbliche e private virtù * 
Ciò non ostante per rendersi utile non era bra- 
moso di farsi grande. La premura stessa che 
altri sentono per ottenere, Epaminonda la mo- 
strò per evitare gli onori pericolosi della sua pa- 
tria. Il suo ambizioso temperamento più si chia- 
mava pago e contento a dirigere dal fondo del suo 
amato ritiro (T 2 r j l’ amministrazion del governo 
mediante la personale influenza cheavea sui ma- 
gistrati ; quando l'unanime voce de’ cittadini c 
ancora più l’urgenza de' tempi alla pubblica 
vita il chiamò: e tal si era il suo disprezzo per 
la gloria d* un nome, che se fosse vivnto in un 
periodo di tempo men turbolento , le sublimi 
sue qualità avvegnaché da scelti amici ammira- 
te sarebbero probabilmente rimase ignote a 
suoi contemporanei c alla posterità . 
a Tal era f nomo, alla cui abilità cd eloquen- 
za commisero i Tebani la difesa dei loro più 
importanti interessi nella dieta generale degli 
stati di Grecia. Gli Ateniesi mandarono Anto- 

OO La condotta di Epamir.orJa coincide con quanto si c c’etco di so- 
pri delia filosofia Pitagorica, c nc c una conferma • . 
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eie e Callistrato, orator sottile il primo OO 
e patetico il secondo £14} . Agesilao stesso 
comparve a nome di Sparta . Fra queste pri- 
marie repubbliche che ugual dolore sentivano 
dell’infelice fato di Tespie e di Platea, si ac- 
comodarono facilmente le bisogne . Si dolsero 
della scambievole lor gelosia e sfortunata am- 
bizione che avevano cagionato tante guerre san- 
guinose e sterminatrici ; e rammemorarono i 
brevi sì , ma gloriosi intervalli di moderazione 
e concordia, che avevano sì evidentemente con- 
tribuito alla lor propria e alla pubblica felici- 
tà . Ammaestrate da una fatai esperienza esser 
tempo oggimai die giù ponesser le armi , e la- 
sciassero quella tranquillità a loro stesse e ai 
loro vicini, che era necessaria a raminarninare 
le piaghe della lor comune contrada . Non po- 
ter la pace esser utile nè permanente, se non 
fosse stabilita su nobili e liberali principi d’ugua- 
lità e libertà, ai quali principi tutti i Greci co- 
muni * in virtù del trattato d’Antalcida avevano 
pari diritto. Fu dunque proposto di rinnovare 
questo salutare contratto , che fu accettato dal 
comune consentimento d’Atene, di Sparta e dei 
confederati lor respettivi . 

Epaminonda fi 50 allor si rizzò offerendosi Inler - 

r ^ ioga- 

, , ... ... rioni 

(lf) E*ivpi $ni pntuip vtnut» dicitore . Scnof. 1. f. di Epa. 

< 14 ) 11 patetico piato di Calliittato in difesi dei cittadini d’ Oropo fa minon- 
quel che primo a Demostene inspirò 1' ambizione dell’eloquenza . Piar. in aa ’ 
Danai ih. 

(*) I lanini 1 » t rttn fa\\amtntt i f arti solari . 

(M) La convenzione di Sparta i indicata da Senofonte, da Diodoro , 
da Plutarco e da Cornelio Nipote. Il primo scrittore osserva silenzio ri- 
guardo ad Epaminonda. Plutarco e Coro. Nipote forniscono le congettu. 
tt, delle quali ho fatto uso nel testo. Non 4 impossibile che vi sieno 
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272 Storia della Grecia 
a sottoscrivere il trattato a nome dei Bcozj . 
“Gli Ateniesi, egli disse, hanno sottoscritto 
per tutti gli abitanti dell’Attica i c gli Spartani 
hanno sottoscritto non solo per le città della 
Laconia, ma ancora per li numerosi alleati' che 
hanno in tutte le provincie del Peloponneso . 
Non aver forse Tebe diritto alle stesse prero- 
gative sopra le città dipendenti da lei, poiché 
avevano queste riconosciuto anticamente il po- 
tere de’ suoi re, ed ultimamente erano state sot- 
tomesse dalle armi de’ suoi cittadini ?„ . Agesilao 
in vece di rispondere direttamente a una do- 
manda che nè con onore concedere, nè negit 
si poteva con giustizia, domandò, quando ven- 
ne la sua volta, se era intenzione de’Tebani l* 
ammettere giusta i termini del trattato l’indi- 
pendenza della Beozia . Epaminonda domandò 
a vicenda se era intenzione di Sparta l’ammet- 
tere l’indipendenza della Laconia . “ Saranno 
liberi i Bcozj , disse con enfasi il rè “Ogni 
qualvolta restituirete voi altri, rispose con ter, 
mezza Epaminonda, la libertà ai Lacedemoni, 
ai M.essenj ed agli oppressi comuni del Pelo- 
ponneso, i quali sotto il nome di alleati voi 
ritenete in una violenta c rigorosa servitù 
Indi volgendosi ai deputati degli alleati, rap- 
presentò loro lo scherno crudele, con cui veni- 
vano insultati . “ Chiamati a deliberare intorno 
alla generale libertà e indipendenza, esser essi 
chiamati a ratificare una pace che in cambio 
di stabilire questi inestimabili e sacri diritti , 

coll- 
ante due convenzioni in tempi differenti , penanti al medesimo oggetto , 
In questo caso Senofonte Ita dovuto omettete affatto fura di esse. 
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confermava la truce tirannia d’ un imperioso 
padrone. Che le città picciole e grandi fossero 
libere, esser la letterale condizion del trattato * 
ma il suo vero senso e significato esser che 
Tebe desse la libertà alla Beozia e quindi inde- 
bolisse la sua propria forza , nel tempo stesso 
che Sparta tenesse in soggezione gli ampj ter- 
ritori de’ suoi confederati, a nome dei quali ella 
aveva sottoscritto questo fraudolento trattato , e 
l’assistenza de’ quali ella si prometteva e do- 
mandar poteva a fine di mandarlo immediata- 
mente ad effetto. Che se gli alleati perseveras- 
sero nell’attuale loro risoluzione, essi s’accor- 
derebbero a distruggere la potenza di Tebe, il 
solo propugnacolo delia loro difesa contro la 
Spartana . usurpazione ; acconsentirebbero a con- 
tinuare il pagamento di quelle intollerabili con- 
tribuzioni , dalle quali da lungo tempo erano 
oppressi, e ad ubbidire ad ogni frivola intima- 
zione di guerra , della quale essi soffrivano 
principalmente le fatiche e i pericoli , mentre- 
il vantaggio e la gloria ridondava sopra i soli 
Spartani. Ma che se essi sentissero rispetto al- 
cuno pel glorioso nome dei loro maggiori , se 
JH'drisscro alcun senso dei loro più preziosi in- 
teressi, dovrebbero essere sì poco disposti a pro- 
muovere anzi la depressione ai Tebe , che imitar 
dovrebbero il ben augurato esempio di questa 
antica c nobile città , la quale aveva acquistato 
la dignità di- governo indipendente non pervia 
d’iscrizioni e eli trattati, ma per opera dell* 
armi e del valore ,, . 

OO Gli atti pubblici c !• Trtr.Mzioni de* Greci iscritte venivano sopra 
colonne cii marir.o. Tacidid, e Senof, passim, 

STon.Gu. Tom.ìV. 
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Le giuste rimostranze di Epaminonda fecero 
una profonda impressione su i deputati . Della 
qual cosa messo Agesilao in apprensione , gli 
rispose in un tuono molto differente da quella 
dispotica brevità ( 17 ) che d’ordinario affetta- 
vano gli Spartani . La sua parlata fu lunga ed 
eloquente. Ragionò i pregò, minacciò. I depu- 
tati furono tenuti in rispetto e in soggezione 
non tanto forse dalla forza della sua eloquen- 
za , quanto dal terrore delle armi Spartane 
pronte ad entrare in campagna . Ma le parole 
di Epaminonda entrarono loro profondamente 
nel cuore : ne comunicarono al loro ritorno 1* 
impressione possente ai lor commettenti , e 1* 
influenza ne fu chiara e palese nel campo di 
Leuttra e negli eventi che vennero dopo questa 
memoranda giornata. 

Come gli stati Greci erano soliti di conce- 
dere ai loro generali e ministri più di potere 
illimitato , di quello che si permetta dalla pra- 
tica de’ tempi nostri ; così dobbiamo esser con- 
tenti di dubitar senza più ,sein questa negoziazione 
importante Epaminonda non abbia operato che 
per impulso estemporaneo del suo proprio spi- 
rito , oppur abbia eseguito soltanto con fran- 
chezza c con dignità le previe istruzioni che 
ebbe dalla sua repubblica . E’ certo che il suo 
rifiuto di riconoscere la libertà della Beozia non 
solo escluse Tebe dal trattato , ma alla subita 
vendetta la espose de’ confederati ; e stante i 
vegliami principj della moderna politica ragion 
vi sarebbe di accusare sì la prudenza che lagiusti- 

(t7) Epaminon.'a ditta (o più probabilmente te gli fece dire) «serti coi- 
«retti da lui gli Spartani ad allungare i loi mcnoiiitabi , riut, in utgeii). 
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izia dell’applaudito Tebano : la sua prudenza pei' 
aver provocato la forza d’ una. confederazione , 
con cui la debolezza d’ lina sola e isolata re- 
pubblica sembrava del tutto incapace di venire 
a tenzone ; e la sua giustizia per aver negato 
a var j comuni della Beozia 1’ ereditarie lor leg- 
gi e governo. Contuttociò la condotta di Epa- 
minonda non andò mai soggetta a sì odiosi rim- 
proveri . 11 successo giustificò il suo ardirei ed 
animati i Greci da un ambizioso entusiasmo di 
aggrandire le loro rispettive città, avevano ap- 
preso ad esaltare coi nomi di patriotismo e di 
magnanimità, qualità sì fatte che nel sobrio 
giudizio della posterità sarebbero state avvilite 
con appellazioni assai differenti. Ci sono delle 
ragioni però non puramente speciose, per le 
quali poteva Epaminonda giustificare la sua 
condotta ad un tribunale imparziale. Egli igno- 
rar non poteva che Tebe disaiutata e sola era 
incapace di entrare in lizza colla generale con- 
federazione di Grecia: ma sapeva altresì che. 
questa confederazione non sarebbe mai per esi^ 
stere che in parole, poiché la gelosia dei var j sta- 
ti e particolarmente di Atene sarebbe disposta 
a commiscrare piuttosto che non ad accrescere 
le calamità d’ un popolo che fosse in disparer 
con Isparta EgÙ conobbe l’effetto delle 

spiritose sue rimostranze sui più tenaci aderen- 
ti di questa repubblica, e contemplando le cir- 
costanze della sua patria e del nemico trovò 
varj motivi d’eccitamento all’ apparentemente 
disuguale contrasto. 


(it) Senofonte (l't. p.fot') i che congettura ani tal disjrojixioflc . , 

S 2 
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ih* ì Gli Spartani erano stati debilitati dali’abban- 
dono e dalla perdita dei loro dominj , ed era- 
io irato no abbattuti dagl’infelici lor tentativi che fece- 
», ro per ricuperarli . Erano stati privati degli 
onori che loro accordava la prescrizione , ed 
avevano abbandonato le massime loro eredita- 
rie. Le venerabili e antiche lor leggi avevano 
in gran parte cessato di governarli, e s’ erano 
già sparsi i semi di quelle corruttele che sono 
state con uguale severità c giustizia censurate 
dai filosofi e dagli statisti 0&)* Nò furono so- 
lamente esposti ai soliti infortunj d’un popolo 
che ha degenerato : le istituzioni di Licurgo for- 
mavano tutto un piano coerente di legislazione, 
non poteva osservarsi in parte e* in parte negli- 
gersi . Finché gli obbedienti discepoli di questo 
straordinario legislatore rimasero paghi e con- 
tenti della semplicità delle loro maniere, delia 
lor povertà e della loro virtù, e verun altro og- 
getto appena avevano in vista da quello in fuori 
di resistere al solletico del piacere ed a rispi- 
gnere le usurpazioni dei nemici s la legge che 
disanimava ogni commerzio reciproco colle na- 
zioni forestiere e che escludeva gli stranieri 
([qualunque ne fosse il merito che potessero ave- 
re[) dall’aspirare all’ordine di cittadini, era uno 
stabilimento strettamente conforme al peculiare 
spirito della costituzion Lacedemone. Ma quan- 
do Sparta abbandonò la semplicità delle primi- 
tive sue massime , quando divenne ambiziosa, 
ricca, trionfante e quasi del continuo impegna- 
ta in guerra e questa non come mezzo cLi dife- 
sa , ma come strumento di potenza e di conqui- 

(>») Aiiitot. Peline, I, t. 9, 
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sta ; coerentemente a ciò ne veniva che ella 
metter dovesse da canto le sue pretensioni a 
quegli onori esclusivi che ella non meritava più 
a lungo . Quando ella abbandonò la preceden- 
za de’ suoi maggiori nella virtù, i bellicosi abi- 
tanti del Peloponneso non erano indegni di en- 
trare nell’ordine de’ suoi cittadini ; e coll’ am- 
metterli a quest’onore, ella interessati gli avreb- 
be nelle sue vittorie e fatti gli avrebbe parteci- 
pi volonterosi de’ suoi pericoli k Ma in cambio 
di adottare questa generosa politica che forse 
renduta l’ avrebbe quel che con più saviezza è 
vero , ma non con più virtù o più valore di- 
venne Roma di poi la padrona del mondo; ella 
accrebbe le sue pretensioni a misura dell andar 
declinando il suo merito, disprezzo l’uguaglian- 
za d’ un’ unione sociale, alla quale i Peloponne- 
siaci avevano titolo; privò i Lacedemoni stessi 
perfino della lor giusta porzione nel governo , 
c concentrò tutto il potere e tutta l’autorità den- 
tro il senato c la conciónc di Sparta. Un lun- 
go corso di quasi non interrótte ostilità là pri- 
vò della metà migliòre de’ suoi cittadini , il nu- 
mero de’quali s’aridava continuamente menoman- 
do senza la possibilità d’ esser mai riparato; nè 
poteva esser difficile il capovolgere un impero 
che dipendeva sol dalla destrezza e dalla bravura 
d’intorno a quattromila combattenti, dallo splen- 
dore d’ungran nome e dalla recalcitrante assisten- 
za d’alleati insultati e di sudditi oppressi C 2t 0* 

<»«) La condizione di Spetta, come ti è tapprctenttta nel tetto, ì pietà 
dalla noria de' tempi, qual ai ha in Senofonte e Dioioro , da Atiirotil* 
( Folitic. 1. a.c. *. ), dall’ orazione d’Archidamo e denotazione Panatemi, 
ca d'Itociatc. L’ ultimo scrittole riduce il nomerò de'cimadini Spartani a 
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La considerazione di queste circostanze , che 
non poteva non presentarsi da sè alla sagacità 
di Epaminonda , fu forse il motivo che lo inci- 
tò a cimentar le minacce de’ suoi avversarj ; 
spezialmente quando egli pose mente all’attuale 
condizione di Tebe, le cui civili c militari isti- 
tuzioni avevano di recente acquistato nuovo spi- 
rito e fresco vigore. 

p3 r*go. I Tebani in un coi lor sudditi o vicini nella Beo- 

nst< ;, con zia erano stati da lungo tempo riguardati come 

quello . i ^ i-ii 

dì Tebe, una genia di gente senza alcun mento e disleale, 
di corpi gagliardi e d’anime ignobili, ed infami 
fra Greci per conto dell’antica lor alleanza con 
Serse e co’ barbari. Il divin genio di Pindaro ri- 
cattati non gli avea della taccia d’essere un popolo 
sonnacchioso e pesame , notato in modo a’ esser 
passato in proverbio per la sua stupidezza C 2 Oi 
Dopo l'età di questo inimitabil scrittore par ve- 
ramente che poco dediti sieno stati alla cultura 
delle intellettuali prerogative i ma seguitarono 
costantemente a coltivare con peculiar cura gli 
esercizj ginnastici che donavano il brio e la 
destrezza dell’arte alla ponderosa gagliardia del- 
le gigantesche lor membra . Per acquistar fama 
in guerra , un tal popolo non abbisognava che 
di quella scintilla di fuoco etereo, che accendesi 
ad una generosa emulazione . La tirannide di 
Sparta fu la prima a dare anima al loro inerte 
languore . Recalcitrato avendo ad un giogo d.’ 
oppressione , mantennero baldanzosamente la 

duemila: diminuzione cagionata principalmente dalle battaglie diLeuttta e 
di Mantinea che avvennero molto tempo innanzi che si componesse «pesto 
discorso . 

<*i) Boeotum in erano turarci aere natura, Hot, Efiit, 1, a. 
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lor libertà, e nell’esercizio d’una guerra difen- 
siva guadagnarono molti onorati trofei sopra 
nemici che da lungo tempo gli aveano disprez- 
zati . Il successo avvivò le loro speranze , in- 
fiammò la loro ambizione e diede una certa 
elevatezza al loro carattere nazionale , che gli 
rendette tanto ambiziosi di guerreggiare e di 
vincere , quanto erano stati in addietro ansiosi 
di conservarsi e di vivere in pace . Hanno in- 
trodotto un sistema severo di militar disciplina , 
hanno migliorato notabilmente le armi e l'eser- 
cizio della cavalleria , hanno adottato varii mo- 
di di porre le loro milizie in ordine di batta- 
glia, superiori a quelli praticati dai loro vicini. 
Emulazione, ardore, stima reciproca, c quello 
spirito di combinazione die spesso prevale in 
tempi di turbolenze e di calamità, hanno con- 
giunto ne’ più stretti legami un considerabile 
numero dei lor cittadini ed inspirò loro la ge- 
nerosa risoluzione di bravare qualunque pericolo 
in difendersi a vicenda gli uni cogli altri. Questa 
associazione fu a principio d’intorno a trecento 
persone che erano in sul fior della vita e di 
provata fedeltà e comandate da Pelopida il re- 
stauratore glorioso della libertà della sua pa- 
tria. Dalla santità inviolabile della loro amici- 
zia eglino furon chiamati la schiera sacra,, c ’l 
loro valore fu cosi permanente quanto la loro 
amistà . Per una lunga successione di anni essi 
riuscirono vittoriosi dovunque pugnarono , e fi- 
nalmente caddero tutti insieme con immortale 
gloria nel campo di Cheronea in un colla ca- 
duta di Tebe , d’ Atene c della Grecia . Tali 
generalmente parlando si erano le circostanze 

S4'/ 
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di queste rivali repubbliche (' 2 2'J , quando fu- 
rono dai respettivi lor capi spronate a decidere 
le lor pretensioni per 1* esito d’ un combatti- 
mento . 

Nell’ intervallo di parecchi mesi , che passò 
fra ’l congresso di Sparta e l’invasione della 
Beozia , Agesilao ed Archidamo suo figliuolo 
raccolsero le domestiche forze della loro repub- 
blica e si fecero venire il lento aiuto dei loro 
confederati . La malattia non permise al re 
Spartano di uscire ad oste in persona : ma pec 
suo consiglio gli efori e ’l senato s’ indussero a 
comandare a Cleombroto suo collega C che nelL* 
anno addietro aveva nella Focide condotto un 
considerabile corpo di truppe a fin di rispigne- 
re i Tebani da quel paese 3 di marciare senza 
indugio nel territorio nemico , colla sicurezza 
che sarebbe quantoprima raggiunto da un po- 
deroso rinforzo. Fu’l luogo d’unione appuntato 
nella pianura diLeuttra, che circondava un oscu- 
ro villaggio del medesimo nome , situato sulle 
frontiere della Beozia quasi in uguale distanza di 
dieci miglia dal mare e da Platea. La pianura 
era da tutti i lati spalleggiata dall’erte giogaie 
.dell’ Elicona, del Citerone e del Cinocefale; e’1 
villaggio infino a quell’ora non era stato no- 
tabile per altro che per la tomba di due don- 
zelle Tebane figliuole di Scedaso , che erano 
state violate dalla brutalità di tre giovanastri 
Spartani. Le adontate fanciulle avevano termi- 
nato la loro disgrazia con darsi volontariamen- 
te la morte e l’afflitto padre imitò 1 esempio 
della loro disperazione dopo avere indarno im- 

( 1 *; plnt. io Ptitf, y. 11 p. J5S-)»*. 
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plorato vendetta dagli uomini e dagli dei (>3). 

In questo contorno adunarono gli Spartani e a«c> m- 
i lor confederati le loro soldatesche, dopo aver Tebani 
rispinto alcuni pochi distaccamenti Tehani che " ,1 
guardavan le fauci del monte Elicona. La loro vicino, 
armata montava a’ ventiquattromila pedoni e 
mille cinquecento cavalli . Non poterono i Tebani 
passare in mostra la metà, di queste forze , do- 
po aver radunate tutte le loro milizie che erano 
state sparse sulle frontiere a fine (li opporsi al- 
le irruzioni tumultuarie del nemico . La loro ca- 
valleria però uguagliava in numero' prossima- 
mente quella degii Spartani , ed era superior di 
gran lunga in valore ed in disciplina. Epami- 
nonda gli esortò a marciare innanzi e a ri spin- 
gere gl’ invasori , se ovviar volessero all’ alle- 
namento dalla Beozia ed evitare i pericoli e le 
calamità d’un assedio. Prontamente ubbidirono 
e s’avanzarono fino ai monti vicini , sui quali 
avendo preso gli alloggiamenti , guadagnarono 
una vista che dominava sulle forze nemiche ac- 
campate nella pianura . 

Contuttoché udito avessero a raccontare del forra- 
numero supcrior del nemico , risoluto avevano i 
Tebani tuttavia di dargli battaglia . IVLi come gli m!non - 

, . / . .v ° • 1 1-° 1 • . ? da in. 

occhi sono 1 piu timorosi degli altri sensi , tu- na 0Z i 
rono presi da costernazione e terrore al vedere h 
la fitta e massiccia distesa del campo Spanano . 

Molti dei colleghi di Epaminonda C conciossiachè 
non ne aveva egli meno di sei) erano avversi 
ad un combattimento ; cercando di dissuader 
fortemente il generale da questo pericoloso ci- 
mento , e ad arte accrescendo il panico terror 

(ij) Senof. p. 5>J. 
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282 Storia della Grecia 
delle truppe col racconto di molti sinistri au- 
gurj e pro.ligj . II magnanimo capo s’ oppose 
al pericoloso torrente d' un superstizioso terro- 
re; allegando un verso d’ Omero C 2 4!) in prova 
che ad uomini impiegati nel pio dovere di di- 
fender la patria niun particolare indizio si ren- 
deva necessario del propizio volere del cielo , 
poiché erano immediatamente impiegati in un 
servigio accetto in particolar modo agli dei . 
Nel tempo stesso egli andò incontro allo sbi- 
gottimento dei loro immaginarj timori con rin- 
coramenti ugualmente chimerici . Per sua mossa 
si andò bucinando pe’ circoli che i tempj Tcba- 
ni si erano tutti d' accordo spalancati da sé , 
in conseguenza diche le sacerdotesse annunziato 
avevano una vittoria; che la giornea di Ercole 
riposta nella Cadmca era d’improvviso sparita, 
come se questo invitto eroe fosse venuto in per- 
sona alla battaglia indifesa de Tebani suoi com- 
patrioti ; fu soprattutto fatto girare intorno intorno 
un oracolo antico che denunziava disfatta e mi- 
na agli Spartani presso alla tomba adirata delle 
figliuole di Scedaso. Questi artifizj guadagna- 
rono la moltitudine , mentre argomenti più ra- 
gionevoli jjrevalsero presso i di lei condottieri , 
il maggior numero dei quali si pose alla fine 
dal canto del generale . 

Innanzi di condurli alla battaglia spiegò Epa- 
minonda i’a fidanza die aveva della vittoria , 
permettendo di ritirarsi a tutti coloro che o dis- 
approvassero la sua causa , oppur fossero ritrosi 
a seco dividere il pericolo: permissione che pri- 

(14) ETs tipi se$ irgpi* • lliad. tx. 
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mi ì Tespicsi giudicarono ben fatto di abbrac- 
ciare. La turba imbelle de’ famiglia ri , i servigi 
dei quali in tempo di mischia èrano soverchi , 
colsero gli uni dopo gli altri la congiuntura stes- 
sa di partire dal campo. Questa moltitudine che 
sempre più si andava gonfiando , apparve co- 
me una seconda armata agli occhi degli Spar- 
tani che mandarono un valido distaccamento ad 
opporsegli. Il timore d’essere tagliati fuori dal 
Anemico gli fece retroceder nel campo dei Teba- 
!ni , le speranze dei quali si rianimarono all’in- 
aspettato ritorno d’ un si consideraci rinforzo. 

Cosi rincorati tutti d’accordo risolvettero di at- 
tenersi all’ applaudito lor capo e di difendere 
la loro patria o di perire nel tentativo ; ed an- 
dando dei pari 1’ ardor delle truppe coll’intelli- 
genza del generale, l’unione di sì fatti van- 
taggi gli rendette invincibili . 

• Cleombroto aveva disposto le sue forze in s £';’ 0 p n “' 
forma d’una lima falcata conforme ad una pra- de*i> _ 
tica antica e favorita degli Spartani . Lra la 'd'ambe 
sua cavalleria appostata negli squadroni lungo le partì, 
la fronte dell’ala destra, alla quale comandava 
egli in persona. Gli alleati componevano l’ala 
sinistra condotta da Archidamo . Il generale 
Tebano vedendo questa disposizione e conoscen- 
do che 1’ esito della battaglia dipenderebbe prin- 
cipalmente dalle truppe domestiche di Sparta, 
determinò di caricare vigorosamente colla sua 
ala sinistra a fin di cogliere o ammazzar la 
persona di Cleombroto ; pensando che se questo 
disegno gli fosse riuscito, dovrebbero gli Spartani 
rimaner disanimati e rispintu e che il tentativo 
stesso cagionar dovrebbe nelle lor lince un gran- 
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de scompiglio , stantechè da tutti i lati si affret- 
terebbero i più bravi a difendere la sacra per- 
sona del loro re . Avendo adunque risoluto di 
commettere la fortuna della giornata alla bra- 
vura della divisione sinistra delie sue forze, egli 
la corroborò colla sua gente più scelta di grave 
armatura e gli schierò con dar loro una profondi- 
tà di cinquanta . La cavalleria fu posta nella 
vanguardia in opposizione alla cavalleria Spar- 
tana che era dalla sua superala in esperienza e 
in valore. Pelopida col sacro drappello si mise 
a fiancheggiare tutto l’esercito dalla parte si- 
nistra : c non parendo che verun posto parti- 
colare fosse degno della loro prodezza , si ten- 
nero in parata di accorrere ad ogni tumulto del 
campo, dovunque potessero esser chiamali o dal- 
la congiuntura d’ un prospero successo , o dall* 
apparire d* un singolare pericolo . Il principale 
incomodo, a cui iTebani nell’avanzarsi alla ca- 
rica andavano incontro , si era quello d’essere 
colti infra due dalle braccia a dismisura distese 
della falce Spartana . Questo pericolo il genera- 
le lo previde; e per prevenirlo egli allungò la 
sua ala destra, le cui file non avevano più di 
sei combattenti di profondità ; c le righe pro- 
cedendo in linea obbliqua, divergevano dal ne- 
mico a misura che si stendevano in lunghezza . 

Bina- L’ attacco cominciò dalla cavalleria che dal 
£i*.cant° degli Spartani era principalmente compo- 
oiim P- sta di cavalli che dai cittadini più ricchi si te- 
a. c. nevano per diletto in tempo di pace, e che rii». 
i7 ‘- scendo un competitor disuguale col disciplinato 
valor dei Tebani , furono posti in rotta ben pre- 
sto e fatti rinculare a ridosso dell’ infanteria . 
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Il loro retrocedi mento e sbaraglio cagionò un 
notabil disordine nelle righe Lacedemoni , che 
fu soprammodo accresciuto dall’ urto impetuoso 
della sacra compagnia . Epaminonda si valse 
di questa momentanea confusione per eseguire 
una di quelle rapide evoluzioni che il più delle 
volte decidono della fortuna delle battaglie . 
Formò della sua men numerosa, ma più forte 
squadra una spezie di cuneo ben fitto , acuto nel 
vertice e sparso ne’ fianchi : aspettandosi che i 
Lacedemoni subito che ricuperate avessero le lo- 
ro righe , attaccherebbero la parte più debole e 
più distesa della sua armata , che dall’ obbliqua 
disposizione, in cui era stata schierata a prin- 
cipio, sembrava disposta ad una ritirata. Corri- 
spose 1 ' evento alla sua espettazione . Mentre i 
Lacedemoni s' avanzavano contro la sua ala de- 
stra , dove trovarono poca o niuna resistenza , 
egli s’avventò colla sua ala sinistrai e scaglian- 
dosi come lo sprone d’ una galea C 2 ^D centra 
il fianco del nemico, prostese ogni cosa che se 
gli parava davanti, finché arrivò presso al po- 
sto occupato da Cleombroto. L’urgenza del pe- 
ricolo richiamò ai loro antichi principj i dege- 
nerati discepoli di Licurgo . I più bravi guer- 
rieri da ogni lato volarono in aiuto del loro 
principe, gli fecero schermo dei loro scudi e se 

10 difesero colle loro spade alla mano c colle lor 
lancie . II loro impetuoso valore diè sosta all’ 
intrepido avanzar dei Tetani ; finche la caval- 
leria Spartana che accompagnava la persona di 
Cleombroto, fu tutta tagliata fuori, e’1 re stes* 

(a 5) Senofonte impiega questa espressitene in una simile occasione nel 

11 ferii la battaglia di Manrir.ca, * 
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so trapassato da molte ferite ca lde sugli esani- 
mati o spiranti corpi de’ suoi valorosi difensori* 
La caduta del capo diè nuovo attizzamento e 
furore alla battaglia. Dolore, dispetto e dispe- 
razione a vicenda agitavano gli Spartani . Stan- 
te le idee superstiziose del paganesimo la mor- 
te del loro re sembrava loro un lieve infortu- 
nio in confronto della turpe empietà di abban- 
donare i suoi laceri avanzi ard’ insulti d’un ne- 

O 

mico. Per prevenire un’ abbominazione sì fatt3, 
misero in opr-ra tutto il loro valoi'e , e i loro 
strenui sforzi non rimasero senza effetto . Ma 
non poterono guadagnare alcun vantaggio di 
più. Epaminonda ebbe a cuore di rinfrancar le 
sue righe e di saldo mantenere il suo ordine di 
battagliai e la fermezza e rapidità del regolare 
suo assalto guadagnò una compiuta e decisiva, 
vittoria sopra la disperata resistenza di trup- 
pe messe in rotta . Jl nerbo principale degli 
alleati s’ era finora rimasto senza far nulla , 
non volendo avventatamente impegnarsi in una 
battaglia, i motivi della quale non avevanomai 
di cuore approvati, f.a sconfitta de’ Lacedemoni 
e la morte di Cieombroto fecero che si decides- 
se la loro ottde£[<7Ìante irresolutezza . Risolvet- 
lero quasi ad una voce di scansare 1’ impe- 
gno : la Ior ritirata si effettuò colla perdita di 
torse due mila uomini, e soli padroni del cam- 
po rimasero i Tebani QzG) . 

La cura di seppellire gli estinti e ’1 timore di 
ridurre alla disperazione il nemico , par che 
sieno stati i motivi che trattennero Epaminon-- 
da dall’ inseguire i vinti fino al loro campo : il 

(iSj Senof. p, S e segu ; « ?I»t, voi. » p. j Si e srgu. 
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quale come era validamente munito , così non 
poteva esser preso senza una grande strage de- 
gli assalitori . Quando i Lacedemoni si raduna- 
rono dentro il propugnacolo della lor fossa e 
dei loro ripàri , la sicurezza loro da un presen- 
te pericolo diede lor campo a riflettere con 
istupore e con dolore alle umilianti conseguen- 
ze del recente loro disastro. 0 fosse il numero 

1 - - 

dei morti che si considerasse da loro, o la mor? 
tificante perdita dell’ onor nazionale, facil cosa 
era per loro il vedere che in niuna passata oc- 
casione la gloria della lor patria aveva mai ri- 
cevuto una ferita sì fatale. Molti Spartani s’es- 
pressero tròppo più grave da sopportarsi esse- 
re la loro disgrazia : in tanto che non permet- 
terebbero mai che i loro antichi allori si sep- 
pellissero sotto un l'ebano trofeo i e che perciò 
in cambio di domandare i lor morti sotto la 
protezion d’ un trattato C che sarebbe un rico- 
noscere la loro sconfitta,), erano risoluti di ri- 
tornare in sui campo e di ricuperarseli colla 
forza dell’ armi. Questa maschia bensì, ma pe- 
ricolosa risoluzione fu disapprovata nel consi- 
glio di guerra dagli ufiziali di maggior espe- 
rienza ed autorità. Misero in considerazione che 
di settecento Spartani che combatterono nella 
giornata , quattrocento rimasero estinti , che i 
Lacedemoni ne avevano perduti mille , e gli al- 
leati due mila seccnto . Che veramente la loro 
armata oltrepassava tuttavia di numero quella 
del nemico i ma che le loro truppe domestiche 
formavano appena la decima parte delle lor 
forze, nè potersi riporre da loro alcuna fiducia 
nella forzata assistenza dei loro alleati restii , i 
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quali imbaldanziti dalle sciagure di Sparta di- 
chiararono la lur ritrosia a rinnovar la batta- 
glia , e occultavano appena la loro allegrezga 
per la umiliazione e disgrazia di questa altiera 
e tirannica repubblica . Cedendo pertanto gli 
Spartani alla necessità di questa lagrimevole 
congiuntura , mandarono un araldo a domanda- 
re i lor morti ed a riconoscere la vittoria de* 
Tebani C~7) - 

Innanzichè avessero agio di ritornare a casa, 
!kì°» v * arrivò la fatale novella alla lor capitale , e fu 
Lc'ttu ’ n ( I ucs ^ a memorabile occasione che gli Sparta- 
i««ta ni mostrarono quella notabile particolarità di 
*,**“"' condotta, che naturalmente risultava dalle isti- 
tuzioni di Licurgo . Valendosi questo legislatore 
dello straordinario rispetto che incultc nazioni 
accordavano al coraggio militare in preferenza 
di tutti gli altri pregi e virtù , egli all* uomo 
che perduto avesse la sua arma difensiva , oppur 
che fosse fuggito nel giorno della battaglia , non 
lasciava che una sola dolorosa alternativa della 
morte stessa ancor più terribile ad un animo 
generoso. Il povero soldato o era in perpetuo 
sbandito e quindi assuggettato ad ogni inde- 
gno trattamento che in una ruvida eià si fa- 
ceva le più volte soffrire dall’ oJio delle vici- 
ne ed ostili tribù; oppur se si rassegnava a ri- 
manere in cas3 , era escluso dalie pubbliche as- 
semblee, da ogni ufizio d’autorità o di decoro, 
dalla protezion delle leggi , e da ogni limano 
commerzio per poco, senza ombra di speranza 
di poter mai j>iù racconciare la sua condizione . 

L’ in- 

ii?.) Senof. e Plur. lor. cir. 
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L’ influenza d’ una $1 dura legge che pare es- 
sersi posta in non cale nel campo di Leuttra , 
nella più strepitosa maniera s’ è data a cono- 
scere dopo questa infelice giornata . 

Il messaggero della trista novella arrivò, 
mentre stavano gli Spartani nel mese di luglio 
secondo 1’ annuo costume celebrando lor giuochi 
ginnastici e musicali e pregavano il cielo a voler 
conservare i frutti del prossimo autunno. Intro- 
dotto eh’ ei fu davanti agli efori , gli ragguagliò 
della pubblica traversia . Eglino comandarono 
che la festa seguitasse ; mandando tuttavia per 
ocni famiglia una nota dei guerrieri che avevano 
perduti , e ordinando alle donne di astenersi dai 
soverchi lamenti. Il giorno appresso i padri e 
gii altri attinenti di coloro che erano periti nel 
campo di battaglia, comparvero nelle pubbliche 
piazze parati dei loro vestiti più gai, congratu- 
landosi a vicenda gli uni cogli altri della bra- 
vura dei loro fratelli o figliuoli . Ma i parenti 
di coloro che si erano salvati con una vergo- 
gnosa fuga, o si rimasero in casa covando nel 
silenzio la domestica loro afflizione i oppur se 
si arrischiarono ad uscire, manifestarono tutti i 
contrassegni d’un cordoglio e d’una disperazione 
inesplicabile. Negletti e depressi nello squallor 
la persona, in lacero e sordido arnese, incroc- 
cicchiati le braccia , fissi gli occhi immobilmente 
•sul suolo pareva che stessero con umile rassegna- 
zione aspettandosi la sentenza d’ un’eterna igno- 
minia che fosse da magistrati per fulminarsi già 
già contro chi erano stati le cagioni indegne del 
loro dolore Q a9j. Ma in questa critica emergen- 
ti!) Sfrof. ibij. • 1 
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za fu il rigore della Spartana disciplina miti- 
gatò da Agesilao, cui il numero c l’ordine de’ 
rei indusse a far sì che sopra di loro non si 
ftctUìc-scaricasse il meritato castigo . Egli s’ingegnò di 
gnti'ao' cs piar l’ abbandono che si veniva a far dello spi- 
rano rito della legge, con un espediente che può sem- 
i'dh u brarc alquanto puerile. “ Supponghiamo , egli 
sh‘/*di l ^ sse ’ c h° P cr una so ^ a infausta giornata abbia- 
Lcutiu. no dormito le sacre istituzioni di Licurgo , ma 
per l’avvenire ripiglino esse il loro usato vigo- 
re e attività,,: Sentenza capricciosamente loda- 
ta da molti scrittori , come tendente a preser- 
vare l’autorità delle leggi, mentre risparmiava 
le vite de’ cittadini. Ma siccome dall’ un. canto 
noi ravvisar non sappiamo quella sagacità che si 
ammira in Agesilao nel dispensare che fece que- 
sto atto di lenità, così dall’altro non possiamo 
condannare come imprudente 1’ atto stesso cui 
le circostanze presenti della sua patria rendeva- 
no non solo espediente , ma ancor necessario . 
Se Sparla fosse stata la popolosa capitale d’un’ 
estesa provincia, avrebbero potuto forse le vi- 
le di trecento cittadini essere utilmente sagrifi- 
cate ali’ onore della militar disciplina . Ma un 
comune picciolo fuor di modo e indebolito at- 
tualmente dalla perdita di quattrocento de' suoi 
membri appena avrebbe potuto sopravvivere ad 
un altro colpo ugualmente fiero c micidiale . Niuna 
lontana apparenza adunque di vantaggio avreb- 
be potuto giustificare una sì intempestiva severità . 

(Quando si è diffusa per tutta la Grecia la 
delia notizia che i Tebani colla perdita di soli tre- 
do^'n cento di loro avevano innalzato un immortale 
bmagiia trofeo sopra la robustezza e la riputazione di 

di Lcut* * * 

tra . 
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Capo XXX. igi 
Sparta , l’ importanza di questo avvenimento si ol ' m fr' 
rendette per ogni dove chiara e palese . La brà- a. c. 
ma e la speranza d’una rivoluzione nei pubblici J7 ‘* 
affari riempie il Peloponneso di agitazione e di 
tumulto . Elei ^ Àrcadi e Argivi, ogni popolo 
che era statò o diretto dagli Spartani consigli o 
dal potere Spartano in suggezione e in timore 
tenuto, apertamente aspirò all* indipendenza . Gli 
stati meno considerabili si promettevano di rima- 
ner quindi innanzi non più molestati nè per pa- 
gare balzelli estorsioni, nè per ubbidire ad ogni 
frivola chiamata di guerra . Le più potenti re- 
pubbliche Spiravano odio è vendetta , c si glo- 
riavano dell'opportunità che loro si presentava 
di vendicarsi contro gli orgogliosi senatori di 
Sparta delle calamità che essi avevano fatte sof- 
frire sì spesso ai loro vicini ; 

Ma in mezzo a questo generale fermento e Affetu- 
mcntre qualsivoglia altro popolo era più guida- d* r , mo ' 
to dalle proprie passioni e animosità di quello *j°n* 
che da principj o di giustizia o d’una sana poli- ne. 
tica , presentarono gli Ateniesi un esempio illu- 
stre di moderazione politica OjD t Subito dopo 
la battaglia di Leuttra, fu ad Atene spedito un 
araldo Tebano adorno degli emblemi della pace 
e della vittoria, a fin di riferire le particolari- 
tà del combattili ento e per invitare gli Atenie- 
si ad un* alleanza offensiva contro d'una repub- 
blica che sempre si era data a conoscere per la 
più pericolosa non meno che perla più accani- 
ta nemica della Ior patria . Ma la conclone d’ 
Atene governata dalla magnanimità o dalla pru- 
denza più veramente di Timoteo c d’ Ificrate 

(if) Senof. p. 591 . 
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232 Storia della Grecia 
venne in deliberazione di umiliare bensì i loro 
rivali , ma non di distruggerli . 

Il merito antico ed illustre degli Spartani, i 
loro importanti servigi per tutto il corso della 
guerra Persiana e la fama delle lor leggi e del- 
la lor disciplina die tuttor gli rendeva un ra- 
mo rispettabile della Greca confederazione, eb- 
bero forse un considerabile momento in prolur* 
re questa risoluzione. Ma procedette essa princi- 
palmente da gelosia della più e più crescente po- 
tenza di Tebe, delle cui terre la situazione poteva 
renderla ben presto un’avversaria ad Atene trop- 
po più formidabile , che non era mai stata Sparta 
medesima. Questa considerazione politica pur una 
volta prevalse sopra la profondamente radicata 
nazionale antipatia . Non fu con rispetto , anzi 
neppur con decenza ricevuto l’araldo Tebano. 
Non fu nemmen albergato nel pubblico confor- 
me all’ospitalità stabilita fra Greci; c quantun- 
que il senato di cinquecento f che era d’ordina- 
rio quel che rispondeva agli ambasciatori fore- 
stieri 3 fosse allor radunato nella cittadella , fu 
quegli lasciato ritornare a casa sua senza riceve- 
re la menoma soddisfazione sul proposito della 
sua domanda. Ma gli Ateniesi quantunque alieni 
dai secondare il rancore c dal promuovere la 
prosperità di Tebe , si apparecchiarono però a 
trarre ogni maggior vantaggio dagl’infortunj e 
dall' abbattimento di Sparta . Convinti che gli 
abitatori del Peloponneso non sarebbero incli- 
nati a seguire più a lungo lo bandiere di essa e 
a dividerne i pericoli c le avversità, pronti af- 
ferrarono l’ occasione che loro si presentava di 
liberameli una volta per sempre dal duro giogo ; 
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ed acciocché niun altro popolo conseguir potes j 
se quel grado che gli Spartani avevano un tem- 
po tenuto, ed alzare la propria importanza sulle 
rovine della pubblica libertà , furono mandati 
qua c là alle varie città ambasciatori i richie- 
dendo il loro respettivo consenso al trattato d’ 
Antalcida . Contro chi rigettasse una tale aper- 
tura, veniva a nome d’ Atene e de suoi alleati 
intimata la guerra : il che era un dichiarare a 
tutta quanta la Grecia che la battaglia di Leut* 
tra aveva posta la bilancia del potere nelle sue 
mani , e che ella aveva stabilito di por freno 
all’ ambizione d’ ogni repubblica , le cui mire 
fossero troppo gigantesche 0 50 }- 
' Defraudati i 1 ebani dell' aiuto che sperar po; B, 'g ano . 

Atene * ricorsero ad un niente menò r,n« n . 
potente alleato. L’esteso e fertile territorio del- dl 

f _ , X , Giasone 

la lessagna, che era stato per si lungo tempo Tessila 
indebolito dalla divisione , fortunatamente riuni- 
to si era sotto il governo di Giasone di Fere 
nomo, la cui abilità e intraprendente ambizio- Giaso- 
ne destinata sembrava a cangiare la faccia del ne ‘ 
mondo antica C 3 0 * Alle ingenite virtù d’ospi- 
talità e di magnificenza che distinguevano in 
particolar maniera la sua contrada, Giasone ag- 
giugneva un travaglio indefesso e un coraggio 
invincibile con una mente capace di concepire i 
più sublimi disegni e con un animo pronto a 
promuoverli co’ più bassi artifizj £32) . La sua 
famiglia traeva l’ origlile dagli antichi re de’ 
tempi eroici , e formava la più ricca casa di 
Fere, città che era già pervenuta ad una consi- 

(jo) Id. p. Coi. (jj) Seno f. HtUen . 1. c c. 1 e segn. 

(ja; Poiicn, • 
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derabile maggioranza sopra le circonvicine città 
della Tessaglia. Per via di ripieghi affatto in- 
degni di quella grandezza , a cui spesso con- 
dussero, Giasone ingannò i suoi fratelli e con- 
giunti, e si appropriò tutto quasi l’uso delle ric- 
chezze della sua casa , Con queste egli stipen- 
diava un corpo da lui ben allestito di mercena- 
ri , coll’ assistenza dei quali egli acquistò in 
Fere più autorità che non ebbe mai generale o 
re stato innanzi di lui C 33 3 • Ma la signoria 
d* una sola città appagar non poteva 1’ ambi- 
zioso suo spirito. Per istratagemma , per sorprc-? 
sa o col mezzo della forza egli estese il suo do- 
minio sopra le terre più- ricche della Tessaglia : 
el era in sul punto di tutto afferrare , quando 
furono i suoi disegni arrestati dalla possente 
opposizione di Polidamante di Parsalo £34}. 
sa. .m. Dopo Fere e Larissa era Farsalo la più gran- 
bilione e -pici florida città di quella parte settentrio- 

arrra- 1 ^ i 1 • i r • • • 

Tesata naie della Grecia. JVia lacerati da t-azioni 1 ter- 
H™; razzani avevano esauste le loro forze in discor- 
«e, die c sedizioni civili , quando illuminati da un. 
raggio di saviezza ambi i partiti commisero le 
lor differenze e sè stessi alla probità e al pa- 
triotismo di Polidamante che era rispettato ugual- 
mente sì in casa, che fuori. Per più anni co- 
mandò Polidamante la cittadella e amministrò 
la giustizia e leiinanze contale e tanta esattezza 
e fedeltà , che potè con ragione meritarsi la 
gloriosa appellazione di padre della sua patria . 
Kgli costantemente oppugnava e contrariava le 
pratiche segrete non meno che gli aperti disegni 

()J) riut. Pilli, et il iMtitMt. meni, 

( li; S cnof. Ilellin. I. * c. i e tega. 
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di Giasone , il quale combattè vivamente la sui 
amicizia con tutti que’ motivi che stimolar po- 
tessero un animo di meno risoluta integrità » 

In un abboccamento che fu fra di loro tenti- C onfe. 
lo a Parsalo , dove Giasone solo e senza alcun 
seguito s’ era portato per meglio guadagnarsi io. 
la confidenza del generoso avversario, il Pcreo 
fece mostra della grandezza di sua potenza e 
de* suoi mezzi , cui non sembrava possibile che la 
debolezza di Farsalo avesse a resistere ; e pro- 
mise che arrendendo la cittadella di questa piaz- 
za che dovrebbe altrimenti ceder ben presto al- 
la forza, Polidaraante godrebbe nella Tessaglia 
del secondo posto dopo di lui , che egli lo ri- 
guarderebbe come suo amico e collega , nè vi 
potrebbe rimanere alcun dubbio che le loro con- 
giunte fatiche non fossero per innalzare il lor 
comune paese a quel posto clic da lungo tem- 
po aveva diritto di ottener nella Grecia » Che 
la sommissione degli stati vicini apriva il cam- 
po a’ più vasti prospetti , i quali facevano una 
lorza irresistibile sulla sua mente , allorché con- 
siderava i naturali vantaggi della Tessaglia, la 
fertilità del suolo, l’agilità dei cavalli , la di- 
sciplinata bravura e marziale ardore degli abi- 
tatori, co’ quali non v’era nè nelTPuropa , nè 
in Asia nazione capace di stare a competenza. 

Polidamante ascoltò con piacere le lo-ii della sua Dtf . t 
terra natia ed ammirò la magnanimità di Già- infu- 
sone . Ma gli mise in considerazione che i suoi 
concittadini onorato lo avevano d’un deposito . 
cui non era possibile a lui di tradire , e che il 
loro comune tuttora godeva dell’alleanza di Spar- 
ta , dalla quale ribellate si erano le vicine cit- 

T 4 
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tu . Cile egli era risoluto di domandare la prote- 
zione di questa repubblica ; e che se i Lacedemo- 
ni fossero in grado e in istato di somministrar- 
gli un aiuto efficace, egli sarebbe per difendere 
fino agli ultimi estremi le mura di Farsalo . 
Commendò Giasone la sua integrità e patrioti- 
smo , il quale egli affermò avergli ispirato il 
più cocente desiderio di acquistar l'amicizia d.’ 
un sì illustre carattere, 

Linone Subito dopo Polidamante andò a Sparta e pro- 
P ose ^ a sua domanda consiglio, esortando i 
condot. magistrati non solo ad intraprendere la spedi- 
de’Tej. zione, ma ad intraprenderla ancora Con vigore: 
imperciocché se essi pensassero d’opporsi alle for- 
ze di Giasone coi loro indisciplinati paesani o 
*' # c * co’ loro schiavi mezzi armati, sarebbero infalli- 
bilmente per recare onta a se stessi e rovina 
ai loro confederati . Ma i Lacedemoni erano 
fieramente impegnati nella guerra Tebana che 
si era finora con poco buona riuscita condotta. 
Scansarono adunque prudentemente l’invito di 
Polidamante ; il quale ritornato che fu in Tes- 
saglia, tenne con Giasone un secondo abbona- 
mento . Egli seguitò a ricusar di arrendere la 
cittadella , ma promise di adoperare ogni sua 
possa per far che i Farsalii si sottomettessero 
spontaneamente da se, ed offerse 1 unico suo fi- 
gliuolo che aveva, come pegno della sua fedel- 
tà. Giasone accettò l’offerta , e per suggeri- 
mento di Polidamante fu subito dopo dichiara- 
to capitan generale di Farsalo e di tutta la 
Tessaglia: appellazione modesta, sotto la quale 
egli godeva di tutta quanta P estensione della 
regia podestà C 3 ^. 

(JJJ Id. >bid. c Diodoi. tifili. I, g, 4(1, 
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Egli incominciò il suo regno dal coordinare Sua <*'- 
con equità e precisione la proporzion delle tas- miubi. 
se e il contingente delle milizie da levarsi lei 
dalle varie città de* suoi dominj . Le nuove le- 
ve aggiunte alla sua armata permanente di 
mercenarj montavano ad ottomila cavalli e ven- 
timila pedoni d'armatura grave oltre ad un cor- 
po di peltasti , con cui niuna nazione dell’anti- 
chità avria potuto sfare a paro Cab) • Ma il numero 
formava la distinzione men vantaggiosa dell’ar- 
mata di Giasone . Ogni giorno egli esercitava le 
sue truppe in persona , dispensava premj e ga- 
stighi , cassava l’infingardo e 1’ effem minato , 
onorava il valoroso e diligente con doppia tripla 
e talvolta anche quadruplicata paga, con larghi 
donativi in danaro e con simili altri presenti che 
fossero in peculiar modo confacenti ai rispettivi 
lor gusti . Con questo giudizioso piano di mili- 
tare amministrazione divennero i soldati di Gia- 
sone attaccati del pari e al loro dovere e alla 
persona del lor generale, il cui stendardo erano^ 
pronti a seguire in qualunque parte del mondo 073* 

Egli incominciò le militari sue operazioni dal'”^* 
soggiogare i Driopi i Dolopi e le altre 

picciole e in un guerriere tribù abitanti la lun- 
ga e intralciata catena dei monti Età e Pindo, 
che formano le meridionali frontiere della Tes- 
saglia . Indi volgendosi a tramontana, gettò il 
terrore nella Macedonia e costrinse Aminta a 
divenir suo alleato e più probabilmente suo tri- 


(J«) Senofonte p. «oo. esptime ciò con piò fona : tttXmviuo't 71 Mie 
ixattsr vfu't ncitnt eìt^paiuof «’nTira'X.fl n»«tt i un carpa di /titolici capace 
di merletti in li\\n centro %Ii uomini di tutto il mondo. 

(17) I d. f. <00, (j8; Suabone 1. I p. i»f. 
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Innario. Così fortificato da ambi i lati rendette 
la pariglia alle irruzioni dei Focesi che avevano 
per lungo tempo approfittato delle divisioni e 
insultato alla debolezza del suo paese ; e col 
conquistare il picciolo e incolto distretto dell’ 
Epiro che allora formava un barbaro principa- 
to sotto diAlcetaC^^) predecessore del rinomato 
Pirro, egli estese i dominj della Tessaglia dal 
mar Egeo fino all’Ionio e con una spezie di 
cintola attorniò la maggiore larghezza delle Gre- 
che repubbliche. 

S o'rTia' Non s * P u ° dubitare che sommissione o ’1 

Gtecia. comando perlomeno di questi immortali comuni 
non fosse la mira del principe Tessalo ; il quale 
era solito di dire ai suoi amici sperar egli coll’ 
aiuto della Grecia d’ imitare l’ esempio glorioso 
del giovine Ciro c di Agesilao e di mandare ad. 
effetto colla forza unita della confederazione 
quel che questi generali furono prossimi a com- 
piere con un corpo di dieci in dodici mila sol- 
%dati C4°3- Finché gli Spartani però conserva- 
vano la loro da lungo tempo vantata premi- 
nenza e riguardavano come ereditario ed ina- 
lienabile loro diritto quello di condurre i loro 
confederati alla guerra i non poteva Giasone 
sperar di giugnere al supremo comando in un’ 
Asiatica spedizione. Come nemico naturale di 
questo popolo altiero si rallegrò del loro infau- 

(J») Parlando Giustino di Arriba (figliuolo d’ Alccta cd troia di Pirro) 
che ricevette la sua educazione in Atene, egli dice; Quanta daeliir mai». 
ri&*« «Kit, lane a e» grattar pepala f kit , frimai itajuc /ejet ti imatan ai. 
nucujnt maturatili ti r ripulì, tur firmata campanti! . Ir ut a fyrha te. 
tiri, tic vita enhier papali ai A r riia itatula , 

(le) Senof. p. «oo. 
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sto successo nella guerra contro di Tebe , nè 
piccola si fu la soddisfazione che ricever potè 
dal vedere gli stati meridionali della Grecia im* 
pegnati in un guerreggiare perpetuo, nel tem- 
po stesso che egli manteneva una rispettata neu- 
tralità e stava spiando la prima occasion favo- 
revole di frammischiarsi con effetto decisivo nel 
finale riordinamento di questa contrada. 

Egli di rado s’ arrischiò veramente di por- sm 11, 
tarsi nel Peloponneso: ma per esaminare le co- éón"** 
se più da vicino , egli intraprese sotto molto Tcbe » 
strani pretesti parecchi viaggi in Atene ed a 
Tebe. Per politica e forse per inclinazione egli 
strinse intima amicizia co* più distinti personag- 
gi di queste repubbliche e particolarmente con 
Pelopida e con Timoteo . Quest’ ultimo dopo 
aver servito il suo paese con ugual gloria e 
1 successo , fu secondo la solita fortuna dei co- 

j mandanti Ateniesi esposto ad una crudele per- 
| sedizione de’ suoi rivali e nemici, che pose in. 
f pericolo il suo onore e la sua vita , Nel gior- 
no del giudizio gli ammiratori ed amici di 

questo grand* uomo comparvero nell’ Ateniese 
assemblea a fin d’intercedere appresso de’ suoi 
jj giudici , e fra gli altri Giasor.e in abito di 
supplichevole umilmente implorante la libera- 
zion di Timoteo da un popolo che pvobabil- 

5 mente alla semplice raccontali dazione d un prin- 
cipe tanto potente non avrebbe negato un fa- 
vore molto più grande CéO- In una visita che 
'■ fece a Tebe , proccurò di guadagnarsi o assi- 
y curarsi con larghe promesse e presenti L’ affet- 
.* to di Epaminonda : ma l'illustre l’ebano, U 

(40 Demostene c Com. N:j>, <a Timtih. 
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cui dignitosa e onorata povertà avea rifiutato 
l’assistenza de* suoi amici e concittadini, con 
disdegno sprezzò la temeraria generosità d’ un 
estraneo ( 42 ) . Tuttavia per la mediazion rii 
Pelopida contrasse Giasone un vincolo ci* ospi- 
talità co’Tebani; in conseguenza di che cadi i’u 
invitato ad unirsi alle loro armi dopo la memo- 
rabil vittoria che riportarono a Lcuttra . 

Rapidità 11 Tessalo principe accettò l’invito, abbenchè 
movi. 1 suoi disegni rispetto alla Grecia non lossern 
menn . ancora maturi per l’esecuzione. Egli era attual- 
mente impegnato nella guerra co’ Focesi , del- 
la quale qualunque esser ne potesse il pretesto, 
1* oggetto reale si era di ottenere la soprai nten- 
denza dell’oracolo Delfico e l’ amministrazione 
del sacro tesoro . Per evitar di marciare per 
un territorio nemico, diede ordine che fossero 
le sue galee equipaggiate , come se avesse in- 
tenzione di portarsi per mare sulla costa della 
Beozia . I suoi preparativi navali tennero a ba- 
da l’attcnzion de’ Focesi, quand’ecco Giasone 
entrò nel loro paese con un corpo di duemila 
cavalleggeri , e con tale rapidità s’avanzò che 
per ogni dove fu ’l primo messaggero del suo 
proprio arrivo. 

surmitc Mediante questa insolita celerità egli ragghia- 
aere me, se senza incontrare ostacolo alcuno 1* armata 
d'Tn» ^ e ‘ ^ ebani che erano accampati nei contorni 
tregua di L.euttra in poca distanza dal nemico . In ve- 
e spatta ' cr d’ ausiliario giudicò Giasone al suo interesse 
più acconcio di far le parti di mediatore. Esor- 
tò i Tebani a rimanersi paghi e contenti dei 
vantaggi che avevauo di già conseguiti senza 

Piut. Apepltthr^rv, • . ■ 
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spingere i loro avversarj alla disperazione ; che 
la storia recente della repubblica loro e di 
Sparta lor dovrebbe insegnare ad esser memo- 
ri delle vicende della fortuna . Ai Lacedemoni 
dall* altro canto egli fece riflettere la differen- 
za che passa fra una vittoriosa armata c una 
vinta . Che la crisi presente sembrava totalmen- 
te contraria al ristabilimento della loro grandez- 
za, che dovrebbero cedere alla fatalità delle 
circostanze e stare aspettando un’occasione più 
lavorevole di redintegrare lo sparuto splendore 
delle lor armi . 1 suoi argomenti la vinsero : 
le ostilità si sospesero; furono i termini d’ una 
pace proposti ed accettati : ma è da notarsi che 
gli Spartani e i loro alleati ebbero sì poca fi- 
ducia in questa tumultuaria negoziazione , che 
levarono il campo la notte vegnente e seguita- 
rono a marciar verso casa colla premura della 
diffidenza e del timore, in fin a tanto che non 
furono affatto in parte da non potere più esse- 
re dai Tebani raggiunti ('43}. 

Neppur Giasone è probabile che abbia avuto 
maggior fiducia in un trattato frettolosamente 
conchiuso fra nemici , gli odj dei quali irritati 
si erano e infiammati da tante ingiurie fatte e 
contraccambiate a vicenda . Niente avrebbe po- 
tuto esser più contrario alle sue mire che una 
sincera e durevole pace fra queste potenti re- 
pubbliche : ma come questo non era da temer- 
si , così mirò a conseguir senza più la riputa- 
zione di pacificatore delle dissensioni de’ Greci: 
circostanza d’importanza grande al compimento 
de’ suoi ambiziosi disegni. 

(4j) Scnof. p. sao. 
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e'jsjjs- jsjel ritornare che fece a casa, atterrò le mi?- 
reim«-ra di Eraclea citta situata vicino alle fauci del- 
“oi d pro-l e Termopile: non già che temesse (dice il suo 
*""• storico C443 3 ehe da qualcheduno de’ Greci sta - 
oìTi. ti fosse per invadersi da questo lato il suo do- 
j^ c ‘ minio, ma perchè non gli piacque di lasciare sul- 
le sue frontiere una piàzza di tale fortezza, che 
se presa venisse da un potente vicino, potreb- 
be chiudergli il varco nella Grecia. A questa 
volta egli stabilito avea di far ritorno al tempo 
che si celebrassero i giuochi , ai quali egli in- 
tendeva di reclamare il diritto di presiedere * 
come onore tanto alla sua pietà dovuto ^ che al 
suo potere. Comandò pertanto alle città e ai 
villaggi della Tessaglia d ingrassar pecore , ca- 
pre , porci e buoi , e propone onorevoli ricom- 
pense a quei distretti che tornissero le migliori 
vittime per le are d’ Apolline. Senza mettere 
Verun’ imposizione gravosa a suoi sudditi egli 
raccolse un migliaio di biioi , e del bestiame 
più minuto fino al numero dt dieci mila . Nel 
tempo stesso egli allestì tutta la forza militar 
del suo regno, colla qual assistenza ancora più 
efficacemente che col inerito de’ suoi sagrifizj 
egli forse avrebbe sostenuto le pretensioni che 
aveva alla soprain tendenza dei giuochi , alla 
direzion dell’ oracolo , e all’ amministrazione del 
sacro tesoro, che egli riguardava come tanti 
preliminari gradini alla conquista della Grecia 
e dell Asia. Ria in mezzo a questi grandiosi 
progetti , mentre stava passando in rivista la 
cavalleria ui bere, fu Giasone pugnalato da 
sette giovani che si appressarono a lui facendo 

(44) Id. p. 
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le viste di domandar giustizia gli uni contro 
degli altri . Due de’ sicarj furono spacciati in 
sul momento dalle sue guardie . Cinque saliti 
sopra veloci destrieri che erano stati al loro 
Servigio approntati , scapparono in seno alle Gre- 
che repubbliche , nelle quali furono accolti con 
universali acclamazioni di giubbilo ed onorati 
come i salvatori del loro paese dalla formidabil 
potenza d* un bravo e tutto insieme ambizioso 
tiranno £45}. I progetti e l’impero di Giasone 
perirono con esso lui; la Tessaglia, come avre- 
mo occasione di riferire , ricadde nei primiero 
suo stato di divisione e di debolezza : ma ufizio 
della storia si è il riferire non solo le grandi 
azioni , ma ancora i grandi disegni ; e i dise- 
gni stessi di Giasone sono tali che annunziano 
la caduta già approssimantesi della Greca li- 
bertà . 


( 4 $; •tnof. t Diodor. ibid. c Valer. Masjim. 1' y . 
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CAPO XXXI. 

Tumulti nel Peloponnc.ro . _ Invasione nella 
Lucania . Epaminonda rifabbrica Messe- 

ne . — Fondazione di Megalopoli. — Archi- 

daino ristabilisce la fortuna di Sparta. 

Affari della I essagli a e della Macedonia . — 
Negoziazione per la pace. — Pretensioni di 
Tebe rigettate . — Epaminonda invade il 
Peloponneso . - Bivoluzioni in Acaia — Par- 
lata d Arrhiltmo nel consiglio Sparlarlo . — 
Disegni di Tebe — sconcertati da Atene . — 
Spclizione di Pelopida nella Tessaglia. — 
S‘ impadroniscono gli Arcadi del tesoro Olim- 
pico . — Battaglia di Mantinea . — Spedi- 
zione d' Agesilao nell'Egitto. 

stori» Xja morte di Giasone rimosse il terror delia 
timoa't- Grecia ; ma d’un paese clic al braccio d’uno 
to deli» sgherro è debitore di sua salvezza, può giusta- 
ìibttù. mente -riguardarsi come instabile troppo e pre- 
caria al maggior segno la condizione . Passaro- 
no tuttavia trentatrè anni di discordie e di ca- 
lamità , innanzichè i Greci sperimentassero in. 
Filippo di Macedonia per ultimo quell’ ambizio- 
ne e quell’abilità, che lo posero in grado di 
compiere i vasti disegni del l essalo . La storia 
di quest’ultimo intervallo di tumultuosa libertà 
comprende le guerre sanguinose e tuttavia pun- 
to non decisive che spossarono la Grecia per 
lo spazio di anni undici passati fra la batta- 
glia di Leuttra e la venuta di Filippo al trono 

della 
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della Macedonia , in un coll’attivo regno di 
questo principe, che è un altro spazio memo- 
rabile di venridue anni illuminato dai successi 
e dalla gloria della Macedonia dall’un canto e 
ottenebrato dall' altro dall’ abbiezìone e dalla 
ruina delle Greche repubbliche. 

L' esito inaspettato della battaglia di Leruttra T l,m “ r - 
agli Spartani riusci doppiamente nocivo , debi- dùìonf 
litando da una parte la confederazione loro e 
ravvalorando dall’altra quella dei loro nemici . "«<> 
A T on passaron due anni dopo questo importante 
avvenimento che l’alleanza del Peloponneso, so-* 1 '* di 

, r Lentirj. 

pra la quale aveva Sparta mantenuto un ascen- oiimp. 
dente sì lungo e sì grande, fu intieramente 
disciolta , e le più delle città non solamente i?«. 
cangiarono l’ esterne loro aderenze, ma le do- 
mestiche loro leggi ancora e il loro governo . 
Durante lo stesso intervallo di tempo la confe- 
derazione, della quale Tebe era capo, si era 
per lo contrario molto ampiamente distesa . Mol- 
ti comuni del Peloponneso ne ambirono la pro- 
tezione i e nel settentrion della Grecia gliAcar- 
nani , 1 Locri , i Foce-si , tutta l’ ampiezza del 
continente dal mar Ionio fino all’Egeo accreb- 
be il potere di Tebe e ne riconobbe in certo 
modo la signoria. La storia di queste rivolu- 
zioni è riferita molto imperfettamente dagli 
scrittori antichi; ma le lor conseguenze sono 
sì manifeste e importanti die non si può far a 
meno di tarvi attenzione c di metterle in chiaro . 

I Peloponnesiaci dopo essersi liberati dall’oppres- 
sione del giogo Spartano, furono assuggettati 
alla più dismggitrice tirannide delle indomite 
Stob.Gìi. ìom.IV. V 
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loro passioni CO* Ogni stato ed ogni città fu 
lacerata da fazioni che divampavano spesso in 
sedizioni le più violente . Gii sbanditi dalle 
varie repubbliche erano tanti poco meno, quan- 
ti eran coloro che gli aveano scacciati in esi- 
lio. Mille e quattrocento furono da Tegea esi- 
liati, duemila CO scannati furono in Argo: in 
molti luoghi le fazioni rivali prevalevano a vi- 
cenda or l’una, ora 1* altra; e coloro, i quali 
nel primo scontramento s’ erano posti in pos- 
sesso del governo e della capitale, furono tal- 
volta attaccati CO e vinti da numerosi fuoru- 
sciti che avevano formato un campo nell’ adia- 
cente distretto . I Mantineesi soli par che ab- 
biano operato con senno. Tutti d’accordo e con 
ugual diligenza s’affaticarono a rifabbricare le 
loro mura che la protervia di Sparta avea loro 
abbattute. Fu il lavoro ben presto a compi- 
mento condotto ; e i Mantineesi unitisi tutti in 
una sola democrazia a pieni voti si determina- 
rono a eoriservar quindi innanzi fortificata e mu- 
nita la loro città che necessaria pareva a man- 
tenere la loro indipendenza politica. 

Nè i Tebani, nè gli Spartani a principio 
’ presero parte in questa scena di disordine e di 
sconvolgimento * I primi trovarono da bastante- 


fi) Diodor. 1 . i| p. )7t e sego., tsocrar. in JrthUtm. tt de f*:e . 

(i) Questo numero i ricavato dal confronto di divessi autori c daU'urti- 
re in un sol punto di vista le scene diverse della sedizione che da Diodo- 
ro (ubi sopra) e da Pausania ( Ctrinth . ) è chiamata scitalismo daì'.a parola 
Greca muntivi che significa convenricolo , il qual sembra che sia stato il 
principale strumento del macello . 

'(j) Diodor, I. >{ p. j7r e segn. 
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Inente impiegar le loro armi e negoziazioni nel* 
le parti settentrionali della Grecia, e gli ulti- 
mi rimasero tanto umiliati dalla loro sconfitta 
di Leuttra , che si contentarono di prepararsi 
a difender le rive dell’Eurota ed a rispigner 
l’assalto che s’aspettavano della lor capitale. 

A quest’ oggetto essi armarono i provetti e gl’in- 
fermicci che erano immuni per legge dal mili- 
tare servizio £ 4 }* Comandarono di mettersi in 
campo anche a quei cittadini che erano impie- 
gati in quegli ufizj sacri e civili che sembra- 
vano i più utili alla società i e per ultimo ri- 
paro e compenso si fece parola di dar le armi 
agl’ Iloti . Ma le convulsioni del Peloponneso 
gli soccorsero ben presto di men pericolosi au- 
siliarj CO* Gl* infiammati partigiani dell* ari- 
stocrazia , che erano stati cacciati dall'Argoli* 
de, dall’Acaia e dall’Arcadia fecero ricorso ai 
più antichi e più segnalati avvocati dei politici 
loro principj* Confortati da questo opportuno 
rinforzo si fecero beffe gli Spartani della Te- 
bana invasione, della quale erano stati per sì 
lungo tempo minacciati , e mandarono un con* 
siderabile distaccamento a ricuperare la perduta 
loro autorità nell’ Arcadia . Ma tale èra il fato 
di Sparta di non poter più riguadagnare nè in 
questo * nè in verun altro stato del Peloponne* invano 
so 1 influenza che aveva perduta nel campo di 
Leuttra . Politropo che in questa spedizione co- 1 * per- 
mandava i suoi alleati , fu battuto ed ucciso nel SU» «IX. 
primo incontro che ebbe Cogli Arcadi e con ” 1 r 1 ‘, , ^ r _ 
Licomcde intrepido e magnanimo lor condottie- c «if» . 
jre . Nè Agesilao stesso fece Cosa di momento 

(4) Stnof. I. « p. S»7. ($> IJ. p. *«|. 

V 2 


Digitized by Google 


3o8 Storia della Grecia 
contro il nemico. Si contentò di derubare i vii- , 
laggi c i deliziosi campi dell’ Arcadia , nei quali 
non incontrò molta resistenza dagli abitanti che 
schivavano un impegno, finché raggiunti non 
fossero dalla confederazione Tebana , il cui soc- 
corso essi avevano mandato a sollecitare ed ave- 
vano giusta ragion di promettersi (,'dj. 

Ut'/ino Alla f' nc dopo aver preso diligentemente in 
incanì* considerazione le lor proprie forze e raccolto 
iiTtcttain un corpo solo il fiore ed il nerbo dei loro 
a'illtì' 0 numeros * alleati , uscirono ad oste i Tcbani . 
oiimp.’ Furono accompagnati dalla guerriera gioventù 
£ delle città e dei villaggi della Beozia , dagli 
js». Acarnani , dai Focesi , dai Locri, dagli Euboici 
e da una turba promiscua di fuorusciti bisogno- 
si che furono al loro campo adescati dalle at- 
trattive del saccheggio . Appena arrivarono sul- 
le frontiere dell’ Arcadia, che furono raggiunti 
dagli abitatori di questa contrada, come anco 
dagli Elei e dagli Argivi. Questa massa tutta 
unita di combattenti oltrepassava il numero di 
quante mai o in addietro se n’ erano o da poi se 
ne sono messe insieme sotto un solo stendardo 
nella Grecia, montando a cinquanta e secondo 
alcuni a settanta mila uomini (7). I Tebani e 
gli altri Bcozj erano comandati da Epaminon- 
da e da Pelopida , ai quali la generosa ammi- 
razione dei loro colleghi aveva spontaneamente 
rassegnato la loro autorità. Informato Agesilao 
sp»ttni della marcia d'un sì formidabile esercito con- 
ssom- dotto da generali d’ un merito tanto superiore 

brano 
dall’ A r. 

cJdia. CO IL P- «•!. 

(7) U nomerà varia in Senof. Htlle ». Ì.6. Pauiania Bornie. Diodor. I. ij 
e Plot, in ftlooid. 
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ari ogni eccezione, si apparecchiò a sgombrati 
1’ Arcadia : misura che egli fortunatamente po- 
tè mandare ad effetto, innanzichè i suoi solda- 
ti vedessero ardere i fuochi nel campo de’nemici , 
e così schivarono il biasimo di ritirarsi e fuggire 
dalla faccia di essi C*0* La non contrastata de- 
vastazione del territorio che invaso egli avea , 
come pur la sua ben riuscita ritirata , diedero 
a suoi seguaci nuovo spirito e lena e gli fece- 
ro ritornare a casa con migliori speranze di 
ditendere il loro proprio paese che era a quest’ 
ora minacciato a vicenda d’ un’ invasione con- 
simile 4 

Sebbene i Tebani non avessero più verun* 
occasion di proteggere gli Ar$adi dall’ insulto ■> Liconia. 
furono però da molto potenti motivi spronati C<0 
a far uso dei vasti preparativi che avevano rac- 
colti . Il loro particolare odio contro di Sparta 
fu attizzato dalla Cenerai voce dei loro alleati 
che gli esortavano ad abbracciare una congiun- 
tura che forse non sarebbe per ritornare mai 
più, di distrugger cioè affatto un popolo che nè 
poteva aver egli tranquillità , nè lasciarla go- 
dere ai loro vicini . Gli abitanti di Caria e di 
varie altre città della Laconia manifestavano la 
loro risoluzione di ribellarsi da Sparta , subito 

( 8 ) Serof. p. 6o6, 

(9) Essi a principiò s’ èrano opposti alla premura mostrata dagli Arca* 

di, Elei cd Argivi d’ invadere la Laconia, considerando on 8 xX«- 

Tt»w» mi* if AxntiVixr! f'Xfji vó 1 fine , tfpgpxi «Ti t’ifO'M-'K 0 * 

a’w»* ani s i unpoxo&èi rotivi , (perché di difficili stimi ascessi dicevati ettsr 
la Laconica e nei passi di piu fxc le ingressi si stimava che stabiliti te • 
riesser • de' presidi ). " Che sarebbe diffìcile il penetrare in un paese 
difeso dalla forza naturale delle sue frontiere e da vigilanti guarnigioni 
Senof. p. 607. 
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che fosse entrato il nemico nei loro confini . 
In un consiglio di guerra tenutosi dai generali 
Tebani fu risoluto perciò di marciare senza ul- 
terior dilazione nelle terre de’ Lacedemoni per 
dare il guasto al contado e se possibil fosse } 
per farsi padroni della capitale , 
vuoro Acciocché si potesse questa risoluzione eseguire 
si difc. colla maggior celerità e miglior effetto possibi- 
le, fu l’esercito partito in quattro squadre desti- 
lo sci. na f e a prorompere per vie sepjrate nella pro- 
*' rl c * scritta provincia, e riunite le forze loro a Sel- 
lasia a quindi marciare in un corpo solo alla 
volta di Sparta, I Beozj, gli Elei e gli Argivi 
penetrarono senza ostacolo per le particolari 
strade che erano .state loro assegnate. Ma quan- 
do gli Arcadi che formavano la quarta division 
dell’armata, si provarono di tragittare il distret- 
to Sciritide , il bravo Ischila che guardava que- 
sto passo importante , si determinò o a rispin- 
gerli o a perir nell’incontro. L’ esempio di Leo- 
nida alle Termopile accese un generoso entu- 
siasmo nel petto di questo campione Spartano. 
Il numero delle Arcadi soldatesche era superio- 
re di gran lunga alle sue, talmentechè la mor- 
te pareva che avesse ad essere » il premio del 
suo coraggio . Non pertanto egli esortò a schi- 
fare il pericolo tutti coloro che non fossero am- 
biziosi di esserne a parte seco lui. Egli inoltre 
comandò ai giovani di partir dal suo campo in- 
nanzi al conìlitto, sembrandogli tanto preziose 
le loro vite che non si dovessero mettere a re- 
pentaglio in una sì disperata intrapresa . Elgli 
co’ vecchi soldati che lo seguivano, scelsero la 
congiuntura presente per incontrare una morte 
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gloriosa in difesa della lor patria .. Ma le lor 
vite furono a caro prezzo vendute . Fu l’ azione 
per lungo tempo dubbiosa, la perdita degli Ar- 
cadi grande ; nè la battaglia cessò finché 1* ul- 
timo degli Spartani non C IC 0 ebbe perduto la 
vita . 

Essendosi subito dopo adunati i confederati a 
Sellasia dove aveano a far capo, avanzarono la. 
marcia verso di Sparta, abbruciando e distrug- 
gendo quanto loro si parava davanti . Pel cor- 
so di cinquecento, anni non aveva la Laconia. 
sperimentato una. simile calamità . Si misero in 
costernazione le guardie che difendevano la cit- 
tà . Furono spaventate le femmine dal fumo e 
dal tumulto che alzavasi dagl’ invasori : spetta- 
colo , intorno al quale era stato consueto lor 
vanto che di tutte le donne Greche elleno eran 
le sole che mai non lo avevan veduto nella lor 
terra natia . Atterriti gli Spartani dal pericolo 
che gli minacciava, e che sentivano di non es- 
ser capaci di risospingere , abbracciarono il dub- 
bioso spediente di dar le armi ai loro paesani 
e ai loro schiavi, che essi comunemente tratta- 
vano con un pari eccesso di crudeltà . Non meli 
di seimila di questi uomini, infelici furono con 
minacce o con promesse impegnati ad intra- 
prendere la sforzata difesa dei superbi tiranni 
che da loro si detestavano. Il loro numero for- 
midabile accrebbe il terror panico, da cui furo- 
no presi i magistrati ed i cittadini * e che non 
cessò finalmente , finche non arrivò un pode- 

' .» ' •tn i# . • • 

do) Senof. ]. i p. ««7 « Diodor. 1 . 15 p, j 7*. Il primo veramente sog- 
giugne 1 «' uri tu a'MipiYten^K ? tu'qoyt , V Ce poi ulano oon è torte 
tcjppito ko no, cimo per mezzo i nemici: n • « . . t 

v 4 
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so corpo di gente venuta da Corinto, da F/iun- 
te, da Ep/dauro e daPallene: città che sebbene 
si fossero opposte sempre al dispotismo di Spar- 
la , non erano però punto amanti di permetter- 
ne la distruzione . 

Questo rinforzo opportuno non solo rasserenò 
la costernazion-e degli Spartani , ma gli fece 
passare di pni con rapidità dal profondo dello 
sbigottimento alla letizia del prospero successo. 
I re ed i magistrati poterono appena raffrenare 
l’impetuosità loro daU’ avventarsi fuori nel cam- 
po ; e questo marziale entusiasmo guidato dalla 
consumata prudenza di Agesilao gli abilitò a 
rispingere i primi assalti del nemico ed a con- 
vincerlo che ogni uiterior tentativo per entrare 
in possesso della città sarebb e accompagnato da 
lai fatica e da tanto pericolo £ tanta perdita di 
gente che non potrebbe venir compensata dal suc- 
cesso di questa intrapresa . La condotta di Age- 
silao durante questa critica emergenza fu a cie- 
lo lodata da tutti gli scrittori OO e ciò p ure 
non oltre il suo merito. Mercè d’ un’ imbosca- 
ta da lui ben immaginata nel tempio dc^Tinda- 
ridi Ci 2) egli scompose i disegni degli assali- 
tori ; mercè d’una molto rara presenza di spiri- 
to OO egli represse una pericolosa sollevazione i 

fu) Scnof. e Hot. in tùli Diodor. I. ,s c Pausan. L*tm . 

Cl»J Castore e Polloee così chiamati daTfrdarfdc ossia Leda lor maire . 

ftj) Gli » imbulloniti entrarono in una congiuri per impldronini fon 
posto importante della cirri. Agesilao gli osservò nell’atro che marciavano 
0 questa volli, t immantinente entrato in sospetto del loro disegna, disse 
ad alta voce che essi avevano mal intesi i suoi ordini ; aggiungendo che la 
ina intenzione si era che ai separassero in varie partire e si portassero ai 
varj posti che egli nominò . I cong orati naturalmente corchimelo che 
nulla sapesse del loro proponimento -, t separandosi come area coman. 
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e nel tempo stesso che ccjla forza e collo stra- 
tagemma ei superava gli sforzi uniti de’ nemici 
domestici e forestieri, egli negoziò l’assistenza 
più poderosa a favore della sua patria. 

Subito dopo la battaglia di Leuttra avevano G i; Sp<t . 
gli Ateniesi dichiarata la lor risoluzione di rin- ,,ni e * 
novare e confermare il trattato d’Antalcida ; ilieVtSnel 
quale sebbene diminuiva la loro grandezza , pur?® 1 ^ 
nondimeno ass>vrava la tranquillità della Gre-oeun" 
eia ed impediva che la debolezza di qualsivo- 
glia repubblica non cadesse in preda dell’ ara.»- 
bizione d* un’ altra . Ma ad onta di questa di- 
chiarazione che fu universalmente approvata dai 
loro confinanti , essi o per astio o per politica più 
di due anni si rimasero senza più spettatori del 
decadimento de’L.acedcmoni e deH’ingrandimento 


della lega Tebana . Quanto di scontentezza po- 
teva in loro crearsi dall’ andar vie più sempre 
crescendo la forza della lor nuova rivale , era 
bilanciato abbastanza dal piacer di vedere e la 
decadenza prima e poi la caduta dell’antica loro 
e immortale nemica. Ma quantunque si desiderasse 
ardentemente da loro senza dubbio la rovina del 
potere Spartano , non potevano però sinceramen- 
te approvare il crudele sterminio delle persone 
stesse e della loro città . Quando furono informati 
della terribile devastazione, della Laconia, natu- 
ralmente sentirono un ritorno di compassione 
verso d’ un popolo , le cui gesta in molte occa-- 
sioni memorabili avevano fatto un onore sì se- 
gnalato al Greco nome. . . 

Gli emissarj di Agesilao , la cui mente supe- 

dato, non'JJoreroro mai più di poi litrovare il deirro di unirsi io tal ou. 
*iero che gli tendesse pericolosi, . . 


Argo- 
menti 
rlic essi 
impie- 
garono 
a que^ 
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«opro. r io r e avevasi arrogato un poter dittatorio in 
f °‘ 1[0 ‘ mezzo alle sciagure della sua patria , colsero 
l’opportunità favorevole di far valere presso gli 
Ateniesi molti incentivi di agire che di rado 
fanno colpo fra le fredde esanimate politiche 
de’ tempi nostri . Essi misero in considerazione 
che in tempi calamitosi gli Ateniesi e i Lace- 
demoni si sono spesso scambievolmente aiutati 
gli uni cogli altri, e che '1 te&po più glorioso 
della loro storia fu quello , in cui le due repub- 
bliche accoppiarono 1‘ opera loro e i loro con- 
sigli contro un comune inimico. Che quando lo 
spirito di rivalità e d’ambizione ha per disav- 
ventura divisa la Grecia e gli Ateniesi andaro- 
no esposti alle calamità d’ una lunga e sfortu- 
nata guerra , essi sono stati protetti dall’ uma- 
nità di Sparta contro 1’ implacabile rabbia dei 
Tebani, i quali miravano a demolir la città d’ 
Atene e a ridurre il suo territorio ad un’ erma 
solitudine qual si era quella della pianura Cris- 
sea . Che in grazia della moderazione diSparta 
erano campati gli Ateniesi dalla vendetta di fo- 
restieri nemici non solo, ma liberati dal giogo 
ancora de’ tiranni domestici e dalla crudel ti- 
rannide de’ Pisistratidi . Che il inerito di tali ser- 
vigi ben meritava il premio della gratitudine , 
che 1’ ereditaria fama d’ Atene la pressava a 
proteggere il misero, e che la giustizia esigeva 
che ella asserisse e mantenesse le condizioni d* 
un recente trattato cui ella stessa aveva propo- 
sto , e che i Tebani dopo averlo ricevuto lo 
avevano sì manifestamente violato, 
ne?™* Un f° rt . e e discorde mormorio corse per tut~ 
d»g!i ta la concione. Approvavano alcuni la doman- 

■Aicnie. 1 1 

ti . - 
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da , altri facevano osservare che gli Spartani 
cangiavano lingua colla fortuna * che avevan di- 
anzi tenuto e che probabilmente sarebbero per 
ripigliare di nuovo , ogniqualvolta ritornassero 
ad esser potenti , un tuono assai differente * e 
che invece di colorire con false sembianze spie- 
gherebbero nella sua forza natia l’ inveterata lo- 
ro inimicizia contro di Atene. Che l’ultimo trat- 
tato di pace non poteva lor dare alcun titolo a 
verun’ assistenza , poiché eglino stessi avevano 
incominciato la guerra coll’ invader 1’ Arcadia : 
guerra intrapresa per 1’ ingiusto motivo di so- 
stenere la tirannica usurpazione dei nobili di Te- 
gea sopra i diritti dei loro concittadini. 

Insieme cogli ambasciatori Lacedemoni erano p«ti» 
venuti quelli di Corinto e di Fliunte , città in réte 'di 
eminente grado distinte per un’ inconcussa fe- co. in. 
deità ai loro antichi confederati e protettori , 
ditele di Corinto osservando la piega che era 
verisimilmente per prendere il dibattimento, su 
si levò e disse : “ Se fosse materia da poter 
mettere in dubbio, o Ateniesi, chi sieno gli as- 
salitori , la dolorosa esperienza del nostro stato 
toglierebbe di mezzo la difficoltà . Dopo la rim 
novazione della pace d’Antalcida i Corintj cer- 
tamente non hanno commesso ostilità contro ve- 
runa delle potenze di Crecia. Eppure i 1 ebani 
sono entrati nel nostro territorio, hanno taglia- 
to giù i nostri alberi , hanno dato fuoco alle 
nostre case , messo a ruba ed a sacco i nostri 
armenti e i nostri averi * Come dunque potete 
voi ricusare la vostra assistenza a coloro che so- 
no stati sì manifestamente maltrattati in diret- 
ta violazione del trattato , al quale a tenore 
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della espressa vostra richiesta essi hanno accori' 
sentito e che hanno giurato? „ La concionc ad 
alta voce approvò il discorso di ditele che fu 
sostenuto e confermato datili argomenti e dall’ 
eloquenza di Patrocle Fliasio . 

L* manifesto, cred’io, a tutti voi, o Ateniesi 
Q disse Patrocle ") che se Sparta fosse distrutta, 
sarebbe Atene il prossimo oggetto delle osiliti 
di Tebe, poiché questa sola città si troverebbe 
allora in sulla via della sua ambizione. La cau- 
sa dei Lacedemoni adunque è in sostanza la vo- 
stra propria . Voi dovete con ardore abbrac- 
ciarla come l’ultima opportunità che gl’ iddi» 
forse vi somministrano, di difendere la comun 
libertà alla testa dei vostri alleati, c d’impedi- 
re la pericolosa dominazion de’ Tebani * gli ef- 
fetti della quale voi che siete loro vicini , sen- 
tirete con particolare acerbità . Col prendere 
questa risoluzione che è generosa c salutare u- 
gualmente, voi vi acquisterete un gran capitale 
di merito non solo cogli Spartani , dei quali 
niuno più memore vi fu mai de’ favori o d’ o- 
nesta fama più ambizioso , ma ancora presso di 
noi loro alleali : i quali poiché abbiamo conti- 
nuato ad esser fedeli ai nostri amici nell’ av- 
versa fortuna, non possiamo cadere in sospetto 
d’ ingratitudine coi nostri benefattori che sono 
in istato di prosperità . Io ho udito dire con 
ammirazione come ne’ tempi antichi i persegui- 
tati e gli afflitti sono sempre ricorsi ad Atene, 
e non iurono mai abbandonati di conforto e d* 
aiuto . Io non odo più ora a raccontare , ma 
veggo ' Lacedemoni coi loro fedeli alleati in 
atto di chiedere la vostra protezione contro i 
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Tebani , quc’ Tebani la crudeltà efferata de* 
quali non potè indurre Sparta nel colmo in cui 
era della sua collera e di sua potenza , a deso- 
lare la vostra contrada e a ridurvi in ischiavitù. 
I vostri maggiori acquistarono una ben giusta 
fama a salvare i morti corpi degli Argivi , ai 
quali l’empietà di Tebe negava i sacri riti del- 
la sepoltura (1 4 ) . Quanto maggior non sarà la 
riputazione che ridonderà sopra di voi , quando 
i Lacedemoni mercè della vostra generosa assi- 
stenza camperanno da morte. Sembrò opera me- 
ritoria quella d’aver essi difeso i figliuoli d’ Er- 
cole contro la snaturata persecuzion d Euristeo , 
ma sarà assai maggior gloria la vostra 1 * aver 
difeso non solo i re ereditarj di Lacedemone 
discendenti da questo eroe, ma in un con esse 
il senato e i magistrati ed il popolo ; in una 
parola 1 ’ aver liberato tutta la nazione da un 
pericolo in se stesso terribile ed altrimenti ine- 
vitabile. Durante la prosperità del loro impero 
i Lacedemoni impedirono la distruzione vostra 
con un decreto che manifestò la loro umanità 
senza esporre la loro salvezza . Voi siete chia- 
mati; a difendere i Lacedemoni non con oziosi 
decreti, ma coll’opra dell’ armi e del coraggio. 
All’ armi dunque , all’ armi in loro favore; e 
dimentichi delle recenti animosità contraccam- 
biate gl’ importanti servigi che nella guerra bar- 
barica il valore di Sparta ad Atene rendette e 
a tutta la Grecia,,. 

C«4i Vedi voi. 1 c. 1 p. 27. I fitti , ai quali si fa allusione nel testo, 
toro riferiti in tutti i panegirici di Atene da Platone , da Lisia, da Iso. 
frate e da Tucidide, 
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ificrate La conclone sì profondamente fu tocca dal 
Ton^ó. convincente discorso del Fliasio , che ricusò di 
^'i m*- u di re più altro in contrario, e quasi d’unanime 
ni a d>. consenti mento propose di entrare in campagna, 
nuco. Ificfate fu eletto a generale, dodicimila uomini 
nil * si Comandò che si unissero al suo stendardo ; 
furono propizj i sagrifizj; presero i soldati un. 
breve ristoro; e tal si era il loro ardore di an- 
dare incontro al nemico , che molti di loro an- 
darono innanzi senza aspettar gli ordini del 
lor comandante 00‘ 

tpamì- Epaminonda frattanto menò strage e ialina 
conti* sulla Laconia. L’essere stato dalla capitale ris- 
pinto non aveva che esasperato le sue ostilità 
contro il contado . Egli desolò le fertili rive 
", piò* dell’ Eurota , tutte gremite e affollate di case e 
»ìccii. queste abbondanti di tutti i comodi della vita, 
all’austera semplicità di Sparta pur noti a At- 
taccò Elo e Gizio ; e tutti percorsa avendo la 
provincia , mise a fuoco i villaggi e a fil di 
spada gli abitatori. Ma ncppur di queste terri- 
bili devastazioni fu pago il suo risentimento . 
Volle che l’invasione della Laconia non fosse 
altrimenti un male passeggero Cui l’opera ri- 
parar potesse degli anni : e a quest’ oggetto 
impiegò un espediente * il quale anche dopo d’ 
aver egli sgombrato dal loro paese, lasciar do- 
vesse i Lacedemoni esposti alla collera d’un im- 
placabil nemico. 

aifib- Abbiamo avuto occasione di riferire dei Mes- 
Mem. sen Ì 1* Var > a fortuna « Tre secoli forse innanzi 
"e. a questo periodo di tempo, nel quale versiamo , 
° ™ p ;. era stata dagli Spartani la loro città rumata, 

A. C 4 

j " (li) Tutte fuetti Accenda è «piegata da Seaof. p. fag-Sij. 
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e confiscato e fra gli abitanti di Sparta diviso 
il lor territorio ; i terrazzani antichi furono o 
in ischiavitù ridotti e costretti a coltivare i pa- 
terni lor campi a profitto di crudeli padroni; 
oppur esuli e raminghi furono in compassione- 
voi modo dispersi per la Grecia , per l’ Italia e 
per la Silicia . Dopo due secoli di umiliazione 
e di calamità, 1* umanità C se non vogliam dir 
la politica 3 d’ Atene a compassione si mosse di 
questa sventurata progenie di persone e gli sta- 
bilì nel territorio di Naupatto e nell’isola vici- 
na di Cefallenia . Fecero mostra i Messenj della 
lor gratitudine per mezzo d’ importanti servigi 
nel corso della guerra Peloponnesiaca : ma i 
loro più vigorosi sforzi ritardar noa poterono 
lunga pezza l’occaso della fortuna d’ Atene. L.' 
esito di questa guerra rendette Sparta l’arbitra 
della Grecia; e della sua memora bil tirannia i 
primi oggetti furono i Messenj .> stati universal- 
mente o fatti schiavi , o sbanditi oppur messi 
a morte. E’ probabile che i dispersi avanzi di 
questo miserabil comune da tutti i lati fossero 
accorsi allo stendardo di Epaminonda, lieti del- 
l'opportunità che loro si presentava di rendere 
il contraccambio all’implacabile persecuzione d* 
un popolo , il quale ora soffriva le calamità 
stesse che aveva sì spesso fatte soffrire agli al- 
tri . Comunque ciò sia , la voce generale della 
storia attribuisce ad Epaminonda il merito di 
avere adunati i Messenj O0* E’ certo che egli 
rifabbricò la loro città e in possesso gli pose 
delle lor terre : atto di compassion generosa , che 
un gastigo arrecò il più inaspettato e più cru- 

(i<) Piume, in pt/tpUi Dio4ox. t '« f p. +91 , Pauian. Mtutn. p, ics. 
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320 Storia della Grecia 
cfele agli Spartani ; i quali nei loro contorni 
videro riviver le ceneri d’ una nazione che essi 
avevano due volte proccurato di estinguere , e 
questa videro rifiorire e per l’aggiunta di sudditi 
e schiavi Spartani andar del continuo crescendo* 
e da una guarnigione Tebana rincorata e dalla 
sua propria inveterata ostilità innasprita stare 
spianto ogni occasion favorevole di mettere in 
opera tutto quanto il potere dell;} loro vendet- 
ta 07 j. 

Aveva K paini nonda condotto a compimento 
questa straordinaria intrapresa , quando ricevette 
la nuova dei movimenti dell’armata Ateniese 
comandala da Itirrate. Oues’o illustre generale 
aveva lasciato svaporare l’ardore delle sue trup- 
pe , seguendo una condotta che dopo un sì 
grande intervallo di tempo non è possibile di 
spiegare, ma che gli storici militari 0*3 con- 
dannano come indegna oltremolo della primie- 
ra sua riputazione. Quand’era la celerità d’una 
massima importanza , egli fe scialacquo a Co- 
rinto di molti giorni preziosi senza necessità al- 
cuna o pretesto nemmeno d’un tal temporeggia- 
re senza proposito. I suoi soldati domandavano 
ad alta voce o di andare incontro al nemico, op- 
pur anche di dar l’assalto alle mura di Argo, 
la più forte e più popolosa città del Peloponne- 
so e a Tebe stessa punto non inferiore in atti- 
va animosità contro il loro comune nemico. I fi- 
era tc però niuna abbracciò ci queste due misu- 
re, ma condusse la sua armata verso l’Arcadia, 
aspettando forse quel che avvenne attualmente 

che 


(«7) Diodor, t. ij e. li. (il) Seeof. 1, « verro il fine. 
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che le nuove dell’ esser egli quivi arrivato fos- 
sero per liberar la Laconia dall'ostile invasore. 

Non si può pensar veramente che Epaminon- 1 r*ba- 
da temesse l’esito d’ un cimento cogli Ateniesi ,H ,,eon !" 
Ma entrò giustamente in apprensione dell in te- ironia, 
resse che perfin questo popolo preso aveva nel 
pericolo di Sparta . L’ira e ’l dispetto che essi 
comcchè de’ bersagliati rivali e nemici palesarono 
in questa occasione , insegnar gli dovette quali 
sentimenti la sua condotta sarebbe stata per ec- 
citare in istati più spassionati , se egli nei pri- 
mitivo suo piano si ostinasse di distruggere la 
capitai Lacedemone e C secondo 1 ’ espressione 
dell’oratore Leprine 3 “ di sconficcare un oc- 
chio alla Grecia Qig'),.. Molte altre cause con- 
corsero ad accelerare la sua partenza . Gli Ar- 
cadi erano chiamati a casa a difendere le loro 
case e le loro famiglie . Gli Elei c gli Argivi 
erano ansiosi di assicurare con una spedita riti- 
rata il loro bottino. I Tebani stessi erano stan- 
chi d’ un’ espedizione che avea consumato parec- 
chi mesi d* inverno , stagione nella quale essi 
non erano avvezzi a stare in campagna . Le 
vettovaglie parimenti venivano scarse , cd Epa- 
minonda da ogni banda pressato da difficoltà 
si apparecchiò a liberare le terre Lacedemoni , 
ma non prima C a detta di Senofonte 3 che 
“ ogni cosa di qualche valore fosse stata con- 
sunta o depredata , gittata via o incendiata da 
capo a fondo (><0 • 

Nel tempo stesso che i Tebani lasciarono la 
Laconia , Ificrate ritirò gli Ateniesi dalla con- Ateme- 
rrada che essi avevano invasa . Le due armate 

y sano ** 

( 1 ») Arislor. Jtlielerie, 1. J e. io, (io) Scnof. f. tu, 

Stor.Gr.Tom.I V. X che S '‘ 
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• come di mutuo consenso sfilarono e ritornarono 
mandan. per vie separate alle loro respettive citta senza 
* l - fare alcun tentativo d’interrompersi l’una all’al- 
tra il cammino . Iticrate fu biasimato d’ aver 
lasciato passar senza molestia per l’ istmo di 
Corinto un nemico carico c ingombro di botti- 
no ed esausto dalla fatica d’una campagna d’in- 
verno . Pelopida ed Epaminonda furono accusa- 
ti e processati davanti alla Tebana conciono 
per aver passato il termine del loro comando 
oltre il tempo prescritto dalla legge. Il primo 
palesò mcn coraggio di quello che si avrebbe 
potuto prometterai dall’ impetuosa e ardita sua 
indole. Egli che mai non temette la spada d’un 
nemico , tremò alla voce crucciosa de’suoi Teme- 
rarj accusatori . Ma Epaminonda manifestò in 
questa occasione la superiorità che radicata nel- 
la mente la filosofica costanza ha sopra quel 
coraggio macchinale che risulta dal sangue e 
dagli spiriti . Quest’ultimo può bastar per un 
giorno di battaglia; ma la prima sola può rin- 
francare e dar cuore in ogni vicenda della for- 
tuna . 

Epami. i n cambio di osservare le formalità d’una rc- 
difende golare difesa, l’illustre 'l'ebano prese a lare 
conXt 1* irividioso ufizio di pronunziar egli stesso il suo 
u. proprio panegirico OO- Idopo aver senza am- 
plificazione, nc diminuazione riferito le sue ge- 
sta , conchiuse osservando “che egli era per sot- 
tomettersi senza ripugnanza alla morte , sicuro 
d’una fama immortale guadagnata nel servizio 
della sua patria. „I sediziosi demagoghi confu- 
si rimasero e sbigottiti dalla sua magnanimità ; 

(*f) Flut. dt landt sui p, 540. 
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la collera della conclone contro di lui e del suo 
collega in ammirazione si cangiò i e fu Epami- 
nonda dal tribunale con tanta gloria condotto, 
come se condotto venisse dal campo di Leuttra . 

Dall’invasione della Laconia fino alla cam- 
pale battaglia di Mantinea passarono sei anni 
di guerra non decisiva e di tumultuosa attività : 
battaglie guadagnate e perdute, conquiste fatte 
e abbandonate , alleanze conchiuse e disciolte * 
trattati di pace proposti , accettati e violati da 
coloro, i quali sentivano gli effetti infelici del- 
le dissensioni che la loro astiosa animosità non 
amava di terminare , In esaminando la storia 
di questo periodo di tempo possiamo n l rac- 
conto vedere la confusione stessa che a prima 
vista si vede esservi stata negli eventi stessi . 
E’ necessario però di ridurgli nella forma d’ li- 
na regolar narrativa . In cose che interessano 
molto , non è possibil supporre che corpi nu' 
morosi d’uomini agiscano a caso intieramente , 
comunque possano agir senza effetto : i loro 
motivi per quanto sieno sovente instabili e ca- 
pricciosi, formano la catena invisibile che ap- 
partiene allo storico il rintracciare e il seguirei 
non essendo' possibile altrimenti che le cose de- 
scritte da lui somministrino o vera e soda istru- 
zione o alcun ragionevole trattenimento. 

Sul principio della primavera seguente i La- 
cedemoni con pochi alleati che alla lor causa 
tuttor aderivano , spedirono un’ambasciata ad 
Atene a fine di rassodare i legami d’amistà e 
d unione, che s’ erano stretti con questa repub- 
blica. Nell’ abboccamento tenuto a questo pro- 
posito apparve che fossero gli Spartani o penc- 

X 2 
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trati molto altamente da’benefizj di recente lor 
conferiti , oppur che molto ansiosamente bra- 
massero la continuazione di simili favori. Rico- 
nobbero che la sperienza, la bravura , le na- 
vali vittorie e la fortuna d’ Atene le davano 
giusto titolo all’impero dei Greci mari a e quan- 
do questa confessione che fin a quell’ora era 
stata con sì altero sopracciglio tenuta indietro , 
appagar non potesse i membri più patriotici o 
men generosi piuttosto si ella conclone, discesero 
ad accordare un’altra ricognizione col fasto del- 
l’ ereditarie lor pretensioni ancora più incom- 
patibile : che in quelle militari spedizioni cioè 
che fossero intraprese dalle forz 1 .; unite d’ amen- 
due le repubbliche, dovesse essere uguale ed al- 
ternativo il comando a dimodoché un’armata di 
Lacedemoni C cosa stata finor senza esempio ) 
fosse comandata per metà della campagna da 
generali Ateniesi . Patrocle Fliasio , la cui elo- 
quenza e destrezza si era segnalata nella passa- 
ta negoziazione, non fu meno attivo nella pre- 
sente : per opera sua principalmente si sono al- 
la fine accomodate le cose , fu conchiusa fra 
amendue le repubbliche una lega strettissima a e 
per opera del generoso Fliasio conseguirono gli 
Spartani questo importante avvantaggio senza lo 
smacco di aver tentato molte infruttuose aper- 
ture, e senza la mortificazione di essersi allun- 
gati in parlate supplichevoli che a loro sembra- 
vano essere di tutte le cose le più C 2J 0 pesata- 
li e le più dolorose . 

Le negoziazioni Spartane riuscite sì fortunate 
in Atene furono ugualmente felici con Dionigi 

(u) Scnof. p. 
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tiranno eli Sicilia e con Artaserse re di Persili ton . . 
Il primo come Dorè che era egli stesso, si dò- e con’' 
leva dell’ umiliazione c dell’afflizione d’ un pò-* 1 .”' 
polo che per settecento anni aveva formato il 

I irincipale ornamento e la più forte difesa del- 
a Dorica schiatta * e l’ ultimo seguì il suo or- 
dinario sistema di politica -, ohe era di assistere 
la parte più debole a fin di tenere in bilico lo 
potenze giostranti e di perpetuare così le osti* 
lità della G recia » 

Mentre i Lacedemoni con queste importanti 0 p eu- 
alleanze guadagnavano forza, entravano in cam- 
po i loro nemici. Gli Arcadi incominciarono la ri- 
campagna dall’ entrar nel territorio di Pailene 
repubblica Achea che tuttor conservavasi a Spar- 
ta fedele. Fu guasto e diserto il paese, abbru- 
ciati i villaggi, prese d’assalto la citta ; e Li 
guarnigione composta di trecento che erano La- 
cedemoni in parte , fu passata a fil di spada » 

“ Subito dopo questo fatto furono gli Arcadi 
raggiunti dagli Elei c dagli Argivi - Epaminon- 
da parimenti s’avviò alla volta del mezzodì alla 
testa de’ Tebani , a settemila montando i loro 
fanti e la cavalleria a cinquecento. „ Innanzi- 
chè egli arrivasse all’istmo, furono i Lacedemo- 
ni in conformità del loro trattato con Dionigi 
rinforzati da un corpo di duemila soldati Sici- 
liani ; e gli Ateniesi entrarono in campò sotto 
il comando di Cabria che era attualmente il 
più rispettato o per lo meno il più popolare 
dei lor generali . Naturalmente l’oggetto dei due 
comandanti Sparlalo e Ateniese si era di pre- 
venire l’unione di Epaminonda co’ suoi alleati 
d$l mezzodì . A quest’ effetto si posero a guar- 

X 3 
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dare fortemente ed anche fortificarono T istmo.* 
speiiente che non era stato mai posto in prati- 
ca dopo la spedizione di Serse. I Tetani però 
ne sforzarono il passaggio , presero Sicione ed 
investirono Corinto . Ma Cabria che per buona 
ventura godeva in quel tempo dell’ alternativa 
Ritirati d°l comando, gli rispinse con una perdita sì 
de' tc. fatta che Epaminonda giudicò ben fatto di ri ti- 
ba “‘' rarsi a casa : della qual cosa ne fu biasimato e 
cadde in disgrazia de’ suoi terrazzani , i quali 
fatti arroganti e insolenti dalla prospera fortu- 
na si stimavano in diritto di sempre vincere. , 
Pretea . La ritirata inaspettata de febani, della quale 
Uone non p s ì f ac ile il congetturare la vera cagio- 
Aicidj.ne OOi produsse alquanto di scontentezza e di 
mala soddisfazione tra i loro confederati e spe- 
zialmente fra gli Arcadi . Questo popolo sem- 
plice e insieme guerriero aveva conseguito ono- 
ri segnalati in molte recenti spedizioni. Erano 
d* ordinario condotti da Lieo mede di Mantinea 
prode uomo in intraprendere e perseverante nell’ 
eseguire, ricco, nobile, eloquente, generoso ed 
affabile. Sotto un comandante rispettato ed ama- 
to del pari, nulla trovavano gli Arcadi che fos- 
se troppo arduo al loro coraggio . Negli affron- 
tati conflitti comunemente riuscivano vittoriosi 
. dovunque combattevano . Ma il merito lor. prin- 
cipale spiccava nel tendere agnati e sorprese e 
in tutti gli stratagemmi pericolosi di guerra tu- 
multuaria. Quando un’ occasion favorevole allet- 
tava la loro attività , nè lunghezza di cani- 


<aj) I dcmtgoshi Telrni , come sappiamo da Diodoro e o’a P'utarco , 
accorarono Epaminonda di corrispondenza rea col nemico o almeno di fa. 
*oriic scjtcuinentc la causa di lui; ma questo è afiattj improbabile. 
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mino, nò montagne erte e difficili, nò tempo- 
rali orridi, nò dense tenebre interromper pote- 
vano il loro corso o impedire il loro inaspet- 
tato assalto C 2 43- Disaiutati e soli spesse volte 
sconfissero corpi superiori di forza c di nume- 
ro ^ e quando insieme coi loro alleati Pelopon- * 
nesiaci servirono sotto le Tebane bandiere , la 
loro bravura era stata riconosciuta e ammirata 
da tutto quanto l’ esercito. 

La rispinta e la ritirata di Epaminonda die- 3 ^ R d * a 
de risalto e splendore alla recente gloria d’Ar- aio. 
cadia , ed inspirò a Licomedc un’ambizione che me,le * 
egli comunicò facilmente ai suoi terrazzani . Disse 
loro: “ Esser eglino assolutamente il più anti- 
co, il più popoloso e senza dubbio non il me- 
no guerriero comune del Peloponneso i ma che 
finora essi avevano trascurato di approfittar 
dei vantaggi che possedevano . Nella memorabi! 
Guerra di venzett’ anni essersi eglino uniti a* 

o 

Lacedemoni, cui essi innalzarono ad un’autori- 
tà, de'lla quale gli Arcadi non meno che il ri- 
manente della Grecia sentirono l’intollerabile 
oppressione. Che negli ultimi anni essi hanno 
operato di brigata co’Tcbani, i quali in grazia 
del loro aiuto principalmente erano arrivati ad 
un grado di potere che dava non poco da pen- 
sare e che essi incalzavano o rallentavano all’ 
occasione come tornava lor meglio senza il mi- 
nimo riguardo ali’ interesse dei loro confederati . 

Che se questo potere venisse ad accrescersi , 
non potrebbe forse il giogo di Tebe divenir 
così grave , come fu quello di Sparta ? Esser 
tempo che gli Arcadi conoscessero pur final- 

O4) Scrof. f. sii c icgu, 

X 4 
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niente quello che valgono , che non si degnas- 
sero più di seguire il vessillo di verun estero 
stato -, e che non solo vindicassero la loro li- 
bertà , ma ancora anelassero a quella premi- 
nenza che è loro dovuta.,. L’assemblea fece 
.applauso alla maschia risoluzione di I.icome- 
dc C 2 :0* c P er mandarla ad effetto , determi- 
nò di ritenere il possesso di quelle piazze che 
avevano prese ai Lacedemoni o agli alleati loro 
nell’ Elide e nell’Acaia , e di dar compimento 
alle loro conquiste in queste e nelle adiacenti 
provincie del Peloponneso. 

Entrino Nell’ esecuzione di questo disegno non incori- 
gli $ P ar-trarono per varj mesi che picciola interruzione , 
campì- non essendosi gli Spartani arrischiati dopo la 
g na per partenza dei loro ausiliari di mettersi in cam- 
ai dijc. pagna fino al principio dell anno seguente, al- 
l\ì Ari lorchc da Dionigi ricevettero un nuovo soccor- 
ri- so di truppe, e sì truppe che soldo da Artaser- 
c.ìTfl. se C 2 0* Le armi Tebane stavano attualmente 
impiegate nella Tessaglia e nella Macedone, 
come avremo occasione di riferire più avanti i 
dimodoché ogni circostanza cospirava ad affret- 
tare la marcia di Agesilao e de’Laccdcmoni . 
Ma le infermità famigliari alla vecchiezza gli 
fecero schifare il comando che fu incaricato ad 
Archidamo suo figliuolo ; non avendo Agesì poli 
suo collega, nc per la guerra, nè pel governo 
grande abilità . 

Gintioi» I rapidi successi di Archidamo che sembrava 

campa- 
gna de- . . 

K li Spar- Cas) L’ espressione di Senofonte ( 1. 7 p. <18 ) e viva; mo'*ov Zvfpx 

tini aot- , <f stimando lui il solo uomo,,. 

et (damò* (i6) Non erano questi Persiani, ma Greci gsrrxor ( avveniticci > mer- 
cenari Scoof. 1. 7 p- 61 9 . 
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destinalo a ristorare la declinante fortuna di 
Sparta, giustificarono la scelta prudente de* ma- 
gistrati e del popolo . Egli scacciò le guernigio- 
ni nemiche dalle città minori della Laconia, 
scalò Carie e ne passò i terrazzani a fil di spa- 
da. Di qui ei s’affrettò d’andare in Arcadia, 
diede il guasto alle frontiere meridionali di que- 
sta provincia , e si disponeva ad investire la po- 
polosa città di Parrasia, quando le forze degli 
Arcadi comandate da Licomede e raggiunte da 
quelle degli Argivi si avvicinarono in soccorso 
di essa . Il loro arrivo fece ritirare Archidamo 
sui colli che pendono sopra all’oscuro villaggio 
di Midea . Mentre quivi egli stava alloggiato, 
Cissida che comandava i Siciliani , disse che il 


tempo prescritto alla sua assenza era spirato * e 
senza aspettar la risposta, diede ordine alle sue 
schiere eli apparecchiare il loro bagaglio e di in- 
camminarsi in ver la Laconia . Ma il passaggio 
più vicino per entrare in questo paese era sta- 
to occupato dai Messenj . In questo frangente 
Cissida si rivolse ad Archidamo che corse fret- 


toloso in sua difesa. Gli Arcadi e gli Argivi nel 
tempo stesso levarono il campo. Le armate nemi- 
che s’incontrarono vicino all’ union di due stra- 


de che da Midea e da Eutresio conducevano a 


Sparta. Tostochè vide Archidamo il nemico pre- 
parato a venire alle mani , comandò agli Spar- 
tani di ordinarsi in battagliai e quando furono 
pronti ad avanzare, loro indrizzò la parola nel 
modo che segue : tc Concittadini ed amici , se 
siamo ancor b r avi , possiamo rimirar con fidu- 
cia 1‘ avvenire, possiamo racconciar tuttavia i 
nostri affari e tramandare alla posterità la re- 
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pubblica qual ricevuta la abbiamo dai nostri 
predecessori .. Orsù dunque con un solo sforzo 
glorioso diamo opera di riacquistare la nostra 
fama ereditaria , e cessiamo pur una volta di 
essere il biasimo ed il vitupero C in cambio di 
quel che erano gli Spartani un tempo l’ orna- 
mento e la difesa 3 dei nostri amici, dei nostri 
parenti , delle nostre famiglie e della nostra 
contrada . 

kjui. Mentre egli era dietro a parlare, dalla man 
^ csrra tuono , sebbene fosse il giorno chiaro c 
sereno. I soldati dal fragore riscossi guardaro- 
EJ no verso la parte, donde era venuto, e videro 
spartani in un sacro ljoschetto non molto distante un’ara 
prtYita c una statua di Ercole il progenitor grande 
d “"uo-d’Archidamo c dei re Spartani . Animati dal ma- 
raviglioso concorso di sì fauste circostanze, fu- 
rono trasportati da un entusiasmo di valore, e 
con piena fiducia della vittoria s’ avventarono 
impetuosamente contro i loro oppositori . Il ne- 
mico che pensava di avere a far con un popolo 
vinto e senza spirito, rimase stupefatto cd atto- 
nito all’aria e all’aspetto , con cui s’avanzava 
all’ attacco . I pochi che stettero di piè fermo 
aspettandone 1’ arrivo , furono dal primo all’ 
ultimo distrutti i molte migliaia ne perirono nel- 
la fuga: da storici antichi si dice C 2 73 che gli 
Spartani non perdettero un uomo . Archidamo 
eresse un trofeo c mandò a Sparta un messag- 
gero. Era il popolo adunato , quando gli fu co- 
municata una si straordinaria novella . il vecchio 
Agesilao in lagrime si stemprò di allegrezza . 
Gli efori c i senatori fecero eco alla commo- 

(i7) Id. p. «io, Diodoro e Fiutare, ubi supra. 
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zione del loro re. La patriotica tenerezza pro- 
pagando si anlò di petto in petto , 1’ amabile 
contagio si diffuse e si sparse: i più rigidi mem- 
bri di questa numerosa concione ne* più molli 
affetti si sciolsero e si liquefccero di sensibili- 
tà 08J. 

Fu agli Spartani tolto il modo di raccor pie- ronda, 
namente i t rutti di questa vittoria da un consi- d i Me- 
derabile rinforzo che poco ciò dopo ricevettero s. alo P 0 - 
gli Arcadi da Tebe . Coll assistenza di queste 
Truppe i Alenali i ed i Parrasii , i quali per la 
lor situazione sulle frontiere meridionali dell’Ar- 
cadia erano i più esposti alle incursioni del nemi- 
co, trovarono mezzo di eseguire un disegno che 
si dice essere stato suggerito dianzi da Epami- 
nonda . Abbandonati venti dei loro dispersi e 
indifesi villaggi e scelta una situazion vantag- 
giosa nel centro del lor territorio, eressero qui- 
vi una fortezza , la quale essi circondarono d’ 
una forte muraglia. Il benefizio della sicurezza 
nuovi abitatori allcttò , se ne esteser le mura , 
la piazza acquistò il magnifico nome di Mega- 
lopoli C 2 9Ì i l’ultima città fabbricata da Greci , 
mentre conservavano ancora la dignità di go- 
verno libero e indipendente Ceto). 

Il passeggero successo degli Spartani sotto di 
Archidamo, che è generalmente attribuito al va- 
lore di questo comandante , fu principalmente -rem- 
dovuto all’ essersi in un’assai critica congiuntu- B, “ * 

Ca 8 ) Seno f. ibid. Egli osserva * rw xotvdr ri «p* X*/ 31 ? 
xpw* i'siy. 44 Sì comuni sono le lagtime alla letizia e al dolore 
( 19 ) La citta grande. 

0 # ) io ho insieme trasfusi Pausatila in Bceotic ; c Diodor. 1. 1 5 P • 
ma ho seguito la crcoologia dell* ultimo , - , 
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ra ritirata dal Peloponneso la numerosa armata 
di Tebe, che era stata in quel tempo chiamata 
a tramontana per prendere un’importante e ono- 
rcvol parte negli affari della Macedonia e della 
Tessaglia. Dopo l’atroce assassinio dell* eroico 
Giasone , la Tessaglia fu afflitta da una conti- 
nuata serie di scelleratezze e di disordini . Giu. 
sta gratitudine c rispetto verso la memoria del 
generoso e guerriero lor capo impegnato aveva 
i Tessali a perpetuarne gli onori nella sua fa- 
miglia. Gli erano succeduti Polidoro e Polifronc 
suoi fratelli : de’ quali l’ultimo soffrir non po- 
tendo i cancelli d’ una limitata c molto meu d’ 
una divisa signoria, coll’assassinio del suo col- 
lega tutto si appropriò il dominio della Tessa- 
gli . II suo truce dispotismo fu distrutto per 
mano di Alessandro che vendicò il sangue dì Po- 
lidoro suo parente con un’azione che fu la 

sola benemerita azione della sua vita . Impercioc- 
ché Alessandro f come ci viene il suo carattere 
descritto 3 superò le crudeltà di Polifrone e di 
tutti i tiranni più detestabili che sieno stati mai 
condannati all'infamia della storia , Da un sì 
fatto mostro si liberarono i Tessali mercè d’una 
congiura domestica di Tebe sua moglie e figli- 
uola di Giasone e dei fratelli di lei Tisifono, 
Pitolao e Licofrone : i quali dominarono poi 
con autorità precaria, finché la possanza e scal- 
trezza di Filippo distrusse la loro usurpazione , 
e della loro dilacerata contrada che sembrava 
incapace di libertà , ne fece una provincia del- 
la Macedonia . Tali in poche parole si furono 
Le rivoluzioni della Tessaglia : ma il sanguino- 

(jt) Sa o traccilo, zio o r’dre «ecor.do autori differenti. 
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lento regno di Alessandro domanda una più 
particolare attenzione per la connessione che ha 
colle rivoluzioni generali di Grecia . 

Un cauto lettore riceverà sempre con qual* Ti»n. 
che dubitazione i racconti fatti e tramandatici d ‘ 

, Aiessaru 

da repubblicani antichi intorno alle vite e alle «no. 
azioni de’ tiranni C 3 O • Ce popolari storielle di 
Alessandro ci fanno ricordare le capricciose e 
iantastichc descrizioni di Busiride e di Pigma- 
lione. Ad ogni modo non si può dubitare che 
il tiranno della Tessaglia non sia stato crude- 
le verso i suoi sudditi, perfido co' suoi alleati, 
implacabile contro i suoi nemici , rubatore per 
terra e corsaro per mare C 3S J : nia die fosse 
suo solito divertimento di vive seppellir le per- 
sone , di rinchiuderle in pelli di bestie feroci 
per darle in preda a ringhiosi mastini, di ca- 
strare e martoriare fanciulli in sugli occhi dei 
lor genitori £04/)» può conciliarsi appena colle 
lagrime cadutegli in udire gl* immaginarj af- 
fanni e sospiri di Ecuba e Andromaca nella 
rapprescntazion delle Troadi (35 Veramente 
si dice essersi egli arrossito di questa debolezza 
e che confuso ei partì dal teatro: ma qual cosa 
mai avrebbe potuto impegnare un mostro , tal 
quale ci vicn descritto Alessandro, a prestare 
orecchio ai jiatetici lamenti del tenero Euripi- 
ga) £’ ben noto nella stolli Greca il significalo della parola tiranna. 

Si chiamavano tiranni dai Greci coloro che avevano acquistato sovranità 
negli stati dianzi repubblicani. La Tessaglia, la Sicilia, Corinto ec. erano 
ron re , ma tiranni -ri/partoi che le governarono j dovechi la 

Macedonia che non fia mai soggetta a veruna spezie di governo popolate, 
fu signoreggiata da re e non da tiranni. 

(]!> Queste sono le parole efi Senofonte p. «ai. 

(i*J Plut. in rchf, (JS) ld. de fui. Alextnd. 



Digitized by Google 



334 Storia della Grecia 
de? Qual piacere o qual dolore avrebbe potuto 
da un sì fatto trattenimento ricevere un tigre 
sitibondo di sangue umano ? Quantunque noi 
dalla sua storia tronchiamo molte finzioni in- 
credibili, potè tuttavia meritarsi benissimo Ales- 
sandro il risentimento de' Tessali. Gli oltrag- 
giati suoi sudditi presero le armi ei invocaro- 
no la protezione di Tebe , la cui giustizia o 
ambizione Q che dir si voglia } abbracciò pron- 
tamente la loro causa . Come Epaminonda con- 
tinuava ad esser tuttora in disgrazia della sua 
patria, così fu l’armata Tebana condotta da 
Pelopida c da Ismcnia. Il loro arrivo colpi di 
terrore la coscienza rea del tiranno, il quale 
non s’arrischiando di affidare la sua difesa al- 
le numerose guardie de’ merccnarj , ond’cra la 
sua usurpazione appoggiata; implorò la clemen- 
za de’generali Tebani , sottomettendosi alle più 
umilianti condizioni che la loro saviezza giudi- 
casse a proposito di esigere per la futura sicu- 
rezza de’ suoi sudditi £36'}. 

.V/lì-Vc Appena fu questo affare terminato, che i 
pedice» Tebani , i quali in grazia della loro riputazio- 
rodeftà ne c dei fausti loro successi erano divenuti i 
Marcio. mediatori più acconci negli affari dei loro vici- 
cevc in ni, furono in Macedonia invitati , la qual dopo 
3 ^° la. morte di A minta II era pel corso di sei an- 
qiimp. ni stata la preda di tutte le calamità clie suol 
a. ’c.' menare una contrastata successione . Aminta 
3<7, lasciò tre figliuoli legittimi Alessandro , Perdio- 
ca e Filippo ed un figliuolo naturale per no- 
me Tolommeo , i cui intrighi principalmente 
son quelli che fecero nascere i disordini del 

(JS) Diodor, 1 . 1 5 C. 17 e riut, in Frlfid. 
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regno. Egli impedir non potò l’innalzamento 
d’Alessandro al trono, poiché questo principe 
all’età virile era giunto in tempo già della mor- 
te di suo padre . Ma egli ne amareggiò e ac- 
corciò il regno che durò solo un anno: dopo 
del quale pigliò Tolommeo le redini del gover- 
no, come tutore e guardiano dell’età pupilla- 
re di Perdicca e come protettore della Macedo- 
nia . Subito però chiaro apparve che non ri- 
marrebbe la sua ambizione satolla dell’ accatta- 
to poter di reggente. Ei guadagnò un conside- 
raci partito al suo proprio interesse, si beffò 
dell’opposizione de’ partigiani di Perdicca e bal- 
danzoso usurpò la sovranità. Gli amici di que- 
sto sventurato principe ricorsero alla giustizia 
c al potere di Tebe. Pelopida entrò nella Ma- 
cedonia alla testa della sua armata, ristabilì 
gli esuli che numerosi Tolommeo aveva sban- 
diti, asserì i giusti diritti che aveva Perdicca 
al trono; e dopo aver ricevuto ostaggi dalle 
contrarie fazioni Q fra i quali v’ era Filippo 
fratello di Perdicca più giovine, stato poi re 
di Macedonia e conquistator della Grecia 3, ri- 
tornò verso la Tessaglia , ristabilita che ebbe 
finalmente del vicin regno la tranquillità £ 37 }. e’ rro - 
Nel suo viaggio per un paese , dove avea sì dil0ria - 
di recente fatto le parti di giudice e di padro- 
ne, pareva che poco o niun pericolo ragione- el . n ’P ,L 
volmente avesse a temersi dalui. Pelopida man- «ìaAics. 
dò innanzi a sè un considerabile distaccamento s n a c n | d [° 0 
della sua armata a condur verso di Tebe gli p»»s- 
ostaggi Macedoni . Col rimanente ei marciava iÌ°t«! 
sicuro e tranquillo pel territorio de’ Tessali suoi 

(17) Diodor. I. jS c, 17 c fiutare, in Pelvfid. *• 

A. C. 

J«7. 
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confederati , quando fu avvisato che Alessan- 
dro era uscito ad incontrarlo alla testa de’ suoi 
merccnar j . Neppur questa sospetta circostanza 
disingannar potè la credulità soverchia del Tc- 
ban capitano. Egli s’immaginò che ’l tiranno 
presa avesse questa misura a fin di mostrargli 
rispetto e per giustificare sè stesso contro qual- 
che lamento che era stato fatto pocanzi dagli 
angariati suoi sudditi. Con un’imprudenza che 
tutti eli storici d’ accordo condannano faS") , 
tanto Pelopida , che Isinenia si posero nelle 
mani d’ un traditore che faceva suo vanto di 
sprezzare tutte le leggi divine ed umane. Fu- 
rono per suo ordine in un istante arrestati , 
condotti a Fere, legati, incarcerati ed esposti 
alle occhiate insultanti d’una mal creata e invi- 


diosa canaglia . 

Si crederebbe forse che i soldati Tebani aves- 
sero dovuto essere da sdegno e da rabbia in- 
citati al veder l’inaudito trattamento che s’ era 
fatto degli amati lor capi. Ma il loro numero 
era picciolo troppo a volere accapigliarsi co’ 
mcrcenarj Tessali * c quando giunse lor dalla 
Beozia un potente rinforzo, sperimentarono fa- 
talmente nei primi incontri coi nemico e T as- 
senza di Pelopida e la depressione del suo ma- 
gnanimo amico. Fu l’annata ridotta alle mag- 
giori difficoltà, da ogni lato colta in fra due, 

O 7 7 

abborrcnte dai combattere c senza sapjcr come 

darsi 


(JB) Oltre Diodoro e Plutarco il saggio Polibio severamente riprende 
]' imprudente fidanza di Pelopida. Casaub. Tchb. t. a p. 9*. Polibio in 
questa passo parla della spedizione come d' un’ ambasciata . Io ho collazio- 
nato diligentemente i differenti scrittori e adottato il. racconto clic setti- 
beva più vciisiniile e più contente . 
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darsi alla fuga . I.e truppe a ragione accusava- 
no l’ imperizia dei lor comandanti , ben ricor- 
dandosi delle gloriose loro campagne nel Pelo- 
ponneso, dove erano venuti alle prese con ne- 
mici di gran lunga più formidabili . Epaminon- 
da che comandati gli avea in queste memorabi- 
li occasioni , per buona ventura si trovava at- 
tualmente a servir nelle linee. Tutti d’accordo 
i soldati il salutarono lor generale. L’abilità 
singolare di quest’uomo straordinario in un ba- 
leno cangiò' lo stato degli affari , il tiranno fu 
disfatto a vicenda e costretto a ritirarsi. Epami- 
nonda in vece d’ incalzarlo fina all’estremo, il 
che avrebbe forse fatto volgere il suo disperato 
furore contro le preziose vite de’ prigionieri Te- 
bani , gli andò facendo intorno intorno la ronda 
con un’armata vittoriosa ; con ostentazione fe mo- 
stra di militare avvedutezza e con lotta ; e men- 
tre egli teneva Alessandro in continuo rispetto 
e timore, gli lasciò tuttavia tempo bastante a 
pentirsi e a sottomettersi . Questo piano giudi- 
zioso di operazioni fu accompagnato da lieto 
successo. Implorò il tiranno la pace: ma rice- 
vette soltanto una tregua di trenta giorni, con 
questo che restituir ei dovesse le persone di Pe- 
lop;da e d’ Ismenia Q q£). 

Coloro che amano di trovar nella storia even- Akb » e - 
ti straordinarj e romanzeschi , non perdonereb- dipelo! 
xo facilmente 1’ omissione che oui si facesse di H Jd “- 
mentovare I abboccamento che ebbe Pelopida »ua pi», 
colla regina di Tessaglia in tempo della sua cÒTtc. 
prigionia . La figliuola dell’eroico Giasone alla berc s/- 
bellezza dell' un sesso accoppiava il coraggio t«si- 

( 19 ) Fiat, in rtUpid. t Diodor. ibid. “ 

Stob. Gb.Tom.IV. Y 
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dell’altro, ed era da suo marito amata coti 
quell’amore che può sentire un tiranno che è 
sempre tormentato dal sospetto . Colle più calde e 
reiterate preghiere ottenne Tebe la permissione 
di vedere c di conversare col generale Tebano, 
del cui merito e della cui fama era da lungo 
tempo che ne era ammiratrice . Ma la veduta di 
esso non corrispose alla sua espettazione . Al 
vedere la squallida e negletta figura, in cui 
era , ella fu presa da un sentimento di pietà 
ed esclamò: “ Oh quanto io compiango, o Pe~ 
lopida, vostra moglie e la vostra famigliai ,, 
“ Voi, o Tebe, siete più da compiangere, ri- 
pigliò il Tebano eroe, che senza esser prigio- 
niera continuate ad esser la schiava volontaria 
d’un perfido e crudele tiranno,,. Quest’espres- 
sione si dice che abbia penetrato a fondo nel 
cuore della regina, la quale si ricordò del rim- 
brotto di Pclopida, quando dieci anni appresso el- 
la resse il coraggio c sospinse la mano dell’ucci- 
sor d’Alessandro C4°3* Ma questo morale rac- 
conto comechè appoggiato fortemente ad auten- 
tiche testimonianze, non può leggersi con qual- 
che attenzione , senzachè induca un qualche gra- 
do di scetticismo e di dubbiezza intorno alia 
storia d’ Alessandrp . Se egli fosse stato il mo- 
stro che l’odio o la credulità ha preso diletto 
di delineare, tal cioè che mai non sia entrato 
nell’appartamento di sua moglie senza un dome- 
stico armato, che in un’alta e inaccessibil tor- 
re dormisse, alla quale ei saliva per una scala 
che era guardata da un fiero mastino C-iO 5 

(li) Seno f. p. «or. 

(4') Cicci. di tffif. 1, * e Pluc. in Peiepitl. Ma la noria qual xi rifili- 
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non c credibile che egli fosse stato per per- 
mettere un abboccamento fra un segreto ed un 
aperto nemico . 

Nc sarà facile il conciliare colla sevizie delAneddo- 
Tessalo un altro aneddoto che è stato probabil-p®,,,^ 
mente inventato per dar risalto alla magnani- ed’Ates. 
mità di Pelopida, ma che fa spiccare ancora SJn '°' 
più fortemente la pazienza d’Alessandro. Du- 
rante la prigionia del primo a Fere , si dice 
che il secondo abbia superato le consuete sue 
crudeltà contro gli abitatori di questa città . 

Che Pelopida nella loro afflizione si sia fatto a 
consolarli é ad animarli di più a sperarne vendet- 
ta . Che egli perfino abbia mandato a rimpro- 
verate il tiranno del suo strano modo di ope- 
rare in fare strage tutto di di tanti poveri in- 
nocenti , dai quali non avea di che temere ; 
mentre egli lasciava vivere un nemico che si 
farebbe valere il primo momento di libertà a 
punire le tante sue enormità e scelleratezze ; 

“ Ed è Pelopida sì bramoso di morire ? ,, fu la 
risposta che diede il tiranno. Sì, ripigliò il 
prigioniero , acciocché tu possa perire più pre- 
sto j essendoti fatto esecrabile così ancora più 
agli uomini e agli dei £42) Il mal talento di 
Pelopida , se è vero che mai lo abbia palesato , 
riuscì una smargiassata da beffe ; poiché subi- 
to dopo la sua liberazione fu l’armata Tebana 
per molto forti ragioni ritirata dalla Tessaglia. 


sce da Senofonte, ì spogliata di queste finzioni inverisimili , e Senofonte 
mostra di cicdere difficilmente tutto quello che riferisce . Egli dice Xt'ys- 
siti uvo' ti tùi “si dice da cettuni „ e poche sentenze dopo ripete che ara 
questa una cosa uditasi raccontate . 

(*1; Fiutate, io PilofiJ. 
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340 Storia della Grecia 
confrtj. La spedizione Tebana nel settentrione delia 
deputiti Grecia ha lasciato ricuperare agli Spartani in 
pJrsYi' 8 P arte l° ro influenza sulle provincic del mez- 
oimp'. zodl . Archidamo guadagnò una compiuta vit- 
aI ’c." toria sopra degli Arcadi, fra i confederati i più 
i 57, potenti c più bravi. L’astuto Antalcida CéO 
con Euticle (44/) Spartano d’ abilità e di rag- 
giro furono mandati come ambasciatori in Per- 
sia por affrettare i soccorsi di truppe o di sol- 
do, che s’aspettavano da questa contrada. Era 
tempo che Tebe difendesse dall’un canto l'in- 
teresse che aveva nel Peloponneso, e che oppu- 
gnasse dall’altro le pericolose negoziazioni de’ 
suoi nemici con Artaserse. Epaminonda dunque 
C il cui merito Recente ed illustre aveva posto 
silenzio all'ingiusto gracchiare della fazione ) , 
fu confermato nel suo militare comando dall’ 
un canto; e dall’altro Pelopida C la cui sfortu- 
nata avventura nella Tessaglia più che alla sua 
propria imprudenza si attribuiva al tradimento 
di Alessandro } fu in Oriente spedito come la 
persona meglio accomodata a condurre una ne- 
goziazione coi ministri del gran re . Egli fu 
accompagnato dagli ambasciatori dell Elide, d’ 
Argo e d’Arcadia: quelli d’ Atene gli seguiro- 
no subito dopo; dimodoché la prima volta fu 
questa che alla corte d’ un principe forestiero 
un generale congresso si tenne degli stati Gre-, 
ci per comporre ed accomodare le loro faccen- 
de . Si crederebbe forse che una scena sì nuo- 
va e sì interessante avesse dovuto eccitare L’ at- 
tenzion degli storici: eppur essi ci lasciarono al 
buio intorno alla Persiana città, in cui da Ar- 

<4j) Plut. in *A::»xir; r. (44} Scnof, Htllm. 
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taserse si ricevettero i Greci. AI loro arrivò il 
re trattò Antalcida con quella pirzial cortesia 
che era ben dovuta ad Un antico suo ospite e 
favorito : ma nella loro pubblica udienza l’ ap* 
pariscenza, la fama e la facondia di Pelopida, 
più maestosa che quella d’ Atene, più nervosa 
di quella di Sparta C 4 O gli meritò una giusta 
preferenza che il re, del quale il grado non 
solo, ma il temperamento ancora non sofferiva 
ritegno, non si affaticò di nascondere. 

Il Tebano dimostrò clic nella battaglia di 
Platea accaduta più d’ un secolo prima c anche ai Peio- 
dopo questa memorai»! giornata avevano i suoi *'**„'* 
concittadini costantemente aderito all’ interesse c ? tc,M 
della Persia a costo di perdere quanto di più* 13 " 0 ' 
prezioso hanno gli uomini al mondo. Che la 
guerra pericolosa, in cui erano attualmente im- 
pegnati, era nata dall’aperta loro e costante 
opposizione alle misure degli Spartani , anteriori 
alle desolataci invasioni che esercitarono in Asia: 
stantcchè 1’ imperioso orgoglio di Agesilao non 
potè mai digerire l’affronto fattogli in Aulide, 
quando ad imitazione d’ Agamennone egli in- 
tendeva di sagrificare prima d’imbarcarsi. Che 
egli aveva cominciato a far delle ostilità senza 
giustizia e che proseguite le aveva senza buoti 
successo. Che il campo di Leuttra era stato fa- 
tale del pari e alla potenza e alla gloria di 
Sparta : e che questa ambiziosa repubblica non 
avrebbe ragion di millantare il suo recente suc- 
cesso nell’ Arcadia, se per ragioni ugualmente 
importanti e onorifiche non fossero stati in 
. quella sfortunata congiuntura i Tebani tratte- 
ci} Plut. in rrUfiA, 
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liuti dall’ assistere i loro confederati Peloponne* 
condor- siaci . Timagora Ateniese guidato da motivi che 
”, la storia antica C4O non è discesa a spiegare, 
P B,,ti * confermò con vigore e destrezza gli argomenti 
dell’ illustre Y ebano . Invano l.eonte collega di 
Timagora si adoperò a smascherare e a vitupe- 
rare la di lui perfidia . Gli altri deputati ri- 
masero daila sua impudenza confusi 0 e innan- 
zichc avessero campo di esprimere il loro stu' 
pore c la loro i niignazione , disse a Pelopida 
il re che spiegasse l’oggetto della sua commis- 
sione e le domande de’ suoi concittadini. Il Te- 

C 4 5) La stravagante condotta di Timagora merita attenzione. Egli eoo. 
però col remico della sua patria e cogli ambasciatoti d’uno stato attual- 
mente in guerra con essa. I motivi, da quali fu indotto, noi possiamo 
congetturarli darla sua tieompcnsa . Alla sua partenza ci ricevette dal i* 
di Persia oro' ed argento cd altri regali preziosi e in particolare un letto 
d" una costruzione curiosa con ischiavi Persiani per farlo, essendo i Gre- 
ci poco informati di questa operazione } e fu portato in una sedia alia 
riva del mate a spese del re. Ciò non ostante ebbe quest’uomo la sfron- 
tatezza di ritornare ad Atene e di comparite ncl'a pubblica coesione . 
Egli conosceva la forza dell’ eloquenza e del raggiro sopra le menti biz- 
zarre de’ suoi terrazzani > egli sapeva che la pratica di ricever regali era 
ai usuale, che gli Arenicsi avevano perduto il sentimento perfino della 
sua bassezza. Egli forse si ricordava della piacevole proposta di Epicra. 
te, che gli Ateniesi cioè in luogo di nove arconti annualmente dovrebbe- 
ro eleggere nove ambasciatori tolti dalla classe de' cittadini più poveri, i 
quali potessero ritornar ricchi di Persia, Epiciate , come rileviamo da 
un’ orazione di Lisia, aveva con questo infame mezzo acquistato indebi- 
tamente una gran quantità di ricchezze. Ad ogni modo furono gli Ate- 
niesi non tanto irritati del suo cattivo ptoccdete , quanto capiti della sua 
lepidezza. Non fu però Timagora così fortunato: egli fu accusato dal 
suo collega Leonte e condannato a morte i nè se possiamo presyt fc-lc a 
Plutatco, perché abbia tradita la sua commissione e accertato regali, ma 
perchè erano gli Ateniesi infinitamente scontenti che Pelopida avesse 
ottenuta l'oggetto della sua ambasciata alla corte di Fctsia. Plur. in 
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b affo ripigliò che era stato mandato a proporre 
e ratificare un trattato fra la sua repubblica e 
la Persia sotto condizioni vantaggiose ugual- 
mente ad amenduc; poiché il metterle in ese- 
cuzione distruggerebbe il potere di quegli stati 
che avevano finora recato tanto di molestia e 
pericolo a tutti i loro vicini . Furono queste le 
sue proposizioni : che agli Ateniesi si coman- 
dasse di tirar dentro la loro flotta, e che la fer- 
tile provincia della Messcnia fosse dichiarata 
affatto indipendente da Sparta . Che se da que- 
ste potenze si facesse veruna opposizione al 
trattato, fosse lor mossa guerra dalla Persia , 
da Tebe e dagli alleati dell’ una e dell'altra* 
e che se le minori città della Grecia ricusasse- 
ro di prender parte in una causa si giusta , 
fosse la loro ostinazione punita con un* esem- 
plare severità. Approvò iì re questi articoli che 
furono immediatamente messi in iscritto, con- 
fermati col reale sigillo e fatti leggere ad alta 
voce anli ambasciatori. All’udire la clausola 
che si riferiva ad Atene , Leontc esclamò con 
quella libertà che era propria della sua patria: 

“Gli Ateniesi bisognerà adunque che siproccuri- 
no qualche altro' alleato in luogo del re di Per- 
sia „. Dopo questa ardita minaccia presero gli 
ambasciatori congedo, e colla maggiore spedi- 
tezza possibile ritornarono nella Grecia C473- 

Pclopida fu accompagnato da un Persiano di Apertu. 
distinzione, a cui fu dato da portare P instru- 
mento contenente il trattato. Al suo arrivo in ' dc .' T !- 
Tebe fu il popolo incontanente adunato; ed in- gc i' t , t V 
formato che fu dei felici frutti della sua am- ,n wna 

c»nvtn- 

(47) Scnof, n. «ai e lego, *'one 
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Lasciata , tutti commendarono la sua diligenza 
e desterità . Senza perdere un giorno di tempo 
furono spediti messi a domandar l’intervento de* 
■deputati figli stati Greci, de’ quali uguale di tutti 
era l’intere.sse che avevano nell’ultima negoziazio- 
ne importatile . Non si vede che Atene o Sparta 
siensi degnate d’ubbidire agl’inviti . La conven- 
zione però fu numerosa . Il Persiano lesse il 
trattato, mostrò il sigillo del re e a nome del 
suo padrone richiese che fosj>~e l’ assenso ratifica- 
to colla formalità de’ giuramenti soliti impie- 
garsi in si fatte occasioni . Tutti quasi ad una 
voce i rappresentanti dichiararono clic erano 
stati mandati ad udire e non a giurate i e che 
prima ciic fosse il trattato dal generale consen- 
so ratificato, ne dovevano esser ventilate c di- 
scusse le condizioni nella particolar concione di 
ciascuna repubblica indipendente . Tal fu la 
ferma c in un moderata risposta degli altri de- 
putati : ma il magnanimo Licomede andò più 
oltre de’ suoi colleghi. Antioco suo compatriota 
c suo amico che aveva ultimamente agito in 
qualità di ambasciatore d’ Arcadia alla corte di 
Persia, ritornò nauseato del disprezzo verso del- 
la sua patria dimostro dai gran re , che non 
aveva dubitato di preferir 1’ Elide all’ Arcadia . 
Nel render conto della sua ambasciata ai dieci- 
mila C nome che solevasi dare agli Arcadi dopo 
la riunione delle loro tribù nelle città di Man- 
tinea e di Megalopoli } , egli si lasciò andare a 
molte contumeliose espressioni contro di Arta- 
serse e de’ suoi sudditi , le quali furono assai di 
buon grado ascoltate dal risentimento e dall’in- 
vidia de’ suoi uditori . “ Nè la ricchezza cioè nè 
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la potenza del gran re esser si grande in real- 
tà , come 1’ adulazione e la menzogna le dava- 
no a credere . Il platano d' oro che era stato 
spesse volte con tanta ostentazione descritto , 
esser tale che appena poteva far uggia ad una 
cicala . Che era stato osservatore attento , e 
che tuttavia tutto quello eh’ ei potò ritrovare in 
Persia , si era un vile equipaggio del vizio e del 
lusso: pasticcieri , bottiglieri e cuochi , inuti- 
le treno e servile : ma uomini sì fatti da en- 
trare in giostra co’ Greci nè averne egli stes- 
so veduti , nè creder egli possibile che altri ne 
discoprissero. L’altiera nausea di Antioco si co- 
municò tutta intera al petto di Licomeie . Ei 
dichiarò che l’Arcadia non abbisognava di entrar 
niente affatto in alleanza col gran re * e che se 
fosse da mettersi una tale materia in delibera- 
zione , non sarebbe Tebe il luogo appropriato 
per determinarla : poiché ogni convenzione ten- 
dente ad una pace generale doveva tenersi in quel 
paese che fu il teatro principal della guerra . 

I magistrati Tebani manifestarono tutto in- 
sieme i sintomi e di sdegno e di dolore e di 
rabbia al vedersi così del loro intento beffati 
e delusi . Accusarono Licomcde come un tradi- 
tore di Tebe e come un nemico del suo pae- 
se ma egli sprezzò i loro vani clamori , e 
senza degnarsi di rispondere se n’andò via dal 
congresso e fu seguito da tutti i deputati d’ Ar- 
cadia . Ad onta di questa amara mortificazione 
non abbandonarono i Tebani l’ ambizioso pro- 
getto, al quale da lungo tempo miravano. Nien- 
te di favorevole essi videro potersi aspettare nel 
generale congresso degli stati ; dimodoché lascia- 


e da cia- 
scuna 
repub- 
blica io 
pani, 
colare . 


Digitized by Google 


34 6 Storia della Grecia 

rono che l’adunanza si sciogliesse da se senza 
premer più oltre sulle loro domande . Ma la- 
sciato passar breve tempo rinnovarono essi la 
stessa proposta alle varie repubbliche , incomin- 
ciando da Corinto una delle piti deboli c tutta- 
via la più ricca : sulla speranza che qualunque 
sia stata l* opposizione che hanno trovato nella 
forza unita e nella scambicvol fidanza della con- 
federazione adunata le aperture del re di Per- 
sia e di loro , pochi sarebbero per lo meno gli 
stati chepresi in disparte s'ardissero a provocare 
l’indignazione di sì potenti avversarj . Ma in que- 
sto avviso altresì troppo andarono lungi dal vero. 
I Corintj ricusarono di entrare in verun’alleanza 
col re di Persia e chiamarono la sua potenza a 
cimento . Il magnanimo esempio fu dai loro vi- 
cini imitato: le pratiche segrete dei Tebani fu- 
rono infruttuose ugualmente che le aperte loro 
dichiarazioni e domande . 


Epaminonda confortò i suoi terrazzani ad a- 
aondt' cquistarsi colle armi quella maggioranza che in- 
invade damo si promisero di ottenere per via di nego- 
ponne- ziazioni. Il suo concetto che s era giustamente 
oiimp accresciuto per le recenti sue gesta nella Tcssa- 
ci ''. i-glia, irrepugnabile rendeva la sua autorità. Fu 
js's. * di nuovo investito del comando d* un esercito 
poderoso , col quale per la terza volta egli in- 
vase il Peloponneso . Gli Elei e gli Arcadi seb- 
bene contrari fra di loro, erano però ugualmente 
disposti alla rihellion contro Tebe : ma Epaminon- 
da in cambio di marciare nei lor territorj , colla 
qual misura esso gli avrebbe indotti a compor- 
re le loro private differenze e ad unirsi contro 
il nemico comune , proccurò di non punto gua- 
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stare la lor disaffezione c ciò col far la rapida 
conquista dell’ Acaia, la quale stendendosi lungo 
il golfo di Corinto era come il vivagno che or- 
lava le settentrionali frontiere dell’ Elide e del- 
l’Arcadia . Mercè la natura dei loro governo 
godevano d’ordinario gli Achei più tranquillità 
dei loro vicini. Non avevano alcuna grande cit- 
tà, i cui bisognosi e turbolenti abitatori da po- 
polari demagoghi subornati suscitar potessero 
Tutta la provincia alle armi e all’ambizione . 
Verso levante e l’ istmo di Corinto le città di 
Sicione e di Fliuntc erano da lungo tempo ri- 
guardate come repubbliche a parte separatesi 
dal corpo generale della nazione Achea . Egio 
godeva della prerogativa d’essere il luogo con- 
sueto di convenzione per gli stati d’ Acaia : ma 
Dime, Tirtea c Pallone appena cedevano ad E- 
gio in popolazione e in potere , e par che con 
varie altre piazze di minor conto avessero for- 
mato tanti separati e indipendenti comuni, tutti 
del pari soggetti al medesimo equo sistema del- 
le leggi Adunche . Subito dopo la Tcbana in- 
vasione aveva l’ aristocrazia acquistato peso più 
del dovere nella costituzion deli’ Acaia: dimodo- 
ché i nobili primarj ed i magistrati non furo 
no sì tosto informati dell’avvicinamento d’un 
nemico , che da tutte le parti della provincia 
volarono incontro ad Epaminonda per procac- 
ciarsi il suo favore e la sua amicizia : poco cu- 
randosi dell* indipendenza del loro paese , purché 
conservassero i personali loro priviiegj e le loro 
private fortune . Il popolo conoscendosi tradito 
da coloro che avrebbeio dovuto essere i suoi 
protettori , abbandonò ogni pensiero di far re- 
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sistenza . Epaminonda accettò la sommissione 
de’ magistrati c ricevette pegni delia loro pro- 
messa : che l’ Acaia cioè da quest’ora innanzi 
sarebbe attaccata alla causa di Tebe e che se- 
guirebbe le insegne di questa repubblica £4*'). 
ri'o^Un Questa conquista che si effettuò senza menare 
ac»ì«. un colpo e senza produrre verun’ interna rivo- 
ìuzion di governo , fu nelle sue conseguenze 
micidiale e sanguinolenta . Epaminonda per ra- 
gioni non intese, nè bastantemente spiegate ri- 
tornò a Tebe colla sua armata: ma innanzi eh* 
egli quivi arrivasse , nella Tebana concione si 
fecero molti lamenti contro la sua condotta. 
Gli Arcadi e gli Argivi si lamentarono che un 
popolo , il quale per 1* esperienza sua propna 
aveva conosciuto gl’incomodi dell’ aristocrazia t 
confermata avesse questa dura forma di gover- 
no in una dipendente provincia. La fazion de** 
mocratica che v’era in Acaia , mandò segreta- 
mente emissarj a secondare il lamento. I nemi- 
ci di Epaminonda colsero l’occasion favorevole 
di accusare e calunniar questo illustre coman- 
dante e la moltitudine capricciosa s’ è indotta 
a condannare il suo procedere e a mandar com- 
messarj nell' Acaia : i quali coll’assistenza del 
popolazzo non meno che d’ un corpo considera- 
bile di mercenarj disciolscro l’aristocrazia , sban-" 
dirono o condannarono a morte i nobili , ed i* 
stituirono una forma democratica di governo , 
Avevano appena le truppe forestiere lasciato 
questo paese, che i fuorusciti i quali erano so- 
prammodo numerosi e potenti, s’accordarono a 
ritornare , e dopo una sanguinosa e disperata 

(+•} Senof, p. <su. 
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lotta ricuperarono 1* antica loro ingerenza nelle 
rispettive loro città . I caporioni allora del basso 
popolo furono a vicenda scannati od cspulti , 
l’aristocrazia fu ristabilita; ei magistrati cono- 
scendo elio era cosa pericolosa il dipendere da- 
gl'incostanti politici di Tebe, domandarono la 
protezione di Sparta, che prontamente fu loro 
conceduta . Diedero prova gli Achei della lor 
gratitudine col saccheggiare le settentrionali 
frontiere dell’ Arcadia , mentre i Lacedemoni ne 
infestavano le poste a mezzodì; e questa infeli- 
ce provincia sentì e pianse l’incomodo della sua 
situazione fra due implacabili nemici £4 g) . 

Sicione abbenchc con le^gi Achee governata 

X x . . 1 , . usurpa 

non segui pero in questa occasione I esempio ,i g o. » 
de’ suoi vicini . Questa sventurata città che era ' 5 '™ 
stata da lungo tempo la sede del lusso e delle cionc. 
ielle arti, era serbata a peculiari calamità . Eu- 
frone, temerario scaltrito ed ambizioso demagogo, A - c - 
acquistato già avendo gran credito presso de’La- J< *‘ 
cedeinoni , desiderò di acquistare un ugual con- 
siderazione fra i nemici di questo popolo , spe- 
rando col mezzo di tan'i appoggi forestieri di 
rendersi padrone assoluto di questa picciola re-, 
pubblica . A quest’ oggetto egli di soppiatto 
rammemorò agli Arcadi ed agli Argivi “ che 
Sicione avendo le leggi stesse e lo stesso go- 
verno, naturalmente ahbrnccerebbe la medesima 
alleanza colle vicine città ; ma che il pericolo di 
questo evento egli si sforzerebbe di allontanare 
col più lieve soccorso che a lui si mandasse da 
Argo.,. Non fu perduto e gittato l’avviso: ar- 
rivò a Sicione un corpo d’armati; Eufrone ra- 

( 49 ) Id. p. «»j. 
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tlunò il popolo, fu cangiato il governo , nuovi 
magistrati si crearono e fu Eufrone investito del 
comando della forza nazionale che era princi- 
palmente composta di mercenari * Ottenuto que- 
sto, ottenne egli tutto. Per via di carezze, di 
regali e di adulazioni furono lo truppe guada- 
gnate al suo partito e ligie si fecero della sua 
persona . I colleglli clic aveva nel governo , fu- 
rono o per segreto tradimento o per aperta vio- 
lenza rimossi . I suoi privati nemici furono te- 
nuti per nemici dello stato , e come tali accu- 
sati condannati e sbanditi; e i loro beni confi- 
scati accrebbero la ricchezza d Eufrone : la cui 
rapacità non conosceva limiti ^ non risparmian- 
do nè le sostanze de’ particolari , nè ’l pubblico 
erario, nè l’oro e l’argento consecrato che ador- 
nava i tempj di Sicione. Le somme ammassate 
con mezzi si empj lo misero in istato di rasso- 
dare la sua usurpazione. Egli aumentò il nume» 
ro delle sue guardie mercenarie ; le quali nel 
tempo stesso che opprimevano la repubblica , 
erano utili ausiliarj degli Argivi e degli Arcadi* 
Quanto stimavano a proposito queste nazioni di 
comandare, tanto i soldati d’Eufrone erano pron- 
ti ad eseguire; e tra per questa alacrità in ser- 
vigio loro , e per li regali O 0 D fatti ai primi 
signori d’Argo ed’ Arcadia, l’astuto tiranno si 
prometteva di distogliere questi comuni confi- 
nanti dal frammischiarsi nei domestici affari di 
Sicione . 

lai si era la venalità e la corruzione de’ Gre- 
ci , che questa detestabile politica fu accompa- 

(So) tu’ vìi Sa *pa ! ttitó : e f mette cote t^l * in fjnt 
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gnata <la prospero successo , finché Enea Stin- 
falio venne a conseguire il coniando degli Ar- 
cadi . Quest’ uomo valendosi della vicinanza che 
v’era fra Sicione e Stinfalo luogo della sua na- 
scita e di sua dimora , aveva stretto amicizia 
cogli oppressi cittadini della prima città . Non 
aveva torse Enea partecipato abbastanza delle 
liberalità d* Eufrone ; se 1 * umanità forse del suo 
naturale OO non fu che si dolse de’ patimen- 
ti de’Sicionj. Qualunque sia stato il motivo die 
lo condusse , è certo che egli si propose di es- 
pellere il loro tiranno e di restituir loro la li- 
bertà . 

. Eufrone non pertanto ebbe la destrezza d’ im- EufrottC 
pegnar gli uni dopo gli altri a suo favorei La- 
ccdemoni , gli Ateniesi e i Tebani . Egli non Tebe, 
perdonò a fatiche , a promesse o a regali . Egli 
era per lo più. l’ambasciator di sè stesso: e bi- 
sogna dire che la sua attività e abilità si sia 
sollevata molto al di sopra del limite ordina- 
rio, se impegnar potè l’un dopo l’altro gli stati 
principali di Grecia a sostenere in direzione op- 
posta ai loro principj 1 * tirannia d’ uno solo . 
Sollevazioni in casa' e ostilità di fuori cagionarono 
in fine la sua caduta. Scappò a Tebe colla mag- 
gior parte del suo tesoro . I suoi nemici manda- 
rono quivi persone appropriate ad isventare i 
suoi raggiri . A forza di danaro però e di de- 
strezza Eufrone aveva riportato la palma pres- 
so i ihagistrati Tebani , e sperava di essere da 
Tebani restituito in trionfo , come lo era già 

Cji) fai che Senofonte approvi quota ragione. Dice che Enea di Stin- 
falo vaM.-'ons a"* avfxiùc ax**» re a'v n* Zitti luti , •• stimando non es- 
atte gli aggtavj Sicionii più sopportabili,,. 
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stato dagli Ateniesi . Ma i Sicion j che seguito Io 
avevano a Tebe , vedendo la famigliarità O 2 } 
ch’egli colle principali persone di questa città si 
prendeva, ricorsero al solo spediente che pareva 
capace di render vani i suoi disegni, ed assassi- 
narono Eufrone nella Cadmea , mentre gli ar- 
conti e i senatori Tebani erano adunati dentro 
le mura di questa fabbrica CsO* 

Quest» Gli uccisori furono arrestati, e l’atrocità non 
Riunir meno c ^ c 1’ indegnità del loro delitto fu con 
f.cjti forti colori rappresentata al senato da uno de- 
omtn- gli arconti, al quale probabilmente rincresceva 
**• forte la morte d’ Eufrone , come la perdita d’ 
un ricco cliente. I rei negarono il fatto, trat* 
tone uno degli altri il più baldandoso ; il quale 
non solo confessò , ma difese l’assassinio come 
legittimo del pari che vantaggioso e onorevole . 
E sì poco è l’orrore che gli uomini sentono di 
delitti che sono in voga nella loro età e co’ 
quali famigliarizzate si sono le loro fantasie , che 
lurono gli assassini a pieni voti assoluti dal se- 
nato Tebano, la cui sentenza fu approvataci} 
dalla conclone altresì . 

eliti. La guerra frattanto da ambe le parti languì* 
spUu' va e ostili confederazioni erano in proci nto- 
domtn. di rimanere disciolte. Gli Ateniesi c gli Arca- 
p;rmis- di disgustati ugualmente dei loro rispettivi al- 
foie a j eat j conchiusero un trattato di pace e di dite-- 
«pub. sa recijiroca per opera di Licomede di Manti nca , 
il quale fu nel suo ritorno da Atene ammazza- 
• . to da - 

una pa- 
ce con fi , , , , , m. m . . . 

Tebe * «t tip** oturev tt> t ì ovomt r> t»me l$ vider* 

Olimp. fjnit£lÌMrmente unirti e»' m**ittr*ti • Senof. p. 6 jo. 

<SJ) Senof. 1. 7. p. «j». <54) Ili. ibid. p. «ji, t sègu. 
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Capo XXXI* 353 
to da una mano di Arcadi fuorusciti . Questa 
negoziazione impensierì tutti quanti : gli Arcadi 
che erano entrati in trattato con Atene, erano 
gli alleati di Tebe, c la forza unita di queste tre 
repubbliche era a quel tempo bastevole a sog- 
giogare e ridurre in servaggio il rimanente della 
G recia . L’adombramento si accrebbe , quando si 
vide che gli Ateniesi mostravano poca inclinazione 
a sgombrare varie piazze del territorio Corintia- 
co, che da lor si erano prese a difendere contro 
gli Arcadi e i Tebani . Mercè d’ una vigilanza 
usata a tempo ostarono i Corintii a un disc* 
gno ingiusto troppo a dover essere pubblicamcn- 
■le confessato : dissimularono cautamente i loro 
timori ; ringraziarono di buona grazia Caretc 
che era arrivato con una flotta Ateniese sotto 
pretesto di offrir loro il suo servizio ; ma ben 
si guardarono di non ammetterlo dentro dei loro 
porti, e con un tiro d’ estrema gentilezza ufiziosi- 
là e cerimonia accompagnato dalle più calde pro- 
teste di gratitudine per la protezione finora lo- 
ro accoraata si sbarazzarono delle guarnigioni 
forestiere senza venire ad un’aperta rottura co- 
gli Ateniesi . Ma 1 ’ averla sì da presso scapola- 
la e ’l timore di andar esposti in avvenire ad 
un simile pericolo gli fece essere infinitamente 
solleciti di promuovere una pace generale secon- 
do i patti da Artascrse e dai Tebani proposti . 
Motivi simili influirono sulle città dell’ Acaia e 
sulla picciola repubblica di Fliunte , le quali in- 
sieme con Corinto erano i soli alleati che fedeli 
rimanessero a Sparta. Una somiglianza d’ inte- 
ressi fece nascere una stretta comunicazione di 
viste e di misure fra tutti questi comuni : i qua- 
Stor.Gr. Tom. IV. Z 
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354 Storia della Grecia 
li di comune consenso s’ accordarono a spedirà 
a Sparta un’ ambasciata per richieder che essa 
o volesse accettare le condizioni di pace ultima- 
mente offerte da Tebe; oppur che se si stimasse 
da lei incompatibile col suo onore il celere le 
sue giuste pretensioni sopra Messene, ella alme- 
aio lasciasse che i suoi fedeli e tutto insieme non 
sostentati alleati entrassero in una negoziazion 
separata colla Tebana repubblica» 

La ragionevolezza e la modestia altresì di 
Questa dimanda doveva correre agli occhi degli 
Spartani , allorché avessero posto mente agli 
utili servigi dei loro alleati e a quanto sofferto 
già avevano per causa loro. I Fliasj in partico- 
lare pel corso di cinque anni avevano dato si illu- 
stri prove del loro inconcusso attaccamento a Spar- 
ta , che è questo senza esempio nella storia dell’ 
onore e della fedeltà nazionale. Situati in mez- 
20 a nemici , dopo la battaglia di Leuttra ave- 
vano del continuo sofferto le invasioni dei Te- 
bani, degli Arcadi e degli Argivi. Il lor terri- 
torio fu tutto guasto e diserto , la loro città 
strettamente assediata , la lor cittadella più d’ 
una volta sorpresa ed occupata, le lor pubbli- 
che e private ricchezze si erano esauste , e vi- 
vevano precariamente di provvigioni recate lor 
da Corinto, per pagamento delle quali essi ave- 
vano impegnato le lor bestie da soma e gli 
attrezzi dell* agricoltura . Contutfociò sotto lo 
strettoio di tali e tante calamità intatta ed il- 
lesa serbata avevano la fedeltà loro , degnati, 
non si erano di accettare la pace offerta lor 
dai Tebani con patto che abbandonassero Spar- 
ta ; non si erano pur determinati per ultimo a 
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negoziare con Tebe che per la neutralità sola ;■ 
nè avevano umilmente pur chiesta la permissione 
di abbracciare questo partito , se non al caso 
che Corinto T unica sorgente di lor sussistenza 
si mostrasse vicina ad abbandonarli £55}. 

La forza di questi argomenti incalzati dall* e- Gli 
loquenza di Patrocle Fliasio avrebbe dovuto ani-s? 1 *'*- 
mollire Cse pur alcuna cosa potè mai ammollire} barano 
la dura inflessibil tempra del senato Sparta- *“ 0 q p “'l 
no , • e disporre quell’ adunanza a preferir gl’ posìto. 
interessi dei loro alleati e la conservazione loro 
presente all’ ostinatezza di Sostentare uno steril 
diritto sopra Messene , cui disaiutati e soli non 
potevano promettersi di mantenere giammai . 

Ma le pretensioni di questo popolo straordinario 
par che sieno andate più e più inalberandosi a 
misura che più incapace ei diveniva a sostener- 
le ; e in questa particolare occasione la pcrti-. 
nacia orgogliosa ingenita agli Spartani si ac- 
crebbe per un’ ardente orazione di Archidamo, 
piena delle più ardite speranze e sfavillante tut- 
to il calore della sua età e della sua indole. 

Egli con disprezzo parlò intorno al dileguo e r»' 1 »» 
abbandono dei confederati. U I Fliasj, gli abi- c ii da . r " 
Tanti di Corinto e dell’Àcaia non è maraviglia che rao - 
mostrino tanta ansietà per la pace: scampo e non 
gloria si è la lor mira. Ma gli Spartani hanno 
un animo per sopportare, che sarebbe un’infa- 
mia il guastare e lasciar perièe . Anelano non 
precisamente ad esistere , ma a goder fama ed 
onore , le vere dolcezze e delizie dell’ essere e 
se questo non fosse possibile , periscano pure . 
Contuttociò non è disperata la lor situazione : 
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non può una nazione mai ridursi ad una condi. 
zione tal di miseria , che un genio guerriero e 
un ben regolato governo non possa sommini- 
strarle sollievo. Ma nella militare abilità ed e- 
sperienza noi siamo tuttora senza rivali e un 
sistema tale di governo quale abbiam noi , non 
v’ c alcun altro popolo che possa vantare. Noi 
siamo inoltre temperanti c laboriosi per abito, 
sprezzatori dei piaceri e delle ricchezze, ardenti 
per la gloria marziale e ambiziosi d’ avere un 
buon nome . Questi pregi 6 ono ausiliarj poten- 
ti , quando sono protetti dagli dei immortali , 
gli oracoli dei quali anticamente approvarono 
la giusta conquista che fatta abbiamo di Messe- 
ne . Nc perchè i Corintii e gli Achei ci abban- 
donino , noi mancheremo di alleati guerrieri . 
Gii Ateniesi gelosi mai sempre di Tebe loro vi- 
cina la più formidabile prenderanno di nuovo 
le armi a favore della nostra causa . Dionigi ti- 
ranno di Sicilia ci fa sperare ulteriore assisten- 
za , il re d’Egitto e molti principi dell’Asia di- 
chiarati nemici di Ariaserse sono tutti natural- 
mente nostri amici . Noi possediamo inoltre se 
non le persone e l’ attuale servigio , i cuori e 
1 \ affetto per lo meno di quanto v’ ha di più 
eminente nella Grecia . In tutte le repubbliche 
chiunque vi si distingue per fama, per ricchez- 
ze o per virtù, sebbene accompagnar non pos- 
sa le nostre bandiere , segretamente però bru- 
ma il successo delle nostre armi. Io son d’avvi- 
so che il gentame ( 56 3 altresì del Peloponne- 
so , quella marmaglia , sulla quale noi troppo 

(50 O'x^oi moltitudini Iseerat. in / rchid . Egli intende gli Atcadi 
gli Elei ec. stati gu alleati di Sfitti, 
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vanamente confidavamo x principio , ritornerà 
alla fine al proprio dovere . Non hanno i cattivelli 
ottenuto veruno di quei vantaggi , il vano allet- 
tamento dei quali gli spronò a ribellarsi. In ve- 
ce di acquistare il governo indipendente delle lor 
proprie leggi , sono o caduti in preda ad un’ 
anarchia senza legge , oppur sono stati assog- 
gettati ali’ inumana crudeltà de’ tiranni. Le san- 
guinolente sedizioni , delle quali essi conobbero 
un tempo la natura solo per relazione , le han- 
no conosciuto di poi per una lunga esperienza ; 
e ci sono attualmente più fuorusciti da partico- 
lari città , che non ve n’ erano prima da tutto 
il Peloponneso. Ma l’esilio stesso è una felicità 
per coloro, i quali finche rimanevano a casa , 
si scannavano fin da presso alle are a vicenda 
gli uni cogli altri , e che in cambio di quella 
pacifica abbondanza di cui godevano sotto lo 
Spartano governo , perivano per mancanza di 
pane. Tale si è la condizione dei Peloponnesia- 
ci , dei quali furono messe a guasto le terre , 
desolate le città , e posta sozzopra fino da fon- 
damenti quella costituzione e quelle leggi , sot- 
to le quali essi vivevano un tempo gli uomini 
più felici dei mondo . Noi potremmo soggio* 
garli colla forza , ma questo non è necessario : 
ritorneranno spontaneamente al lor vassallaggio 
e chiederanno la nostra protezione come la sola 
capace di alleviare la loro miseria e di preve- 
nire la loro totale mina. 

àia se nulla avessimo da potersi promettere di 
questa spezie, e fosse tanto disposta a farci male 
l’una metà della Grecia, quanto l’altra metà a 
fiancheggiare la loro ingiustizia -; io avrei tulta- 

Z et 
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via una risoluzione sola da proporre , dura in- 
vero ed aspra, ma conforme a quei sentimenti, 
dai quali furono sempre animati gli Spartani . 
Prosperità cìie nasconda l’infamia delia codardia, 
ruba alla fortezza metà della sua gloria. L’av- 
versità sola è quella che può dar tutto il ri- 
salto ad un fermo e maschio carattere. Io pro- 
pongo adunque che avanti di cedere un territo- 
rio cui i vostri maggiori acquistarono col san- 
gue e colla fatica di venti vittoriose campagne, 
voi rimuover dobbiate da Sparta le vostre mo- 
gli , i vostri figliuoli e i vostri parenti che sa- 
ranno cortesemente accolti nell’Italia, nella Si- 
cilia, a Cirene e in molte parti dell’Asia, Co- 
loro che sono buoni a portar armi , essi pur 
debbono lasciar la città e nulla portar via di 
qui che non si possa Trasportar facilmente . 
Debbono quindi piantarsi su d’un qualche posto 
che sia ben fortificato dalla natura e cui l’arte 
possa render sicuro contro ogni assalto ostile. 
Questa da qui innanzi dev’essere la loro città e 
la lor patria; e di qui come da centro debbo- 
no per ogni lato infestare il nemico , finché o 
rallentino i Tebani la loro arroganza, o I’aiUì- 
mo degli Spartani perisca £57} ” . 

Risolvo. L’arringa di Archidamo non fece che espri- 

no gli ° A. 

spartani mere il sentimento generale della sua patria. 
sc'vcrVr" Gli alleati furono congedati colla permissione 
odia bensì di fare quel che tornasse lor meglio, ma 
E '" :rta * colla sicurezza che irgli non sarebbe Sparta per 
dare orecchio a veruna parola di accomodamento, 
tinche non avesse ricuperata Messene. Con que- 
sta risposta ritornarono gli ambasciatori alle lo- 
fi-) Isocur. in 
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ro rispettive città . Subito dopo furono essi spe- 
diti a Tebe , dove proposte che ebbero le loro 
domande, fu loro offerto l’ingresso nella Te- 
bana confederazione . Risposero che questa non 
era pace, ma un cangiar guerra soltanto } e do- 
po varie proposizioni c ragionamenti consegui- 
rono la cotanto sospirata neutralità O 8 .)» 
Abbandonati così da ogni lato gli Spartani 

{ jrobabilmente sarebbero rimasti le vittime dcl- 
a loro superbia e della loro ostinazione , se 
circostanze da Archidamo non prevedute non 
avessero trattenuto i Tcbani e gli Arcadi dal 
continuare la guerra colla solita loro animosità . 
Progetti d’ ambizione e di gloria disarmarono il 
mal talento d’ Epaminonda . Questo attivo c in- 
traprendente condottiero che nulla stimava essersi 
fatto da lui , finché vi rimaneva da fare ancor 
qualche cosa , si era messo a voler rendere Te- 
be la signora dei mare. L’attenzione c’1 lavoro 
della repubblica si era diretto a quest’ oggetto 
importante: si fecero in Aulidc apparecchi furti- 
vamente e con celerità* e quando parve matu- 
ro all’esecuzione il disegno, Epaminonda navi- 
gò a Rodi , a Chio e a Bisanzio per concertar 
misure con questi stati marittimi , i quali aveva- 
no già incominciato a sentire il duro giogo de- 
gli Ateniesi ed erano divenuti bramosi di scuoter- 
lo . Ma la vigilanza di questi che avevano fuo- 
ri mandato una poderosa flotta sotto Lachete 
comandante di riputazione e di abilità, preven- 
ne le conseguenze pericolose di questo alicna- 
mento , e le armi Tebane furono nel tempo 
stesso chiamate ad un servigio che più immedia- 

f S 20 Scr.of. ubi sofia . 
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tamente apparteneva al loro onore e al loro in- 
teresse . 

ultimi Alessandro tiranno di Fere per un’altra volta 
^one * ncora incominciò a fargiuocare le molle del suo 
dì pcìo. fertile ingegno e l’inumana sevizie del suo tem- 
nèu peramento. I suoi numerosi mercenarj che egli 
Tfisi. raccoglieva e teneva insieme con singolare de- 
oiimp. strezza, e la segreta assistenza d’Atene lo avea- 
**c ,- no posto in grado d’invadere tutto il territorio 
3*4. della Tessaglia e eh" mettersi in possesso di tut' 
te le città principali ( 'sgj - I Tessali oppressi 
subito ricorsero a Tebe, la potente di cui pro- 
tezione essi avevano sì felicemente sperimentata 
nelle passate occasioni , e le cui insegne essi 
aveano costantemente seguito con un’ alacrità 
che somministrava un pegno bastante della lor 
gratitudine . Presero partito i Tebani di assi- 
stergli con diecimila uomini , e il comando nc 
fu dato a Pelopicla d’Alessandro personale ne- 
mico . Ma il giorno destinato per le mosse fu 
oscurato da un ecclissi del sole , che scemò non 
poco l' armata i in quanto che non era Pelopida 
amante di esigere i servigi forzati di gente scorata 
dagl’immaginarj terrori della superstizione . Sol 
quelli che sprezzatori degli augurj domandarono 
di seguir l’amato lor generale , furono nella 
Tessaglia condotti ; ed essendo stati presso alla 
città di Farsalo raggiunti dagli alleati che ave- 
vano in questa contrada, si acquartierarono alle 
falde dei monti di Cinocefale. 

E' ucciso Il tiranno si approssimò con un esercito for- 
di ventimila combattenti , baldanzosamente of- 
dì cino- ferendo lor la battaglia. A’è Pelopida ricusò lap- 

<■;,) Pintore, in Telopid , 
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pollo, quantunque fosse la sua fanteria inferiore 
di numero al nemico. Incominciò dalla cavalle- 
ria l’azione, e fu questa propizia ai Tebani : 
ma i mercenarj d Alessandro guadagnato avendo 
il vantaggio del terreno, caricarono con vigore 
l'infanteria de’ Tebani c de’ Tessali . In questo 
frangente Pelopida montò a cavallo ; e facendo 
colla voce e col braccio coraggio alle truppe 
che retrocedevano , fece rientrar loro in corpo 
nuova lena e nuovi spiriti * talmentechè Alessan- 
dro tenne per fermo essersi in quel mezzo rice- 
vuto da loro un considerabile rinforzo . Furono i 
mercenarj caricati a vicenda e posti in disordine . 
Pelopida scagliando i suoi sguardi per attraver- 
so le scompigliate lor linee , vide Alessandro 
nell* ala destra che stava riordinando la sua 
gente e che si apparecchiava ad avanzare colla 
solita sua intrepidezza . A questa vista non fu 
più il Tebano padrone della sua passione e di se . 
Nemico naturai de’tiranni nel tiranno vMessajtdro 
egli vide un personale nemico . Accompagnato 
da pochi a cavallo impetuosamente gli si avventò 
contro, chiamando il suo avversario ad alta vo- 
ce per nome e sfidandolo a singolare combatti- 
mento . Alessandro temendo d’incontrarsi' con 
un uomo che egli aveva oltraggiato, si ritirò di 
dietro alle sue guardie che ricevettero prima 
con una grandine di verrettoni e poscia colle 
lor lance il piccolo stuolo di Pelopida: il quale 
dopo aver fatto una carnificina taleCdo}, quale 

( 60 ) Diodoro dice che i corpi di coloro che egli aveva ammezzati, co- 
privano un lungo narro di terreno. Plutarco c similmente iperbolico. Le 
battaglie d’Omero rendertelo troppo famigliare agli storici Greci il rr.ara. 
viglioso nelle descrizioni militati . Intendo di dire Diodoro» Plutarco , 
Pausania . Tucidide c Senofonte ccroscevano meglio il loro dovere. 
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(la Omero si attribuisce alla collera di Diomede 
c d’Achille, cadde vittima della cecità del suo 
indomito furore . Essendosi in questo mezzo avan- 
zate le sue truppe in aiuto del generale, furono 
le guardie del tiranno rispinte : i Tebani coi 
loro alleati riuscirono vittoriosi per ogni dove 
della battaglia, fu il nemico disperso messo in 
fuga ed inseguito colla perdita di tremila, 
onori Ma la morte di Pclopida ne amareggiò e ot- 
tenebrò la vittoria. Egli con immoderate dimo- 
memo- strazioni di dolore fu pianto dai Tebani e dai 
111 * l essali . Coll’accompagnamento d’ un’innumerabil 
turba di veri piagniiori ne fu processionalmente 
a Tebe recata la spoglia. I Tessali, in servigio 
to 9 U rV.dei quali egli cadde, chiesero l’onor di supplire 
«"«"alle spese del suo funerale che fu celebrato con 
»uc ron- tutto l’apparato d’una magnificenza lugubre, 
smstc. volgo ricordava 1’ ccclissi che precedette alla 
sua partenza e che al loro credere annunziava 
la sua trista avventura ; e facendo allusione a 
questo augurio fatale, andava dicendo “che il so- 
li di Tebe era giunto all’occaso e ne era sparita 
per sempre la gloria . „ I Tebani destinarono 
lVlalcita e Diogitone al comando nella Tessaglia* 
I ti il tiranno di nuovo sconfitto e spogliato di 
tutte le sue conquiste . Ma quel che apparisce 
straordinario, si c, che fu lasciato vivere e re- 
gnare in Fere tuttaviaC^O, mentre entrarono in 
una stretta lega con Tebe le confinanti città . 

1 T.-bani spedizioni esterne che si sono descritte , 
demolì- non furono le sole cause che sviarono l’attenzion 
o°ome- dei Tebani dagli affari del Peloponneso. Mcn- 
ro • tre Epaminonda era impiegato di fuori nella 

l«j) Diodor, I. 15 f. 1°. . 
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flotta e Pelopida nella Tessaglia, fu il governo 
di Tebe in procinto di esser messo a soqquadro 
da una fazione aristocratica, I popolani d’Or- 
comeno, città che era la seconda della Beozia e 
la rivale un tempo di Tebe (T23, cn’rarono in 
questa congiura che era per iscoppiare nel far- 
si l’annua mostra delle milizie d’Orcomeno. 
Ma fu scoperto il convcnticolo da alcuni dei 
complici che timorosi o pentiti ne divennero i 
delatori. Fu in sulla piazza del mercato di le- 
lìc tolta in mezzo e tagliata a pezzi la cavalle- 
ria d’Orcomeno, che ascendeva al numero di 
trecento. Nè questa vendetta soddisfece 1 ' arrab- 
biata moltitudine che tutta in corpo marciò ad 
Orcomeno , assediò e prese la città, la diroccò 
fino al suolo, passò a fil di spada gli uomini 
fatti e in ischiavitù strascinò le loro mogli c 
i loro figliuoli 

Mentre in operazioni distruggisi rici c di niun 
profitto sfogavasi l’attività di Tebe, gli alleati 
di lei nell’Arcadia s'occupavano in eseguire di- 
segni ancora più biasimevoli. L.a forza che ave- 
vano t ’l loro numero , unitamente alla lor fi- 
danza in Atene confederatasi con esso loro di 
fresco , spinsero gli Arcadi a drizzare la loro 
ambizione a quel più alto scopo , a cui erano 
animati a mirare da lungo tempo. Per selciarsi 
la via all’intiera conquista del Peloponneso , in 
citi avevano ottenuto di già un pericoloso ascen- 
dente, incominciarono dallo strappar di mano va- 
rie piazze agli Idei che erano i meno armigeri 
e i più ricchi dei loro vicini. Gli Idei in ogni 
incontro col nemico rimasti soccombenti doman- 
do Piu san. ittfiit. Diodoi. loc. cir. 
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off 4 Storia della Grecia 
darono aiuto a Sparta, la quale Q ad onta del- 
la neutralità stipulata sì di recente ') essendo sta- 
ta dagli Achei rinforzata fece varj sforzi vigo- 
rosi e tuttavia poco felici in difesa dell* Eleo 
territorio . Gli Arcadi seguitarono a spingere 
più oltre in questo paese le loro conquiste , guada- 
gnando via via una città dopo l’altra c Olimpia stes- 
sa alla fine, il più prezioso arnese degli Elei e 
1’ ornamento più grande del Peloponneso . Co- 
me posseditori della sacra città e in virtù d’un 
preteso diritto derivato dagli abitatori di Pisa 
città nei contorni d’ Olimpia, antica sì, ma de- 
caduta; si apparecchiarono gli Arcadi a celebrare 
la centesima quarta Olimpiade, della quale era 
il tempo imminente . All’ avvicinarsi di quesra 
solennità fu secondo il solito assai grande il 
concorso da tutte le parti della Grecia : furono 
le ostilità sospese , e tutti i partiti s unirono 
ne’ passatempi comuni e nelle comuni cerimonie 
di religione. 

„ Si avea dato fine alle preghiere ed ai sagri- 
■ iizj , ed incominciati si erano i giuochi militari, 
quando tutti c attori e spettatori rimasero so- 
; praf tatti e sbigottiti all’improvviso romoreggiar 
d’arma dure calla vista d un corpo realmente squa- 
dronato in battaglia . Si erano posti in marcia 
con tutte le loro forze gli Elei , c sorpresero gli 
Arcadi , i quali coti duemila Argivi e con un 
corpo di cavalleria Ateniese in numero di quat- 
trocento guardavano i sacri boschetti e i tempj 
d’OIimpia. Il vigore del loro inaspettato assal- 
to rispinsc di mano in mano questi usurpatori 
ed intrusi, i quali .si misero disordinatamente a 
fu ggir per le strade, ed erano inseguiti dagli 
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Elei con un lor da alto ispirato valore : giac- 
che “solo il ciclo, dice Senofonte, in un giorno 
solo può fare quel che niuna potenza umana 
può compiere se non in un grande spazio di tem- 
po, che è di vigliacchi far gli uomini coraggio- 
si C64) . ” Gli Arcadi come si riebbero dalla 
loro costernazione, incominciarono a riordinarsi, 
gli assalitori trovarono una resistenza ostinata * 
ma non si ritirarono , finché non ebbero per- 
duto Stratolade lor comandante con altra brava 
gente. Fecero allora la lor ritirata con buon or- 
dine dopo aver dato una chiarissima prova del lo- 
ro coraggio e della loro intrepidezza a coloro che 
avevano da lungo tempo avuta a vile la mol- 
lezza del loro imbelle carattere . Rinnovarono 
gli Arcadi con doppia vigilanza la guardia , mu- 
nirono le vie che conducevano allo Stadio e all' 
Ippodromo ; e prese che ebbero queste precau- 
zioni necessarie contro una seconda sorpresa , 
proseguirono le cerimonie che restavano a farsi 
della festa : la quale sebbene condotta senza al- 
tro disturbo al suo termine, non fu però rico- 
nosciuta mai come tale nei fasti degli Elei • 

« Dopo celebrati i giuochi Olimpici quel me- s’impa- 
scuglio di gente che era concorsa, ritornò alle t d c ' 0 ° n ^' 
rispettive lor case , e si trovarono gli Arcadi g» .Ar- 
unici padroni della città c del tempio di Gio- 
ve , che raccolti conteneva i tesori di molti se- olim r'- 

CO • 

1*4) Tciìnt V ouiVi et Mi ni? ot pizie e 9io'c Mi'» «» 'JV- 

yatrrr» 1» nMi'pac u . a iQpu-roi fr •*§>&* %po # »o 

ovt«; «XxiV»; itoiy?* m«»; tali divenuti) f usti fi Di e itpirando virth 
Anche in un freme fui farti apparire i £ li uemini pei neppur in mette tempo 
còlerò che noi seno, saprebbero far divenir forti e valenti , p. 

(* 5 ) Senof, I, 7, p. 6 j s c icga., Diodor. 1.15 c. hi. 
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a66 Storia dilla Grecia 
coli , i ricchi ioni della superstizione e deliri 
vanità. L’occasione congiunta al bisogno suol 
esser la madre dell’ ingiustizia . Gli Arcadi che 
per promuovere i loro ambiziosi disegni , ave- 
vano levato un corpo di truppe stabili chiama- 
te Epatiti , s’ impadronirono del sacro tesoro a 
fin di pagare que’ ntercenarj , alle domande dei 
quali non erano altrimenti in grado di soddisfa-» 
re senza lor grave incomodo ; Contro questa ine- 
scusabile rapacità i primi che protestarono, fu- 
P rote. rono i Mantineèsi , In cambio di accettare la 
contro loro porzione del bottino, imposero a sè stessi 
«mpV/iì P e l pagamento de’ mercenarj una tassa, della 
quale essi fecero passare il prodotto nelle ma- 
ni degli arconti, ossia de’ magistrati destinali 
dai dieci mila ai amministrare gli affari gene- 
rali dell’Arcade nazione.- Gli arconti che ave- 
vano posta eglino stessi liberamente la mano 
nel sacro denaro, rappresentarono ai loro elet-r 
tori l’ affettata dilicatezza dei Mantineesi come 
un’ ostinazione sommamente pericolosa agli sta- 
ti d’ Arcadia, e motivarono che questo intem j 
pestivo riguardo per la giustizia e per la pietà 
più probabilmente nascondeva qualche disegno* 
molto reo. 

ciimii i diecimila o f come noi diremmo 3 gli sta-- 

generali . .. ^ # O 

d'Aica- ti generali prestarono orecchio a questa accusa 
provano ' ns *ùiosa , e citarono i magistrati municipali di 
ir Uso- Mantinea a dover cpmparire e render conto 
do ii"*. della loro condotta. Ricusarono essi di ubbidi- 
tioccn5 re; fu mandato un distaccamento degli Epariti 
a farli venire per forza: chiusero i Mantineesi 
le loro porte. Questa fermezza destò l’attenzion 
degli stati : e molti membri ragguardevoli di 
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questa assemblea incominciarono a sospettare 
non avessero forse i Mantineesi qualche segre- 
ta ragion di fiducia, che gli confortasse a tira- 
re a cimento un’autorità che erano obbligati a 
riverire . Rifletterono prima alle conseguenze 
fastidiose, alle quali potrebbe andar esposta 1* 
Arcadia per aver saccheggiato il santuario di 
Giove, e quindi all’ ingiustizia ed empietà dell’ 
attentato stesso . Questi sentimenti ravvalorati 
dalla superstizione del tempo con rapidità si 
sparsero nell’assemblea: fu risoluto di astener- 
si in avanti da un fondo consecrato , la vio- 
lazione del quale potrebbe riuscir pericolosa a 
loro stessi ed imprimere una spezie di maledi-* 
zione sulla loro posterità ; c per prevenire le 
triste conseguenze dfdla deserzione degli impari- 
ti, dei quali doveva conseguentemente diminuir- 
si la paga, molti Arcadi ricchi che potevano 
campare delle private lor rendite, si arrotaro- 
no in luogo di coloro. 

Queste misure avvegnaché approvate dagli 'J"' 1 ' 
stati diedero gran dispiacere agli arconti , ai no Ohntr 
mercenarj e a tutti coloro che avevano parte- £,*j* sl1 
cipato dell’Olimpico spoglio ; per timore non 
venissero forse chiamati a render conto della 
loro rapacità e fossero costretti a rifondere le 
somme che avevano dissipate. Per ovviare a 
questo pericolo, ricorsero ai Tebani , ai quali 
domandarono pronto soccorso sotto pretesto che 
gli stati d’ Arcadia erano in procinto di ribel- 
larsi da loro e di passar sotto Sparta . Gli sta- 
ti dall’altra parte mandarono un’ambasciata a 
pregare i Tebani che non passassero l’istmo, 
finché non ricevessero un ulteriore invito . Nè. 
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paghi di oppugnar semplicemente le negoziazio- 
ni dei loro nemici ; avendo proposto di non 
voler trarre alcun benefizio dalle ricchezze d’ 
Olimpia, giudicarono ben fatto di resistuire si 
questa città, che la direzione dei giuochi a co- 
loro che avevano da tempo immemorabile posse- 
duto sì l’una che l’altra, e di conchiudere una 
pace cogli Liei che la chiedevano con tutta la 
premura, come una misura quel più favorevole 
al generale interesse del Peloponneso, 
ritehan. Jl congresso a questo benefico oggetto adu- 
j"rou’ nnto s ' tenne a Tegea , cd era composto dei 
g!oro deputati dell’ Elide e di molte città dell Arca 
dia. Quando furono le bisogne apparentemente 
i:rMd'°. accomoda te con soddisfazione di tutte le parti, 
dei loro si prepararono al solito dei divertimenti ; c i de- 
;™-putati C da quelli in fuori di Mantinea, la mag- 
srsisrcn.gior parte dei quali erano stati dalla vicinanza 
T«b«ni l . della loro città invitati a casa loro^, rimasero 
a Tegea a celebrare la festa della pace. Mentre 
erano dediti a bere e a darsi bel tempo, gli 
arconti e quegli altri che temevano le conse- 
guenze di questo affrettato accomodamento, si 
rivolsero ad un generale Tebano che comanda- 
va un corpo considerabile di truppe Beozie sta- 
te per lungo tempo di guarnigione a Tegea a 
fine di assicurarsi della fedeltà di questa piaz- 
za c del territorio adiacente . Il Tebano era 
entrato a parte egli pure del sacro tesoro, e 
perciò facilmente s’indusse ad abbracciare qua- 
lunque partito che impedir potesse una perqui- 
sizione su questo enorme delitto . Niente pare- 
va tornar meglio a questo proposito, quanto 
il consiglio di fermare e ritenere all’improvviso 

i de- 
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i deputati consistenti dei principali soggetti del- 
la maggior parte delle città dell’Arcadia . Questo 
spediente si abbracciò c fu appena proposto , che 
senza dimora fu messo in esecuzione. Si occupa- 
rono le porte di Tegea , un corpo d’armati cir- 
condò il luogo del festino; i deputati che avevano 
prolungato lino all* ultima ora le allegrie della 
festa , furono colti all' improvviso e condotti in 
varj luoghi d’arresto; troppo grande essendo 
il lor numero, perchè tutti gli contenesse una 
sola prigione (6b ) . 

Il giorno appresso fatti consapevoli i jVIanti- 
necsi di questo inaspettato avvenimento, spedi- 
rono messi a domandare alcuni pochi dei loro 
cittadini , i quali dopo la partenza dei loro 
compagni erano rimasti per accidente a Tegea, 
ed a notificare nel tempo stesso ai magistrati di 
questa piazza, agli arconti c al generale Te- 
bano, che niun Arcade fosse fatto morire sen- 
za un chiaro e manifesto processo. Eglino pu- 
re senza perder tempo mandarono un’ambascia- 
ta alle varie città dell’ Arcadia , eccitandole a 
prender le armi in loro propria difesa ed esor- 
tandole a far mettere in libertà i lor ritenuti 
cittadini ed a vendicare l’insulto fatto al corpo 
generale della loro nazione . Quando coloro che 
avevano commesso l’oltraggio, e spezialmente 
il generale Tebano vennero a sapere il vigore 
di queste procedure, incominciarono ad avere 
più timore di prima. Come non avevano arre- 
stato che pochi Manti neesi , cosi poco di van- 
taggio ricavar potevano dagli ostaggi di questa 
città , il cui risentimento avevano grandissima 

(* 6 ) Scnof. p. 6 4 O, 

Stoh.Gh. Tom. IV. A a 


I {■ ri. 
gionicrt 
posti in 
libertà . 


Digitized by Google 


370 S T 0 fi I A DELLA GnECIA 
ragion di temere. S’ avvidero di meritare l’ in-' 
dignazion dell’ Arradia e che la voce generale 
della Grecia sarebbe per condannare l' irregola- 
rità e la violenza delle loro misure. Intimorito 
da Tali riflessioni il comandante Tebano fece 
mettere tutti ad un tempo i carcerati in liber- 
tà ; e mostrandosi il giorno dopo davanti ad. 
un’assemblea la più numerosa che potesse rac- 
cogliersi in tempi di tanta turbolenza, procdi- 
tò di scolpare la sua condotta , dicendo che egli 
• aveva udito correr voce della marcia dell’armata. 
Lacedemone in ver le frontiere c che parecchi 
dei deputati ritenuti da lui fossero disposti a 
Tradire l'egea ai comune nemico. Gli Arcadi 
non si lasciarono uccellare da un sì lieve arti- 
fizio : tuttavia s’astennero dal vendicare i lor tor- 
ti , e mandarono ambasciatori a Tebe a -quivi 
descrivere la superchicria che era stata com- 
messa, e al accusare i rei (dr/}* 
ro^'iì All’udire l'accusa, Llpaminonda che era al- 
prfpara lora generale dei Beozj , affermò che i suol 
*"*'''*' compatrioti avevano fatto meglio a- ritenere che 
rt’.opon-a rilasciare gli Arcadi , la condotta dei quali 
" ( s : ° dei era quel più biasimevole nell’ aver fatto la pa- 
jeMoro ce scnza prender consiglio dai lor confederati, 
fonfede. Siate sicuri, seguitò egli a dire agli amba- 
oitmp sciatori, che marcieranno i Tebani nell’Arcadia 
C|V . ». e che sosterranno i loro amici in questa prò- 
3 f S . ' vincia ; , . Questa risoluzione che espresse il ge- 
nerale sentimento della repubblica , fu ucttta 
con grande sdegno cagli stati d’ Arcadia e dai 
loro alleati dell’Ldide e dell’Acaia. Osservarono 
che i Tebani non avrebbero potuto sentire e 

(47) Id. f. <41. 
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molto mon palesare verun dispiacere della pace' 
del Peloponneso, se non avessero stimato met- 
tere lor conto che si perpetuassero le divisioni 
e le ostilità d’ una contrada cui essi miravano 
a indebolire e a soggiogare. Entrarono in una 
più stretta alleanza ira di loro e si prepararo-. 
ronò ad una vigorosa difesa, mandando amba 
sciatori ad Atene ed a Sparta * acciocché la 
prima si apprestasse a sconcertar le misure d’ 
uno stato vicino e rivale, e 11 seconda pren- 
desse le armi per mantenere l’indipendenza di 
questa porzione di Grecia, della quale il valo- 
re di Sparta aveva per lungo tempo formato- 
il baluardo e la forza. 

Mentre si facevano questi ostili apparecchi , 

t- •- 1 A 1 . . .' . ultimi 

Epaminonda entro in campagna con tutti 1 spC ii. 
Bcozj, cogli Euboici e con un forte corpo di. 2 ' 0 ™'''* 
Tessali somministrati in parte da Alessandro contri, 
c in parte levati dalle città che Pclopida ave- *j,-- 
Va di recente liberate dat giogo di questo cru-r^’ , .^ 
dele tiranno.- Ai suo arrivo nel Peloponneso j S ' j; ‘ 
egli sperava di esser raggiunto dagli Argivi, 
dai Messenj e da varj comuni d’ Arcadia c in 
particolare dai popolani di Tegea e di Megalo- 
poli. Con queste speranze egli s’avanzò a mez- 
zodì verso Ncmea antica città dei territorio 
Arsivo , insigne pe’ giuochi che vi si celebra' 
vano in onore di Ercole . Quivi egli alloggiò 
per varj giorni con animo di tagliar la strada 
agli Ateniesi , la via più corta de’ quali per 
entrare nel Peloponneso passava pei distretto 
di Nomea : persuaso che tanto ad animare il co- 
raggio che ad accrescere il numero de’ partigia- 
ni di Tebe per ogni parte della Grecia , nulla 

A a 2 
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più contribuir potrebbe quanto un vantaggio ri- 
portato sopra questo popolo nel principio della 
campagna. Ma del suo avviso andò errato mer- 
cè la prudenza degli Ateniesi ; ,i quali in vece 
di marciare per l’ istmo , navigarono alla costa 
della Laconia e di qui si portarono a raggiu- 
nncre i loro confederati a Mantinea. Venuto in 
cognizione di questo latto , mosse Epaminon- 
da il campo c marciò verso '1 egea : la quale 
per essere validamente fortificata e piantata in 
un sito elevato c intermedio, fu giudiziosamente 
scelta per piazza d’ indirizzo ai Peloponnesia- 
ci suoi contederati . Avendo continuato a stare 
molte settimane a 1 egra , fu sconfortato non 
poco in vedere che ninna delle circonvicine cit- 
tà mandasse ad offerire la sua sommissione ed 
a brigare la protezione delle armi Tebane . 
Questo scialacquo di tempo tanto più gii recò 
dispiacere, perdio il suo comando era a breve 
tempo ristretto. Le forze del nemico a Manti- 
nca andavano del continuo crescendo. Agesilao 
aveva già condotto i Lacedemoni alle frontiere 
dell’Arcadia. Se questi pure si fossero uniti , 
le forze combinate sarebbero riuscite superiori 
all’ armata di Epaminonda , che montava a 
trentamila di numero, e della quale la cavalle- 
ria soia passava i tremila . Prese in considera- 
zione oneste circostanze, egli subito si detcrmi- 
nò a un’impresa i la quale se fosse stata coro- 
nata da esito felice, avesse A rendere la presen- 
te finora sterile sua sjiedizione noti indegna del- 
la primiera sua fama. 

di notte levato il campo 
fece una marcia sforzata 


Gì. Diti- Avendo in tempo 

sre il ,, * 

Temati, con tutta i armata , 

vo il sor. 
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di trenta miglia a fin di sorprendere Sparta : 
c se non fosse stata la straordinaria agilità d’ t » > 1 
un disertore Cretese che avverti Agesilao del 
pericolo , questa citta sarebbe stata colta all’im- 
provviso e in istato di non poter fare alcuna 
difesa Imperciocché il grosso dell’esercito 

Lacedemone era ito già troppo innanzi nella stra- 
da di Mantinea , onde poter retrocedere a render 
vano il disegno del nemico: ma l’attempato re 
con Archidamo suo figliuolo ritornò , seco sol con- 
ducendo alla difesa di Spana una picciola schiera 
sì, ma valorosa. Il fatto d’armi che segni, tal 
quale vicn riferito da Senofonte, apparisce come 
lino dei più straordinarj che la storia ricordi . 
Epaminonda mise in opera ogni diligenza che 
la sua peculiar sagacità gli potè suggerire : non 
si andò avvicinando a Sparta per quelle strade 
anguste, dove una superiorità di numero non 
gli avrebbe somministrato che poco vantaggio; 
nc schierò le sue forze nella pianura, nella 
quale mentre fosse per entrare in città, avrei)* 
he potuto essere annoiato da una grandine di ar- 
mi saette-voli ; né lasciò mezzo a sorprenderlo per 
istratagemma o per insidie, nella qual industria 
furono gli Spartani in ogni tempo sì accorti c 
sì destri. Impadronitosi d’ un’altura che signo- 
reggiava la città , egli si propose di scendere 
in essa con tutto il vantaggio dal canto suo 
e senza alcuna possibilità apparente d’- esser 
esposto a verun danno. Ma Io sconcio d’ un in- 
trapresa sì ben concertata lo storico non sa se 
sia da riferirsi ad ima particolar provvidenza 

( 6 t) Senofonte dice ( p. 6+1.) tforr.xr *■*»; vJv 

. tome un nidio affatto dumo di difensori . 
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374 Storia delta Grecia 
degli dei, 0 da attribuirsi piuttosto all’ invino- 
bil coraggio di gente' invasata dalla disperazio- 
ne , Archidarno in compagnia di cento uomini 
appena, s* oppose al progresso del nemico, ne 
Tagliò a. pezzi le prime righe e s’avanzava ad 
assalire di mano in mano le altre. Allora Cstrana 
cosa a riferirsi! dice Senofonte, quei Tcbani che 
spiravano fuoco, che avevano vinto tante vol- 
te , che erano di gran lunga superiori di nu- 
mero c che possedevano il vantaggio del ter- 
reno, vergognosamente diedero volta. Gl’ inse- 
guirono con impetuosità gli Spartani, jna fu- 
rono subito rispinti con perdita : imperciocché 
la divinità , la cui assistenza ha fatto nascere 
questa straordinaria vittoria, par che avesse an- 
cora prescritto i limiti, oltre i quali non ave- 
va da estendersi 

Venutogli meno un tentativo che presentava 
Un apparato sì bello di felice riuscita , non soc- 
combette Epaminonda al dolore di vedersi delu- 
so. Come aveva qualche ragione di credere che 
tutte le forze nemiche che erano a Mantinca , si 
fossero ritirate da questa piazza per accorrere 
alla difesa di Sparta , così subito egli fece suo- 
nare a raccolta, ritornò a Tegea colla maggio- 

(69) Plutarco { in /gestt.) ii ferisce in questa occasione la storia d’ un 
giovine Spartano per nome Isada , il quale si spogliò ignudo , si unse di 
olio, con una lancia in uoa maro c una spada nell* altra si scagliò contro 
c segnò i suoi passi nel sangue pe r mezzo il pii» folto de* nemici. Egli ri- 
tornò illeso: fu coronato sì pel suo valote, ma condannato a un’ammenda 
per aver combatturo tenta scudo. Ad un moderno lettore il racconto che 
fa Senofonte di questa battaglia, parrà una descrizione pomposa dell* ch'er- 
to del tertor panico , da cui i Tebani furono presi al trovare invece d’ 
un nido $*nza difesa vfqrrrot* J* opposi z ; on vigorosa d’uomini in 

arme . 
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re speditezza possibile; c lasciando prendere il 
tempo alla sua infanteria necessario pel riposo e 
pel rinfresco , con maravigliosa presenza di spi- 
rito ordinò alla cavalleria di andare innanzi 
alla volta di Mantinea Q che era distante sol 
dodici miglia } e di quivi difendere il loro ter- 
reno fino al suo arrivo col resto dell’armata . 

Egli si prometteva di trovare i Mantineesi af- 
fatto sparecchiati per una simile visita : e come 
era allora tempo d’ autunno , egli non dubitò 
che la maggior parte delle persone di città 
non fosse occupata, nel contado a raccogliere 
e a portar dentro le biade . Il suo piano era 
savio e fu ben eseguito. La situazione de’ Man- 
tineesi corrispondeva alle sue speranze . Ma pa- 
reva che la fortuna volesse prendersi giuoco 
della sua sagacità . Innanziclic le Tebane milizie che è 
arrivassero a Mantinea , era entrata in questa “J,™* 
piazza una numerosa e forte squadra di cavai- « v,IIe 
leria Ateniese comandata da Egeloco , il quale "esc"' 
allora allora era venuto a sapere la partenza de’suoi 
alleati per proteggere la capitale de’ Lacedemoni . 

Egli appena aveva ricevuto quella notizia , che 
i J ebani comparvero, ed avanzandosi con gran 
rapidità si preparavano ad effettuare l’oggetto 
della loro spedizione . Non ebbero tempo gli 
Ateniesi di ristorarsi , non avevano preso niente 
di cibo in quel giorno , erano inferiori di nu- 
mero ; sapevano quanta fosse la bravura della 
cavalleria de’Tebani c de’ Tessali, co’ quali essi 
aveano da venir alle prese : contuttociò senza 
avere altro in considerazione che la salute dei 
loro alleati , si precipitaron nel campo , ferma- 
rono iL progresso degli assalitori , e dopo un 
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fiero e sanguinoso combattimento che diede a 
veder gran coraggio dall’ima parte e dall’altra 
conseguirono una dichiarata vittoria. Il nemico 
domandò i corpi dc’suoi morti, i vincitori eres- 
sero un trofei del loro valore sì utile, in quan- 
to avevano salvato le biade , il bestiame , gli 
schiavi , le donne , c i fanciulli (70.) di Manti- 
nca dal cadere in p. v cda degl’invasori, 
tpami. I reiterati infortunj che avrebbero infranto e 
"i^soive abbattuto lo spirito d’un comandante ordinario, 
diazzar-non fecero che spronar Epaminonda ad un fje- 

un , r,. 1 , , r O 

pcncia. iterale conflitto, nel quale egli potesse 0 scan- 
celiar la memoria della sua Ultima disgrazia, 
mento, oppur ottenere una morteonorata in combattendo 
per lasciare alla sua patria l'impero della Grecia. 
1 confederati si erano riuniti a ÌVIanlinea , rav- 
valorati da considerabili rinforzi . Freschi soc- 
corsi erano pur giunti ai Tebani . Annate sì 
numerose (7O non s’ erano più messe in cam- 
po durante le perpetue guerre, nelle quali que- 
ste infelici repubbliche furono involte, ila le bat- 
taglie divennero realmente interessanti non tanto 
pel numero delle truppe, quanto per la condotta 
suoi de’ generali. Aon c di poca importanza , dice lo 
n ovi, storico militare C723 , il fare attenzione alle ope- 
irr,«nzi razioni di Epaminonda in questa occasione memo- 
pii^di" rabilc • Avendo disposta la sua gente in batta- 
noti- glicni , egli la condusse non lungo la pianura 
rcJ ‘ che era la strada più breve per andare a Alan- 
tinea ; tua volgendosi a sinistra, la condusse per 
una catena di colline , che univa a questa città 
quella di legea cd era come la margine dell o- 
ìientale estremità d’atnendue. Intesa ch’ebbe il 

< 7 t) Senof. I.7 p.*44. ( 7 ' ) Dlodor, I.15 c.»i, (71) Jcnofont. p. «45. 
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nemico la di lui marcia, schierò le sue forze da- 
vanti alle mura di Mantinea : i Lacedemoni e 
quegli Arcadi che avevano abbracciato la causa 
più onorevole, si posero nell’ala destra, gli Ate- 
niesi nella sinistra , formandone gli Elei e gli 
Achei il corpo principale . Epaminonda frat- 
tanto marciava via via lentamente , allungando 
il suo giro, come se mirasse a schivare il com- 
battimento . Come si avvicinò a quella parte 
della montagna che era di fronte all’armata 
nemica , ordinò alla sua gente di far alto e di 
metter giù le sue armi . I suoi movimenti ante- 
cedenti avevano cagionato gran dubbiezza e per- 
plessità i ma ora pareva cosa evidente che egli 
avesse messo da parte ogni pensiero di combat- 
tere in quel dì e che si apparecchiasse a pian- 
tare gli alloggiamenti. Questa opinione troppo 
di leggieri conceputa riuscì fatale al nemico. 
Abbandonarono questi le armi e le linee, si dis- 
persero nelle lor tende , c perdettero non solo 
quell’ esterna ordinanza, ma ancora quella pre- 
parazione interuaCv 3 3 e quell’ardore marziale di 
spirito, che deve animare c invasare i soldati al 
prossimo aspetto d’ un combattimento . Epami- 
nonda colse il decisivo momento deb’atracco. Col 
voltar faccia a destra, convertì Incolonna di mar- 
cia in ordinanza di battaglia. Furono così le sue 
truppe disposte in un attimo nel medesimo or- 
dine, in cui egli intendeva di combattere. Alla 

(7$) L Mfe* TWv T\« 5 wy ?ro\ifa.iuv z\yt tv ^po'i ivi/ 

^uot'x*iv n<* potenti* tip . tXft'ùf <T *' m'v tv tuli evolti e.teiv : Alleato non solo 
nr^li animi dei piu de* nemici quella disposicene elee v* era al combattimen- 
to , ma ancora alleni » quella preparatone che v* era nella coordinatoci 
dell' esercito, Scnof. p. 5. 
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testa della sua ala sinistra felle era composta del. 
fiore de’ Beozj e clic come nella battaglia di 
Leuttra egli formò a modo d’un fermo cuneo 
con una punta acuta e co’ fianchi sparati D egli 
s’avanzò contro gli Spartani c i Mantineesi ; e 
affidando l’evento della battaglia al rapido im- 
pulso di questo inaspettato assalto, egli coman- 
dò al centro e all’ala destra , in cui metteva 
men di fiducia, di procedere a lenti passi , ac- 
ciocché non potessero venire alle mani colle 
squadre opposte del nemico, finché non avesse 
loro insegnato a vincere la vittoria dell’ala si- 
nistra . 

*«- Questo giudizioso disegno fu coronato del me- 
Manti, ritato successo . V'edendo il nemico il terribile ur- 
o 7 im P t0 ' ) a cui andava esposto, volò tosto a dar di pi- 
<-iv, a. glio alle armi , ad imbracciare lo scudo, a co- 
/ )è ) C ' p tirsi della corazza e dell’ elmo, ed imbrigliati 
i cavalli in un subito ripigliò le sue linee: ma 
queste operazioni differenti egli fece colla trepi- 
dazione della sorpresa c della fretta, anziché col- 
l’ardore della speranza c del coraggio; c tutta 
l’armata aveva l’apparenza di gente più appa- 
recchiata a soffrire che ad arrecare qualche co- 
sa di crudele e terribile (.*74}» Gli Spartani e i 
Mantineesi si schierarono in ordine fermo , fie- 
ramente aspettando il primo impeto degli assa- 
litori . La battaglia fu cruda c sanguinosa ; e 
dopo essersi spezzate loro le lance, arabe le parti 
ricorsero alle spade . Il cuneo di Epaminonda pe- 
netrò alla fine per entro la linea Spartana , e 
questo vantaggio stimolò il centro e l’ala de- 

(74) Ila'vfif ii nuvvu^teti ri * roincune ì*»hI : Tatti F 01 

t A<*'mbr*v*no pii limili a chi era per ieffrire che neu a chi er a per dAie . 
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Capo XXXI. C7Q 
stra ad attaccare e rispignere le squadre corri» 
spendenti del nemico. I.a cavalleria Te Lana eia 
Tessala riuscirono fortunate del pari. Negl’ in- 
tervalli deile lor righe Epaminonda area posto 
un corpo di fanteria leggera , il cui snettamen- 
to fortemente annoiava la cavalleria del nemi- 
co , che era schierata con troppa profondità. 
Egli avea pur avuto 1’ avvertenza di far occu- 
pare un terreno elevato che aveva a manritta, 
ria un considerabile distaccamento , acciocché 
Infondesse gli Ateniesi di fianco e alle spalle, 
se fossero per farsi innanzi dal loro posto . 
Queste prudenti disposizioni produssero una vit- 
toria clic Epaminonda non visse per compiere 
o farsela valere di più . Nel bollore della bat- 
taglia egli ricevè una ferita irmrtale c fu 

recato su d’ un’ eminenza Q che fu chiamata di 
poi la torre della guardia OO}? probabilmente 


(75) Pausania ( in Arcadie. ) dice che Epaminonda fu ammazzato da 
Grillo figliuolo di Senofonte Ateniese , e in prova di questa asserzione la 
menzione d' una bella pittuia della battaglia di Mantinea , che v’ ria nel 
Ceramico d’Atcnc, come pute del monumento di Gelilo «la Minuticeli in. 
calzato in sul campo di battaglia , entrambi esistenti al tempo rii Pausa, 
n a , e che attribuiscono entrambi a questo Ateniese l'onore d'user ueeisd 
Epaminonda . Ma Plutàtco (in Aititi, ) dice che Antidate Spanano fu 
quello che died* la motte ad Epaminonda con una spada , e che da ciò 
fu chiamata la sua posterità Machcrimidt : la quale a tempi sì tardi anco, 
xa come erano quelli di P.'ntatco, seguitava a godere di celti onori e im. 
muniti come in ticompensa del merito da! suo antenato acquistato In uc- 
cidete il piìi fiero nemico diSpatta. Gitilo figliuolo diScnofentc cadde nel- 
la battaglia di Mantinea j e le paiole o silenzio più veramente che osserva 
suo padre intorno alla trotte di Epaminonda è molto da norarsi “ : La 
colonna Tebana ruppe gli Spattarli) ma quando cadde Efamìnonda , g’i al. 
tri non seppero più cerne fa t uso della vittoria,, , Qual sublimità in que- 
sto passo, se Grillo veramente fu quello che uccise Epaminonda ! 

(7 6) Pausata, ubi supta . 
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acciocché egli poresse meglio osservare le sus- 
seguenti operazioni del campo . Ma colla par- 
tenza del suo condottiere si ritirò Io spirito che 
animava l’armata Tebana . Uopo aver fatto, 
breccia impetuosamente per attraverso le righe 
ostili , non seppero come approfittare di questo 
vantaggio. Il nemico si riordinò in diverse par- 
ti del campo , c in molti incontri parziali pre- 
valse. Tutto fu .confusione e terrore. L* infan- 
teria leggera che era stata appostata fra la ca- 
valleria Tebana e la Tessala, essendo stata la- 
sciata indietro nella fuga, fu raggiunta e taglia- 
ta a pezzi dalla cavalleria Ateniese comandata 
da Egcloco . Gonfi di questo successo gli Ate- 
niesi volsero le loro armi contro il distaccamen- 
to collocato- sulle altezze , che era composto prin- 
cipalmente di Euboici , i quali essi sbaragliaro- 
no e misero in fuga dopo averne fatto una stra- 
ge terribile . Con simili alternative di vittorie 
e di sconfitte terminò questa memora bil giorna- 
ta . Ambe le armate come vincitrici rizzarono 
un trofeo, ambedue come vinte domandarono i 
loro morti C77f); c questa battaglia che per es- 
sere stata certamen'e la più grande, si credeva 
clic avesse da riuscire la più decisiva che siesi 
mai combattuta fra Greci, non altra conseguen- 
za produsse che quella generale debolezza e lan- 
guore clic si rendette per lungo tempo osserva- 
bile nelle susseguenti operazioni di queste ne- 
miche repubbliche. 

Quando il tumulto dell* azione cessò, i Teba- 
ni più ragguardevoli si raccolsero intorno al 
moribondo Jor comandante. Eragli stato il cor- 

(77) Scnof, I. 7 sul fin. 
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po penetralo e trafitto da una zagaglia, e dai 
cerusici si dichiarò non esser possibile di’ ci so- 
pravvivcsse al trarsegli il ferro dalla ferita . Egli 
domandò se il suo scudo fosse salvo: e questo co* 
me gli fu recato davanti , con un languido sor- 
riso ai niesra gioia lo rimirò. Domandò egli po- 
scia se fossero i Tebani che avessero guadagna- 
to vittoria. A che essendogli srato risposto di sì 
(Gonciossiachè i Lacedemoni erano stati veramente 
i primi che mandarono a chiedere i corpi dei loro 
morti egli si dimostrò pronto a lasciare senza 
rincrescimento la vita , dacché lasciava la sua 
patria vittoriosa . Gli astanti fra le altre cose 
che erano lor di dolore, si lamentarono ch’egli 
morisse senza lasciare figliuoli che potessero 
ereditare la gloria del suo nome e la fama delle 
sue virtù . “ Voi v’ingannate, egli disse con 
una giuliva presenza di spirito. Io liscio di me 
due belle figliuole, le battaglie di Letitrra e di 
Mantinea, le quali tramanderanno la memoria 
di me alle ultime età . ” E in così dire diè or- 
dine che larma della ferita spiccata gli fosse c 
immantinente spirò . l a solennità ragguarde- 
vole della sua morte ben corrispose al digni- 
toso splendore d’una vita utile c attiva qual egli 
menò. Itigli vicn u’ ordinario descritto come un 
uomo perfetto (7 s i); t è la verità delia storia ci 
obbliga punto ni*nr*' a smentire d’una tal de- 
scrizione : se non che ;n alcuni casi e parti- 
colarmente reib. i j ultim i invasione del Pelo- 
ponneso ei si L*.s. ò da una vampata di patriotis- 
jno ecclis'av* G --avv luce d ai. benevolenza e 
della C : us; .-.' 2 . 1 gii fu sepped.io nel campo di 


(7«J Cic»l ,(» .. t>. 


, ?.4t. , C^rn. Nip. , Pausar. 
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tanaglia , dove il suo monumento ancora esi- 
steva quattro secoli dopo al tempo di Pausatila* 
con un’iscrizione in versi elegiaci, in cui si fa- 
ceva P enumerazione delle sue gesta . Adriano 
padrone in quel tempo dell’orbe Romano vi ag. 
giunse una seconda colonna con una novella 
iscrizione Ciq) in. onore d’un personaggio cui 
questo volubile imperatore ebbe talento bensì di 
ammirare, ma non fortezza e costanza da imitare. 

Un elegante scrittore Romano fa di Epaminon- 
da un breve insieme e sugoso panegirico : ed òche 
fu Tebe, finché egli visse , l’ arbitra della Grecia * 
dovechè sì innanzi che dopo di lui questa repub- 
blica continuamente languì nella servitù o nella 
dipendenza C8o[)« Ma questa osservazione palesa 
la poco accurata parzialità d’un biografo che 
bene spesso magnifica la gloria d’un favorito 
suo eroe a spese della storica verità . Per la 
morte di Epaminonda fu bensì Tebe privata del 
suo principale ornamento e difesa, della sorgen- 
te di sua fiducia e dello sprone della Sua attivi- 
tà i e furono meno ambiziosi da quest’ora in- 
nanzi i suoi consigli c mono intraprendenti le sue 
armi £8 j^). Ma sei anni dopo questo avvenimen- 
to ella ad oppugnare si mise le decisioni del 
consiglio Anfizionico i e in cambio d’esser ridotta 
ad una condizione di dipendenza , era il suo 

(79) lausan. in direni. et Bacotlc . 

(lo) Hkim de virtutìbut vitétjne tati t erit dittata, ti Usi unutn adulti- 
xtto , quod nemo eat inficia* . Thebai et ante Ef ani noni atti naturi et 
far e;us tnteritam perpetuo alieno paruiitc imperio \ lontra ea* , qiamitu 
tlle pr affa erit rtipullicae , eapit faina tonai Gmeciac , Corn. Nep. in 
Zparnin* 

(ti) Vedi Polib. J. 6. C. 41, 
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potere tuttavia formidabile ai suoi più bellicosi 
vicini . 

Subito dopo la battaglia di Mantinea fu prò- spcdf- 
posta una pace generale sotto la mediazione di 4°", 
Artaserse clic abbisognava di ausiliar} Greci per s e,ilao 
reprimere le sollevazioni dell’Egitto c dell’ Asia 
minore, che disturbarono i due ultimi anni del 
suo regno. La sola condizione annessa a questo a. c.' 
trattato si era che ogni repubblica ritenesse le 34 *’ 
rcspettivc sue possessioni. Gli Spartani risolvet- 
tero di rigettare ogni proposizione di accomo- 
damento, finche non avessero ricuperata Messe- 
nia : c come Artaserse si era costantemente op- 
posto a questa domanda , così essi fecero trasporto 
di milizie in Egitto per fomentare la ribellione 
di questa provincia. Alla testa di mille Lacede- 
moni armati gravemente e di diecimila merce- 
narj sostenne Agesilao un ribelle dopo l’altro, 
avendo successivamente posti sul trono Tachete e 
Nettanebo ($ 2 ') * 1° questa guerra poco ono- 
rata egli ammassò ricchezze considerabili , col 
mezzo delle quali egli probabilmente si promet- 
teva di ristabilire gli affari della sua patria . 

Ma nel ritornare a casa per la Cirenaica morì S j 
su questa costa nell’ottantesirpo quarto anno del- morte, 
la sua età e quarantunesimo di regno C s O. Eu 
il suo carattere sufficientemente illustrato nel A - c - 
decorso di quest’ opera . Egli fu il più grande 
insieme c il più sfortunato de’ re Spartani. Egli 
vide la massima grandezza e vide pare la ca- 
duta di Sparta. Nel tempo che egli governò la 
repubblica , soffrì la sua patria più calamità e 
piu rovesci che nei sette secoli che precedettero 

(h) Pini, in ■ DioJor. 1. n c. jx, (t j) Diodor. ip.J. 
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al suo regno. La sua ambizione c la sua osti- 
natezza contribuirono senza dubbio ai disastri di 
essa: tuttavia sì naturali erano* i principi , in 
virtù de’ quali egli oprò, sì probabili le sue spe- 
ranze di buona riuscita , e sì maschi e tanto fer- 
mi i suoi conati per la vittoria, clic uno scrittore 
contemporaneo, il quale sapeva ben discernere 
per attraverso la nube della fortuna , osò di 
accordare ad Agesilao un panegirico C 8 43 che 
lo innalza sopra la fama de’ più illustri suoi 
predecessori . 

(84) O' \o'yo; m's A'ytn 'kxct d'ictnt itfn /£«</«• pei Senofonte . 
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